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ASIGG.  ACCADEMICI 

SEPOLTI- 


SI  « 
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L  promuovere  f  0/;<3r<?  afe//**  Nazione  e  della  Ta- 
tria  egli  è  un  infittito  dt  Natura  fin  dalle  f ti- 
fi e  infirmato  nel  cuore  di  agni  onefto  Cittadino , 
che  de  pregj  di  quelle  fi  reputa  tn  Certo  modo 
partecipe  i  Quindi  è  5  che  in  leggendo  noi  le  Sto- 
rie delle  più  rinomate  Nazioni  y  agevolmente  [cor gia- 
mo \  non  avere  i  loro  Autori  avuta  altra  mira  ,  fé  non 
di  foddi  sfare  a  quefio  debito  verfo  le  meiefime  >  onde 
la  fama  loro  fempre  fi  manteneffe  ,  e  /offe  infìeme  di 
fttmolo  a   Tofìeri  per   confermarne   la  dtgntta . 

Voi  fapete  btniffimo^  Consolo  Illustrisi 
io,   Virtuosi   Accademici  ;  quale  fa 

fi* 
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flatfl  ne  fecole  più  rimate  la  grande*****  della  Ejtrufca 
Nazione  ,  e  la  gloria  di  nofira  Tatua ,  delle  quali  Co- 
avente  con  tanta  lode  paviano  i  più  rinomati  Scrittori , 
woffi  'viepiù  a  nofiri  tempi  da  tanti  pregevoli  ritro* 
lamenti ,  una  evolta  neghiti ,  ma  che  oggimai  fi  fanno 
da  noi  colla  maggióre  diligenza  ne*  vafii  Sepolcreti 
de  nofiri  antichi jfimi  Antenati  .  Quefii ,  benché  infranti 
fi  veggano ,  e  fpogliati  di  tutto  ciò ,  che  di  più  pre- 
zio  fo,  e  di  più  bello  ripo fio  vi  avea  la  folle  antica  fu* 
perfiizione ,  pure  in  alcuni  di  e/fi  molti  nobili  avan- 
ci fi  trovano  ,  che  hifieme  raccolti  ,  tanto  hanno  da* 
to  da  riflettere  a  più  gran  Letterati  dì  qaefio  Seco- 
lo ,  per  rintracciare  i  cofiumi ,  i  Caratteri,  e  lo  fplen* 
dorè  della  Etrufca  Mattone. 

Alcuni  dunque  de  più  infigni  fra  quelli  ultima- 
mente feoperti ,  che  molte  ,  e  diverfe  rarità  conteneva- 
no in  Marmi  ,  in  Creta ,  ed  in  Metalli  ,  ed  in  fpecie  le 
note  Ifcriziom  in  piombo ,  a  me  diedero  impulfo  di  fod~ 
disfare  ,  a  proporzione  de'  miei  baffi  talenti ,  al  debi- 
to verfo  la  Tatria,  e  la  Nazione ,  e  favellando  di  effe, 
come  fiapetc,  in  quefia  Illufire  Accademia,  m  veduta 
porre  con  nuovo  metodo ,  prima  lo  fiato  antico  di  nofira 
Gente,  e  poi  il  fioridifjìmo  primiero  della  nofira  Cit- 
tà. Quindi  perfuafo  ,  che  efiere  non  vi  potejfe  punto 
difeso  ,  conto  vi  diedi  in  tale  occafione  di  una  e  fat- 
ta ricerca  delle  co  fé  di  nofira  Tatria  più  importanti, 
e  degne  di  ejfere  fapute  de  fecoli  pofienori ,  trala- 
fidando  le  minute,  e  poco  ora  intere  fanti , 


èjttfla  wia  ,  qualunque  foffe  intraprefa  >  poco 
certamente  pregevole  a  mio  riguardo ,  ma  degna  di 
riflejjo  e  di  Jitma  per  ciò,  che  rapprefentay  mi  fom 
ora  animato  di  farla  pubblica  colle  stampe  5  ctggra- 
gnendo  a  ciò ,  che  ebbi  C  onore  di  e f por  vi  colla  vi* 
va  voce,  non  poche  altre  notizie,  ricavate  non  me- 
no dagli  Scrittori  ,  che  dalle  memorie  de'  nofìri  Jfh 
chivj  .  La  qual  cofa  tanto  più  volentieri  mi  fon  pò- 
Jlo  ad  efeguire  ,  perchè  disdicevole  mi  fembrava,  che 
mentre  Uomini  dotttffmi  di  tutta  l'  Italia  5  con  tanto 
ardore  jì  fono  po/ii  dopo  il  Demp fiero  >  e  l  immortale 
"Buonarroti  ,  a  ravvivare  fino  da'  fuoi  Sepolcri  lo 
fplendore  di  quejla  Mattone  ;  noi  f  che  nel  recinto  del- 
la Città  noftra  conferviamo  un  numero  quafì  wnume- 
rabtle  di  così  chiari  y  e  diflwti  Monumenti  di  ogni  ge- 
nere attenenti  alla  venerabile  Antichità  >  lafciaffmo  fo- 
lo  agli  altri  il  pen/ìero  di  parlarne  >  con  pericolo 
eh'  ejf \  benché  vifbiliy  e  palpabili  a  tutti,  ed  efpo- 
fi  fempre  all'  efame ,  ed  alle  ofìer  valloni  di  chi  che 
Jìa  Letterato  ,  perdeffero  alquanto  della  loro  ftima  y  fé 
ognuno  di  noi  traforandoli  >  fé  la  p^ffaffe  in  fi- 
lercio. 

Ho  Jlimato  poi  fare  al  pubblico  cofa  grata  di 
aggiugnere  al  fne  uri  Appendice  ,  ed  in  effa  deferi- 
vere  la  qualità  5  forma  y  e  gran  copia  degli  antichi 
nofìri  Etrufchi  Ipogei  ,  ed  i  Imghi  dove  fono  po- 
Jli  ;  come  pure  la  dovizia  de'  riguardevoh  Monu- 
menti della  più   rimota  antichità  >  e  degli  avanci  an«^ 

cora 


VI 


'dora  dì  co  fé  preziofe ,  da  e 'ffi  [cavati ,  onde  formati , 
f*/  arricchiti  fi  «vedono  i  pregevoli  Muftì  di  nofira 
patria . 

degnatevi  dunque  CONSOLO  ILLUSTRI  S- 
SIMO  ,  di  autorizzare  con  la  voflra  approvazione 
quefta  mia  cimento  fa  ri  finzione  y  acciocché  in  virtù 
di  ejfa  pojfa  io  fperare  ancora  dagli  altri  ingenui  Lei' 
tori  un  corte fé ,  e  gèmrofo  compatimento. 
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DELL'  ORIGINE  ED  ANTICO  STATO 

DEGLI    ETRUSCHI 

E  DELLA  LOR  LINGUA  E  CARATTERI 


RAGIONAMENTO    l 

m^g^m^^l  farà  forfè  di  maraviglia,  Virtuosi 
Accademici,  in  vedermi  dopo  il 
ricorfo  di  molti  anni  tornar  di  nuovo  a 
falire  fu  quefto  Roftro  per  ragionarvi  di 
cofe,  circa  le  quali  ciafcun  di  voi  po- 
tuto avrebbe  con  affai  più  di  erudizio- 
ne, e  di  facondia,  e  molto  più  accon- 
ciamente parlare  .  Ma  vedendovi  io  (lar- 
vi tutti  irrifoluti  in  un' affare  ,  che  più 
di  ogni  altro  luogo  di  quefta  Iliuftre  Nazione,  Y  onore  della 
Città  noftra  intereffa,  mio  dovere  ho  creduto  T  addoffarmi 
quefta  imprefa  ardua  ,  e  difficile  per  fé  fteffa,  e  fopra  tutto 
malagevole  a  me  per  la  fcarfezza  de'  miei  talenti,  in  mez- 
zo ad  altre  occupazioni  del  tutto  a  quefta  diverfe  . 

Già  voi  intendete  a  quell'ora  il  motivo,  e  forfè  anche 
il  foggetto,  di  cui  fono  per  favellarvi,  che  appunto  riguar- 
da la  rarità  di  tanti  Etrufchi  e  Romani  antichi  monumcn- 

A  ti, 
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ti ,  che  predò  alle  noftre  vecchie  mura  ogni  giorno  fi  fanno 
da'  nodri  Nobili  Concittadini ,  e   fpeciaimente   delle  due  far- 
cefi  da  quei   Signori ,  che    nel   decorfo  bimedre  il  Supremo 
M  g  iliaco   della    Città    componevano  ,    a    maggior    deco- 
razione del  Pubblico  nodro  Mufeo.  Voi  farete  a  qu'eft' ora 
informati,  come  fra*  molti    Ipogei,  che  da  effi  nel  decorfo 
roefe  fi  fono  fatti  fcavare  in  due  de' tre  Colli,  cioè  di  Mon- 
tebràdòni;cd  Uliveto,  dove  fono  i  Sepolcreti  degi'antichiffi- 
mi  no  fin  Antenati,  due  ne  hanno  feoperti,  che  uno  del  tut- 
to intatto  con   fole   cinque  urne  della   più  femplicc   antica 
maniera,  ove  le  ceneri,  ed  offa  abbruciate  fi  racchiudono 
ancora  tali ,  quali    mirar   qui  le  potete  affifle  alle   pareti  di 
queda  Maitre  Accademia  ;  in  una  delle  quali  fu  trovata  un* 
ancichiffima  moneta,  o  fia  pefo  con  lettere  etrufche,  e  eoa 
due  Obeli  da  una  pane,  e  dall'  altra  colla  effigie  quafi  cor- 
rofa  di  Giano  bifronte.  L'altro  poi   fu  trovato  di  faffi,  e 
di  terra  fmofla  ripieno,  ftance  la  volta  in  elfo  rovinata,  don- 
de nel  gittarfi  fuori  dette  materie,  fu    feoperta  circa  a  tre 
braccia  fopra  il  fondo  una  sfilata  di  oda  fracide  di   molti 
Cadaveri  con  tevole   infrante  dalla  rovina,  e  con  molte  mo- 
nete  Romane  di   bronzo  di  più  tempi,  che  mifchiate  colla 
terra  erano  fuori  gittate  a  mano  a  mano  ;  fra  le   quali  fu 
trovato  un   Triente,   una   de*  Romani  Triumviri ,  altre  de* 
primi  Imperadori ,  ed  altre  de'  pofteriori  fino  al  tempo  dei 
bado  Impero,  In  fondo  poi  alla  grotta  erano  de'frammen» 
ti  di  urne,  di  vafi ,  e  di  patere. 

Ma  quello,  eh' è  più  raro,  nel  gittare  della  terra  mol- 
to più  fotto  a*  Cadaveri  furono  in  più  volte  buttate  fuori 
alcune  Lamine  di  piombo,  che  una  di  mezzo  braccio  ripie- 
gata a  guifa  di  foglio:  un'altra  più  piccola  racchiufa  in  ef- 
ìa  :  altra  affai  minore  tutta  corrofa  :  e  finalmente  altro  pez- 
zo rozzamente  tirato  a  forma  di  corda,  fervita  forfè  di  le- 
gatura al   primo  involto. 

La  loro  fola  veduta  aflicura  chi  che  fia  della  loro  an- 
tichità ;  T  edere  poi  tutte  logore  ,  e  ricoperte  di  terra  al 
piombo  attaccatidima  non  permife ,  che  alla  prima  fi  feor- 

geffe 
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gefie  efler'  cileno  di  minuti  caratteri  delineate  ,  formati  a 
fgraffio,  come  fu  poi  ria  tutti  gli  alianti  ottèrvato  Nobili ,  e 
Rehgiofi,  che  ivi  erano  prefenti,  da  ciafcuno  giudicati  di  an- 
tica Etrufca  Lingua. 

La  fcarfezza ,  che  fi  ha  di  tali  fcritture  fece  credere  di 
molto  pregio  quello  ritrovamento;  contenendo  la  prima  la- 
mina numero  dodici  verfi,  e  quattro  la   feconda:  della  ter- 
za non  li  fono  conferiate ,  fé  non  poche  lettere,  e  così  del- 
la corda.  Che  cofa  rilevino  quelle  ifcrizioni,  fé  ben  fi  cre- 
de, per  quanto  fi  è  ottèrvato  così  air  ingroffo ,  che  i  nomi 
contengano,  e  le  dignità,  ed  altre  cofe  attenenti  ai  Sepolti  ; 
non  è  ora  mia  intenzione  lo  Ilare  forfè  vanamente  a  inda- 
garlo in  mezzo  alia  varietà  delle  opinioni,  e  di  tanti  alfabe- 
ti dati  in  Juce  dagli  Eruditi*  Ma  in  vece  di  quello  ho  cre- 
duto più  opportuno  d' efporvi  quel  tanto,  che  a  me  lem- 
bri  più   proprio  per  potere  arrivare,  fé  pur  farà  poflìbile, 
a  concepire  almeno   una  giufta  idea  di  limili  caratteri.  Lo 
che  procurerò  di  efeguire,  come  meglio  per  me  fi  polla,  in 
quefto  mio  primo  Ragionamento,  cui  danno  P  impulfo   le 
iòpraddette  Lamine  ed  librazioni;  e  in  elio   efponendovi  a 
quello  fine   l'antica   origine,  e  fiato  di  nollra  Nazione:  la 
fondazione,  ed  il  progrello  del  fuo  gran  regno  in  Italia;  fi 
verrà  iniieme  a  ravvifare  l'origine,  e  l'antichità,  ed  il  pre- 
gio della  noftra  elìinta   Etrufca  favella,  e  de'  fuoi  caratteri 
particolari;  e  a  collocarla  poi  in  quella  più  chiara  luce,  che 
Ila  peflibile,  prenderò  lume  dalle  opinioni    deVcelebri  mo- 
derni Eruditi,  che  per  ricavarla  dalle  tenebre  ofeure  di  una 
lunga  obblivione  hanno  applicato  con   tanto  fiudio,  e  con 
fomma  laude  loro  ed  applaufo  univerfale.  Quindi  rivolgen- 
do il  penfiero  alle  altre  cofe  feoperte  ne* due  fuddetti  Ipo- 
gei,  ed  alla  prodigiofa  copia,  e  rarità  di  tanti  antichi  Etru- 
fchi  monumenti,  che  qui  fcaviamo  dalle  vifeere  della  terra, 
ne  prenderò  giuflo  motivo  di  parlarvi  di  quella  nollra  in- 
dita  Patria,  dove  per  tanti  e  tanti  Secoli  fiorì  colla  lingua 
¥  Etrufca  grandezza;  e  pattando  a  trattarvi  nel  fecondo  Ra- 
gionamento dell'antico  fuo  flato,  vi  efporrò  quanto  di  lei 
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fia  flato  detto  da' Greci,  e  da' Latini  Scrittori  colla  ripro- 
va incontraftabile  de'  tanti  rari  monumenti  l'addetti ,  che  in 
lei  fi  mirano,  e  giornalmente  fi  (coprono,  e  crefeono  in  nu- 
mero fempre  maggiore  ,  da'  quali  e  co*  loro  caratteri ,  e  co' 
loro  mifteriofi  fimboli,  e  geroglifici  la  fua  antica  magnifi- 
cenza fotto  gli   occhi   di  tutti  vivamente  fi  rapprefenta. 

Le  quali  cofe  adempiute  non  credo  fia  per  difpiacer* 
vi ,  eh'  io  ne  prenda  occafione  opportuna  di  profeguire  a 
parlarvi  della  medefima,  e  de' principali  fuoi  avvenimenti, 
e  vicende,  ancora  dopo  ia  fua  decadenza,  e  dopo  la  fua  de- 
fecazione dagli  Ungheri,  e  fuccefliva  riftaurazione  da  Otto- 
ne il  grande,  continuando  a  narrarvi  nel  terzo,  quarto,  e  - 
quinto  Ragionamento  coi  testimonio  degli  Scrittori,  e  delle 
autentiche  memorie  de'noflri  Archivi  quanto  le  fia  accadu- 
to di  più  rimarcabile  durante  il  pofleriore  fuo  più  riflret* 
to,  fempre  inquieto,  ma  però  rifpectabile  flato  fino  alla  fua 
foggezione  alla  Repubblica  Fiorentina,  e  fuccetlivamente  al 
Regno  de*  Medici.-  Alla  fine  poi,  per  dare  a  quefli  miei  di- 
feorfi  un  maggior  compimento,  dopo  avere  condotto  fem- 
pre continuo  il  loro  iftorico  filo  fenza  interromperlo,  alla 
fine  difli,  vi  farò  nei  fcfto  ed  ultimo  Ragionamento  una  di- 
ligente efpofizione  particolare  de' due  fopraddetti  Ipogei,  e 
di  alcuni  altri  poco  dopo  feoperti,  che  hanno  dato  l'ulti- 
mo impulfo  a  tutto  il  mio  favellare;  e  vedremo  quanto  be- 
ne in  efii  ci  fi  comprovi  i'  antico  e  (Te  re  di  quefta  noftra 
medefima  Patria  vario  sì,  ma  fempre  florido,  e  grande  fino 
alla  fatali  rovinofe  invafioni  fatte  da'Babari  nell'Italia. 

Preparate  in  tanto  VV,  Acc.  la  generofità  de'  voftri 
cuori  a  foffrire  con  pazienza  il  rozzo  mio  ragionare  fra  le 
tenebre  involto  di  un'antichità  ofcurifllma,  in  mezzo  a  cui 
ingolfare  mi  ha  fatto  il  rifleffo  di  quel  dovere  ,  che  ogni  cit- 
tadino aver  dee  per  la  fua  Patria  ;  e  quello  ancora  di  cor- 
rifpondcre  all'onore,  che  già  mi  facefte  di  voflro  Cenfore. 
Quello  pregevoliffimo  titolo  dà  a  me  un  giufto  motivo  di 
{limolare  la  voftra  virtù  ad  illuftrare  le  cofe  noftre,  delle 
quali  tanti  altri  Eruditi  pompa  fi  fanno,  ed  onore  per  tutto 

il 
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il  redo  della  Nazione;  ond' è  ch'oggi  mai  fembra  a  noi  vergo. 
gnofo  il  non  francheggiarli  col  detto  di  queir  antico  Poeta: 

„  Semper  ne  auditor  tantum*  nunquam  ne  re  fonami  „ 

Io  ben  m'  accorgo  VV.  Acc. ,  che  con  tutta  ragione 
una  follia  fembrar  vi  puole  il  volere  io  le  cofe  rintracciare 
della  Nazione  dentro  al  bujo  di  quel  tempo ,  che  favolofo  fi 
appella  ;  come  lo  afferma  il  grand'- Eufebio  (0,  e  che  folo  co* 
minciò  a  fchiaririi  al  principio  delle  Olimpiadi  circa  anni 
25.  prima  della  fondazione  di  Roma,  Ed  in  vero  di  confef- 
fare  mi  è  forza  a  lento  de'Savj,  che  tutto  il  tempo  di  fo- 
pra  a  fedici  fecoli  decori!  dall'  univerfale  Diluvio  alla  fon- 
dazione fuddetta,  fu  così  offufeato  da' mifteriofì  (imboli  de- 
gli Egizj,  e  de'  Fenicj,  e  poi  da' fogni  favolo!!  dei  Greci, 
che  vanità  farebbe  il  credere  di  poter  compilare  con  preci- 
ilone  del  detto  tempo  la  Storia,  e  fare  gli  annali  di  qua- 
lunque più  rinomata  Nazione. 

Voi  non  mi  negherete  per  altro,  che  tenendo  dietro 
di  mano  a  mano  all'  Epoche  più  ficure ,  per  le  quali  colla 
(corta  dei  men  fallaci  Scrittori,  aver  fi  può  lume,  e  con- 
tezza de*  popoli  più  conofeiuti,  ii  potrà  ancora  diftingue- 
•re  almeno  in  generale  la  Storia  loro.  E  quello  appunto  è 
quello,  che  ideato  mi  fono  di  poter  fare,  riflettendo  tempo 
per  tempo  nel  decorfo  di  detti  fecoli  foprti  lo  flato  della 
Tofcana,  rilevato  da' punti  meno  incerti  della  Storia  uni. 
verfale,  in  mancanza  degli  antichiffimi  Scrittori  di  lei,  affat- 
to periti  ;  onde  quafi  per  neceffità  a  rintracciare  lì  venga 
l'origine,  ed  i  progredì;  e  poi  la  permanenza,  e  Io  fcadi- 
menco  della  medeilma,  e  di  qua  la  notizia  più  vera  della 
fua  antica  favella . 

E  per  cominciare  a  ciò  efeguire  con  metodo,  io  vi  ri- 
pongo fotto  gli  occhj  il  famofo  Tetto  del  Romano  Annali* 
fta  Tito  Livio  M:  „  Tttfcorum  ante  Romanum  Imperium  ter* 

ra> 


(x)  De  prep.  Eyang.  lib.  ie.  cap.  7.     (x)  Lib.  i<  Dee  r. 


6  Dissert.  Is  torico-Etrusc  a 

ra ,  marique  opes  pantere .  Mari  fu pero ,  inferoque,  qttibus  Ita* 
Ha  Infulae  modo  cmgitur  ,  quantum  potuertnt ,  nomina  jtnt  ar- 
gomento ;  quod  alterum  Tufcum  communi  vocabulo  gcntis ,  alte* 
rum  Adriaticum   Mare  ab   Adria  Tufcorttm  Colonia  vocavere 
Italica?  Gentes.  Graeci  itidem  Tyrrenum ,  a  tque  Adriaticum  vo* 
cant>  li  in  utrumque  Mare  vergentes  incolline  Urbibus  duodeni: 
terra  s ,  prius  cis  Apenninum ,  ad  inferum  mare  ;  pofiea  trans  A- 
fenninum,  totidem  9  quot  capita  mginis  erant , Coloniis  mijjìs; 
quibus  trans  Padum  omnia  loca  ,  excepto  Venetorum  angulo  ,  qui 
jmum  circumeolunt  maris ,  ufque  ad  Alpes  tenuere.  Alpinis  quo- 
que gemibus  ea  haud  diète  erigo  efi ,  maxime  Retbis ,  quos  loca 
*Pfa  efferarunt,  ne  quid  ex  antiquo  praeter  fmum  lingua e ,  net 
eum  meorruptum  retineant .  u  Diodoro  Siculo  (0  parimente 
li  fa  padroni  della  Corfica ,  dove  dice ,  che  la  Città  di  Nicea 
edifìcaflero;  e  Servio  Mauro  (O  dopo  aver  detto,  che  da  effi 
fu  Capua  fondata,  foggiunfe:  uTufcos  autem  pene  omnemlta* 
liamfubiugaffe  manife/tum  efi .  „  Conferma  il  meddìrno  Poli- 
bio (3),  dove  dice  :  ,,  Campos  omnes ,  quos  Apennino9  ntque  A* 
driatico  Mari  terminavi  diximus ,  habit avere  Tyrreni.  „  Di  più, 
che  quefta  gran   potenza  dei  Tofcani  non   folo  per  Terra, 
ma  che  per  Mare  ancora  fi  flendefìe ,  lo  feri  ile  Strabone  (4), 
e  Diodoro  Siculo  (5)  \  decantandogli  Padroni  ,de' vicini  Ma- 
ri, e  di  tutte   rifole  intorno  alia  Sicilia  fituate  ;  e  Plutar- 
co (6)  vuole ,  che  ancor  quelle  di  Lemno,  ed  Imbro  ilgno- 
reggiaflero;  fé  bene  Erodoto  (1)  dica,  che  non  ria'  Tirreni, 
ma  .da'  Pelafgi  foffero  quefte  Ifole  occupate;  preib  forfè  V  e- 
quivoco  per  effere  flati  ancor'  efìì  nominaci  Tirreni,  dopo 
d'avere  in  Italia  ftabilito  il  loro  foggiorno,  conforme  Igino 
dichiara  citato  da  Servio  Mauro  ($0.  Lo  fteflb  aiferifeono  tut- 
ti gli  altri,  riportati  nella  fua  giunta  al  Dempftero  dal  chia- 
jriffimo  Sig.  Senatore  Buonarroti  {9) ,  vivo  lume  della  fua  in- 
di- 


ci) Cap.  9.  lib-  6. 

(1)  Eneid.  lib*  io. 

(3)  Iftor.  Rom.  Iib.  1. 

(4)  Gcograf.  lib.  5* 
(5  j  Iftor.  lib.  7. 


<6)  De  dar  mulier.  lib.  5. 

(7)  Lib.  io. 

(%)  Eneid.  lib.  S. 
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dita  Patria  Firenze;  dall'  uno,  e  dell'altro  de' quali  è  fiata  in 
quefto  noflro  fecolo  rinnovata  la  memoria  quafi  eftinta  dell' 
Ecrufco  fpìendore  ;    e  più    modernamente   il  dottiflrmo  Sig. 
Pro  pollo  Gori   CO  con   una  valla  erudizione,  e   colla  pro- 
duzione di  nuovi  infigni  monumenti  da  tutta  Italia  raccol- 
ti    al  Mondo  ne   porge  una  chiara  riprova,  dando  fpecial- 
mente  a   quella   noftra  Patria  onore,  e  lode.  Parimente  il 
Sig.  Marchete  Maflfei  (*J  con  un'ampia  raccolta  de' più  ciaf- 
fici  Scrittori  la  potenza  efalta ,  e  la  gloria  della  noftra  Na- 
zione ,  chiamandola  la  più  potente  d'Italia,  e  de'  due  Mari, 
che  la  circondano,  dominatrice;  ed  a  lei  fola  il  merito  afcrive 
del  ritrovamento  delle  arti  più  nobili,  come  fono  la  Pittu- 
ra, e  la  Scultura,  e  la  Mufica;  non  dubitando  di  dire,  che 
in  fpecie  della  Statuaria  gran  perizia  avelie  avanti  de' Gre- 
ci ;  adducendo  di  Plinio  (3)  il  testimonio,  e  d'altri  Iflorici, 
fra' quali  Calìiodoro  UJ ,  che  dille  :  „  Has  primum ,  Tufi*  in  Ita- 
lia invenijfe  fa untar .  ,,  Le  quali  cofe  tutte  corrifpondono 
ad   evidenza  ,   ed  in  forma  la  più  autentica  a'  tanti  infigni 
Etrufchi  monumenti,  che  per  tutta  l'Italia  da  un  angolo  all' 
altro  fi  fono  trovati,  e   giornalmente  fi   trovano.  E  fé  bene 
parlando    poi  egli  a  dar  conto   di  altri  antichi  popoli  Ita- 
liani ;   come   furono  gli  Aufonj,  i  Sanniti,  e  gli  Umbri,  di- 
ca in  fpecie  di  quelli,  eflere  Ilari  da  qualche  Scrittore  (li- 
mati i  più  antichi  d'Italia,  onde  in  cofe  sì  rimote,  e  con- 
fufe    difficile   redi   il  far   giudizio  del   vero;  a    me   fembra 
fenz'  akro,  che  un  tal  giudizio  formare  ficuramente  fi  poffa 
fui  riflelfo ,  che  a  niun'  altro   popolo,  fuor  che  a  quello  di 
quella  noftra  regione,  il  quale  da' Greci  pofteriormente  Tir- 
reno, e  dall'altre  genti  Etrufco,  eTofcano  chiamofli ,  fu  af 
tnbuito  dagli   Scrittori  di   tutta  Italia  V  Impero,  e  la  fama 
del  fuo  nome  nei  più  rimoti  fecoli  avanti  Roma  da  per  tut- 
to celebrata  :  dal  che  rifulta  ad  evidenza,  che  fé  bene  qual- 
che 


(1)  Mufeo  Etrufco  tom.  1. ,  e  3.  (3)  Lib.  34.  cap.  y. 

(1)  Dcgl*  Ital.   primit.    tom.  4.  (4}  Variar,  lib.  7. 

dell' Offer.  Lctter, 
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che  altro  popolo  prima  di  elfo  poteiTe  ne' primi  tempi  ad  abi- 
tare T Italia  efler  giunto,  è  forza  il  dire,  che,  o  feco  con- 
futo il  fuo  nome ,  una  fola  gente  formafl'e  ;  conforme  degli 
Umbri  dille  ifidoro  (0  „  Umbria  pars  Tufciae  „  o  che  da  lui 
foggiogato  fervifle  ad  accreicere  F  onore  del  Regno  Etrufco . 
Con   tali   dunque   fondamenti  di   (lorica  verità  fuppo- 
fta   per  certa  la  grandezza  degli  Etrufchi  prima  del  Roma- 
no  Impero,  fa  d'  uopo  il  riflettere  ,  che  ella  non  era  più 
tale  in  tempo  della   fondazione  di  Roma-,  fapendo  noi  be- 
niflimo,  che  già  da  un  pezzo  era  ft abilito  il  Regno  del  La- 
zio ,  de'  Rutoli,  de'  Sabini ,  de'  Voifci  ,  ed  altri   ancora  in 
Italia   dalla  Tofcana   indipendenti;  onde  a   quefta,  benché 
tuttavia  per  Terra ,  e   per  Mare  potentiffima  ,  erano  allora 
rimafte   folo  le  Colonie  di  là  dall'  A  pennino,  lungo  le  rive 
del  Pò,  donde  pure   fcacciati  furono  i  Tofcani  da' Galli  al 
tempo  del  Re  di    Roma  Tarquinìo  Prilco,  come  ci  fa  noto 
lo  fteflò  Tito  Livio  N  ;  talmente,  che  ricercar  bifogna  af- 
fai prima  in   qual    tempo    fiorifle  mai  con  unta   eftenfione 
di  dominio  F  Etrufco  Impero.  A  tal  fine  tralafciaodo  tutti 
gF  incerti  avvenimenti  de' Re  d'Àiba,  e  di  altre  genti  a  Ro- 
ma anteriori,  e  dalla  Tofcana  già  fmembrate  da  molto  tem- 
po, o  independen/à  da  effa  di  fuori  venute,   e  quali  cinque 
(ecoli  trapaffando  delle   ofeure  età  favolofe,  duranti  le  quali 
per  altro  ficuramente  Tappiamo,  quanto  fofle  in  Italia  feema- 
to  de' Tofcani  il  dominio,  convìen  riportarci  all'altra  Epoca 
della  rovina  di  Troja,  e  dell'arrivo  di  Enea  in  Italia,  in  cui 
molto  farà  agevole  meglio  riconofeere  lo  flato  della  Tofcana, 
Io  fo  bene,  che  alcuno  di  voi  m'opporrà  di   quefta 
Epoca  l'incertezza,  da  alcuni  antichi,  e  moderni   Scrittori 
contradetta,  come  ne  fc  motto  1'  Arioftoj3)  con  que'verfis 

„  Che  fé  tu  vuoi,  ch'il  ver  non  ti  fia  afeofo, 

v  Tutta  a  rovefeio  l' Iftoria  converti, 

„  Che  i  Greci  rotti,  e  Troja  fu  vittrice. 

Ma 

(i)  Li]>.  i4*  cap.  4.  (3)  Canto  3  J» 

(1)  Lib.  J.  Decad.  i« 
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Ma  ficcome  per  vero  dire,  una  tal  contraddizione  tutti 
i  principi  rovefeia  della  Storia  del  Lazio,  e  di  Roma,  fon- 
data fu  la  venuta  in  Italia  del  detto  Enea  da  quali  tutti 
i  più  claflki  Autori  (0,come  ben  pondera  contro  il  Bec- 
care r  cruditiflimo  Richio  (*),  approvata  ;  io  non  credo  in 
quanto  a  me ,  che  doviamo  slontanarci  da  effi  .  Tito  Li- 
vio (3)  fu  quefta  Epoca  fhbilifce  la  fua  Storia,  e  ci  raggua- 
glia poi  fui  precifo ,  che  allora  quando  i  Romani  della  Gre- 
cia impadroniti  ,  nella  Frigia  portarono  le  vittoriofo  armi 
loro,  furono  con  giubbilo  dagf  Uiefi  incontrati,  e  come  lo- 
ro confanguinei  nella  Città  feftofamente  accolti  (4),  e  che 
allo  Scontro  da*  Romani  furono  graziofamente  corrifpofti.  Il 
gran  poema  di  Virgilio,  benché  di  tante  favole  adombrato, 
ha  però  fu  queflo  principio  tutto  il  fuo  florico  fondamen- 
to, onde  io  credo,  che  Scuramente  da  quefto  tempo  pren- 
der norma  fi  pofla  per  efaminare  la  Situazione  degli  affari 
della  Tofcana  • 

Si  rinviene  dunque  dalla  iftoria  delia  venuta  di  Enea 
in  Italia,  che  in  quel  tempo  gli  Etrufchi  fofTero  tuttavia 
molto  potenti ,  e  temuti  ;  onde  a  loro  per  ajuto  ricorref- 
fero  tanto  il  Frigio  Enea,  quanto  che  Turno  Re  de*  Rutoli, 
il  quale  da  Mezzenzio  Re  di  Cere, e  da' Volfci,  e  da  altri  vi- 
cini popoli  ajutato  le  nozze  gli  contraflava  di  Lavinia  figliuo- 
la di  Latino  Re  del  Lazio  >,  ma  nel  tempo  medefimo  chiara- 
mente rifalla,  che  già  allora  parimente  in  Italia  altri  Regni 
fiorifero  fuori  della  Tofcana. 

E  pure  è  quefta  ormai  un'antichità  così  grande,  che 
folo  vi  reftano  circa  undici  fscoli  fino  al  Diluvio  univer- 
fale  $  e  nel  decorfo  di  quefti  fappiamo  da  tutti  gli  Storici 
lungamente  dal  Maffei  (5)  riportati,  che  in  Italia  venne- 
ro in  più  tempi  varie  genti  dalla  Grecia,  e  da  altrove ,  e 

B  che 


fi)  Dionif.  ]ib.  1.  Origiu*  Biod.  (3)  Lib.  x.  Deead.  i. 

Sicul.   Kb.  14.  Eufeb.   de   praepar.  (4)  Tito  Livio  lib.   7.  Decad.  4* 

Evang.  lib.  io.  (5)  Tom.  4.  par.  x,,ci.  degl'  I- 

(1)  De  primit.Ital.Cohwi.  tal.  primit. 
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che   ivi   Ci    annidarono  ,  facendone  riilrignere    gì'  altri   Tuoi 
popoli . 

Cento  anni  avanti:  cioè  circa  mille  anni  dopo  il  Di. 
luvio  univerfale  di  Noè,  dice  il  Dcmpftero  (i)  coli' autori- 
tà di  Dionisio  (>),  e  di  Erodoto  (3),  che  in  Tofcana  giun* 
geiTe  una  gran  moltitudine  di  Lidi,  che  abbandonato  il  fuo- 
ìo  nativo,  ove  più  non  capiva,  e  da  Tirreno  guidata  Fi- 
gliuolo  minore  di  Ati  Re  di  Lidia,  tutto  il  Paefe  inondò  ad 
un  tratto,  e  fé  ne  refe  come  padrona,  chiamandolo  col  no. 
me  del  Duce  Tirrenia  ;  ed  il  Mare  vicino  Tirreno  ,  eflen- 
do/i  poi  di  nuovo  da  Etrufco,  e  da  Tufco  di  lui  iucceffo- 
ri  il  fuo   nome  mutato   in   Tufcia,  ed  Etruria. 

Incerto  è  tuttavia,  fé  una  così  fubita  irruzione  de' Li- 
di  contro  un  popolo  feroce,  refiftenza  alcuna  incontrale; 
o  fé  e  ilo  piattello  dalle  ricchezze  allettato,  che  feco  porta- 
te avea  dal  fuo  felice  ,  e  potentiflimo  Regno  Tirreno  ,  o 
forfè  anche  forprefo  dalla  tua  virtù,  e  valore,  non  1'  acco- 
gliere di  buona  voglia,  ponendolo  a  parte  del  dominio  per 
riflabilirne  la  potenza,  già  cominciata  a  declinare;  confor- 
me fpecialmente  dell'ultronea  ammiffione  in  Volterra  de' Li* 
di,  ci  fa  noto  apertamente  il  Dempltero  (4).  Credei!  pe- 
rò vero,  che  col  braccio,  e  coir  oro  di  quelli  nuovi  ofpi- 
ti  molte  Città  da  per  tutto  foffero  di  nuovo  edificate,  al- 
tre aggrandite ,  ed  in  miglior  forma  ridotte  j  ringentiliti  i 
coftumi,  e  le  arti  tutte  raffinate  ;  di  modo  che  da  alcuni 
de*  fopraddetti  Scrittori  fu  a',  foli  Lidi  attribuita  la  gloria 
maggiore  del  nome  Etrufco  ;  ficcome  quella  di  avere  nelle 
dodici  Città  capitali  dato  norma  al  pubblico  governo  ;  e 
delle  loro  Colonie  lo  fplendore  accrefeiuto:  inoltre  che  il 
commercio  ancora  del  mare  folle  da'  Lidi  più  che  mai  per 
ogni  parte  diffufo,  lo  fa  comprendere  Diodoro  (5) ,  ove  di- 
ce ,  che  in  un'  Ifola  dell'  Oceano  di  là  dalle  Colonne  di  Er- 
co- 


li) Dell'  Etrur.  regal.Iib.r .  cap.3.  (4)  De  Etrur-  Rcgal.  tom.  x.  Iib# 

(i)  Lib.  1.  delle  Rom.  antic.  5.  cap.  3. 

(3)  Lib.  io.  (1)  Lib.  j.  pag.  300* 
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cole  fi  provarono  a  ftabilirc  una  Colonia,  eflendone  flati 
da'  Cartaginefi  impediti;  e  per  rapporto  di  Eulebio,  e  Sin- 
cello  ci  rjferifcc  il  Maffei  u)  9  che  nel  tempo  della  guerra 
Trojana  dominavano  i  Tirreni  fui  Mare. 

Vero  è  bensì,  che  avendo  poi  eglino  accrcfciute  a  dif- 
/nifura  col  nrarittimo  traffico  le  ricchezze,  e  colle  ricchez- 
ze il  lufTo  ,  avvenne  loro ,  ciò  che  a  Roma  dopo  V  acqui- 
fto  dell'Alia;  cioè  a  dire,  che  corrotti  i  cofiumi ,  e  V  ef- 
feminatezza introdotta,  venne  a  mancare  il  primiero  valore 
del  popolo,  conforme  Diodoro  t%)9  Ateneo  (3),  e  Strabo- 
ne  C*J  ci  narrano;  di  modo  che  pofeia  impotente  fi  tiovò  a  re- 
fiftere  all'invafione  di  nuove  genti  avanti  Roma  ;  e  tracol- 
lare fi  vide  al  confronto  di  quella  fotto  i  fuoi  Regi,  che 
umiliata  videro  a  chieder  pace  a'  Joro  piedi  quella  si  fie- 
ra già  ,  e  sì  temuta  Nazione  (<J  ;  e  baili  il  dire  ,  che  fu 
tale,  e  tanta  la  corruttela  del  fuo  vivere,  e  l'amore  a' di- 
forrìinati  piaceri ,  che  cofe  indegne  li  narrano  da'  foprad- 
detti  Scrittori;  e  che  il  fuo  mal  collume  penetrato  poi  nel- 
le Contrade  di  Roma  Il  elfo  fece  eldamare  ad  Orazio  ,,  Tufci 
turba  impia  vici»  „ 

Ma  ritornando  al  filo  del  traviato  difeorfo  ,  parmi  , 
VV.  Acc. ,  che  dalle  cofe  fuddette  agevolmente  dedurre  li 
polla  ,  che  air  arrivo  de' Lidi  in  quelle  parti,  folle  di  già 
non  poco  indebolito  TEtrufco  Impero  da  altre  edere  genti 
in  varie  parti  fmembrato  ;  come  di  fopra  vi  efpolì,  e  in 
appretto  udirete,  talmente  che  più  verificare  non  li  potette 
allora  il  detto  di  Tito  Livio,  e  degli  altri  divifati  Scrittori; 
non  potendoli  finalmente  comprendere  per  verifimili  sì  fat- 
ti avvenimenti s  e  mutazioni  di  colè  sì  ftrepitofe  da'  Lidi 
fatte,  e  da  tanti  Autori  credute,  e  contellate,  fé  nella  fua 
piena  ellenfione,  e  felicità  avellerò  trovato  di  nolira  Na- 
zione l'Impero  sì  rinomato. 
Bji^ Ciò 

(1)  Tom.   4.   par.   1.  degl'Ital.         (4)  Gcog.  Iib.  ;• 
primit.  (5)  Livio  lib.  1.  Decad.  ?é  Dio* 

li)  Lib.  5.  pag.  3115.  nifio  lib.  1.  dell'  Amie.  Rum. 

lì)  Lib.  4.pag.  5  51» 
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Ciò  ora  fuppoflo  eccoci  affatto  ingolfati  fra  le  più 
denfe  caligini  dei  fecoli  favolofi ,  in  mezzo  acquali  è  ouafi 
impoffibile  lo  feorger  lume  di  verità  ;  come  ben  fi  profe- 
tano l'Ammirato  frt  ,  e  TUghelli  d) .  V  Iftona  Etruica  di 
quefti  tempi  è  del  tutto  mancante}  e  gli  antichidimi  Scrit- 
tori della  Nazione  rammentati  da  Plutarco,  da  Marcellinof 
da  Microbio,  e  da  altri  Romani  Storici,  de' quali  il  Ma£ 
fei  l$i  fa  un  lungo  Catalogo,  fono  affatto  perduti. 

Solo  un   barlume  di  ftoria  comunemente    ricevuta  ri* 
portano  tutti  i  Greci,  e  i  Latini  Autori,  dal  Fontanini  U)9 
e  dal  Maffci  (5)  citati;  cioè,  che  dalla  Tenàglia  i  Pelaìgi  in 
Italia   caiaifero  affai  prima  de' Lidi,  e  moke  Regioni   della 
medefima  occupaffero  ,  foverchiandone  i  primi  iuoi  abita- 
tori,  chiamati   per  lo  avanti  Aborigeni,  o  Indigeni.  Ma  in 
quanto   ai  tempo  oflerva   il   &bffei,  che   poco  fra  di   loro 
convengono.   Pure  afferma  Diodoro  Siculo  (*;,  coli' autorità 
di   molti  altri  effere  ciò  feguito  dopo   il  Diluvio  di  Deuca- 
lione,  cioè  trecento  quarant*  anni  prima  della  guerra  di  Tro- 
ia, e  così,  dugento  quaranta  avanti  l'arrivo  de*  Lidi,  e  fet- 
tecento  feffanta  in  circa   dopo  il  Diluvio  di  Noè  ;  al    che 
uniformandoli  Dionifio  (7)  racconta ,  che  sbarcati  alla    foc« 
dei  Pò,  di  là  ne  valicafle  una  parte  in  quel  paefe,chc  La* 
zio  pofteriormente  fu  detto;  ed  altra  veriò  quelio,  che  poi 
Umbria,  ed  Etruria  chiamoffi,  facendone  lor   Sede   Corto- 
na, detta  da5  Greci  K^tùÌpol. 

Quindi  eglino  in  quefte  belle  parti  d'Italia  ^abilito  il 
dominio,  le  loro  leggi  v'  introdufièro  %  la  Religione,  e  le 
ufanze;  e  principalmente  la  lingua,  diverilffima  da  quella 
degli  antichi  Abitatori,  conforme  Erodoto  ($)  9  e  Dionifio  (9) 
qì  affermano.  Da  quefto  tempo  dunque  fino  al  Diluvio  non 

rimar- 


fr)  Iftor.FìohTH).  t.  (5)  Degl1  Ital.  primit.  p.  2. 

(1)  Ital  Sacra  lib.  t*  (6)  Lib.  14. 

(3)  Dcgl'  Itàh    primit#  par.   1.  (7)  Lib.  1.  delle  Ro*i.  Antic# 
xom.  4.  (8)  Lib.  i. 

(4)  Lib.i.  cap.i.de  Antiq.Hortae*  (9)  Detto  Lib.  i# 
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rimarrcbbono  fé  non  circa  otto  fccoli  non  intieri  ;  durane 
i  quali  può  unicamente  fidarli,  che  il  Tuo  principio  avelie, 
ed  il  Tuo  iccreiciaiento,  e  permanenza  f  univerlale  dominio 
foprj   V  Italia  degli  antichiffimi  noilri  Antenati . 

Anzi  ancor  prima  de'  Pelafgi  è  in  confuto  fra  gli  Sto- 
rici ,  le  altre  genti  ancora  qualche  parte  d'  Italia  occupa- 
ta avellerò  ;  lo  che  è  ormai  luperfluo  il  ricercare,  poiché 
ccndorn  con  quello  illorico  filo  tino  a  quel  primo  tempo, 
nel  quale  la  medeiima,  e  la  Tofcana  principalmente,  che  a 
lei  iignoreggiò,  cominciare  potò  ad  eiìère  popolata  ;  che  co- 
me meglio  più  oltre  udirete,  iembra  polla  efTere  il  terzo,  o 
quarto  iècolo  dopo  il  fuddetto  Diluvio  di  Noè;  chiaro  fi 
rende  ,  che  la  prima  antica  gente  ,  che  ciò  fece  non  potè 
d'altronde,  che  dall'Oriente  venire,  dove  V  umana  genera- 
zione rìparolfi  dopo  il  Diluvio:  cioè  a  dire,  dairAfia,  o 
dall'Egitto,  che  i  primi  furono  ad  efTere  ripopolati,  ond'è, 
che  quella  fola  gente  fu  quella,  che  le  Contrade  noftre  riem- 
piendo, vi  recò  la  (uà  lingua,  i  fuoi  riti,  ed  ufanze;  e  di- 
ilefe  poi  per  ogni  parte  d'Italia,  e  pc' Mari  ricini  le  fue 
Colonie,  le  fue  conquide,  ed  il  terrore  delle  fue  armi. 

Così  ottimamente  raziocina  dopo  il  Dempftero,  il  gran 
Buonarroti  (O  coi  licuro  rilcontro  degli  antichi  Etrufchi  Mo- 
numenti, dove  (colpite  fi  veggono  le  iìcile  maniere,  lunga- 
mente poi  confervate,  dell'Egizio  veiìire,  la  forma  delle  ar- 
mi, e  degli  feudi,   i  riti  dei  facrifizj,e  le  ali  polle  all'effi- 
gie deMoro  Dei.  Lo   che  viene  ancora  corroborato  dall'au- 
torità  di  Dionifio  (*<),  che    promovendo  la  queiìione  fé  gli 
Etrufchi  fodero   popoli  forestieri  ,   o  Indigeni,   cioè   nativi 
del  Paefe;  dichiarò  e  fp  re  (la  mente,  che  Indigeni  follerò,  per 
efter*  eglino  oltre  ogni  memoria  antichiffimi;  e  per  ciò  detti 
ancora  Aborigeni,  quali  lenza  origine,  o  di  una  origine  af- 
fatto ignota,  come  bene  pondera  il  fopi addetto  Buonarroti, 
che   per  Indigeni  gli  determina,  e  non  per  Pelafgi,  ne  per 
Lidi;  e  prima  di  lui  lo  difie  il  Ciatti  {i)p  ed  altri  con  elfo. 
Mol- 
fO  Nella  giunta  al    Dempft.  al          (*)  Lib.  ì.dell?  Rom.  aatfe. 
s-  *7*                                                   (3;  Lib,  u  dell»  ?crug.  iliu^ 
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Molti  Re  fin  da'  primi  antichi  fecoii  allegria  agli  Etru- 
fchi  iJ  Dempftero  (O,  varie  autorità  riportandone  ;  il  più  ac- 
certato de* quali  io  credo  in  quanto  a  me,  che  il  Re  Arinno 
folle ,  leggendoci  in  Paufania  Mt ,  che  negli  antichiffimi  tem- 
pi eflò  il  primo  de'  Re  barbari  (  che  così  lo  chiama  egli, 
perchè  Greco  non  era  )  inviafie  al  Tempio  di  Giove  Olim- 
pio i  iuoi  doni  ;  e  così  crede  anco  ]'  Ammirato  (3),  ed  il 
Maffei  (*)  ,  Ma  pure  il  primo  di  tutti  con  molta  confusone 
di  tempo  yuole  ii  Pempftero ,  che  fofle  Giano  ,  che  fondò 
la  (uà  Regia  in  Toicana,  vicino  al  Tevere,  detta  dai  fuo 
nome  Granicolo;  ove  lungamente  regnando  iniegnò  a*  popo- 
li le  arti  più  neceflkrie  ,  ed  m  fpecie  quella  di  ben  coltiva- 
re la  terra  ,  e  gli  alberi ,  e  le  viti  ;  onde  dopo  la  fua  morte 
fu  da  tutti  i  vicini  popoli  adorato  per  Dio. 

Ma  qui  è  da  offervare  col  Marchefe  Maffei  (5)  Y  im- 
plicanza,  che  di  quello  Re  Giano  fa  il  Dempftero  (.*),  po- 
nendolo poco  dopo  il  Diluvio;  e  così  confondendo  l'idea 
di  un  altro  Giano  antichiflimo  favolofo  col  Giano  iftorico, 
che  da  molti  Autori  per  Re  del  Lazio,  e  dell' JEtruria  fu 
detto  in  tempi  affai   pofteriori. 

Del  Giano  favolofo  fono  così  varie  le  opinioni,  che  quali 
è  follia  il  parlarne.  Arnobio  (7)  ili  mando  affatto  chimerico 
tutto  ciò ,  che  fu  detto  di  lui ,  lafciò  intenderli  »,  Nu/litm 
unquam  fui  fé  fanum.  „  Moki  altri  riportati  dal  Pitifco  l#)$ 
danno  a  lui  diverfiffimi  caratteri,  volendolo  alcuni  per  lo 
fletto  Noè,  altri  per  Giapeto.  Il  Calmet ,  e  Natale  Àleffan- 
dro  ne*  prolegomeni  ne  parlano  in  più  maniere  >  L'  erudi- 
tiffimo  Huezio  (9)  col  rincontro  delle  Sacre  Carte,  e  coir  au- 
torità di  facri»  e  di  profani  Autori,  vuole,  che  s* intenda 
per  Mosè  da'  Gentili  adombrato  fotto  nome  di  Giano. 

Per 

(1)  Lib.  %.  dell'  Etrur.  Rcgal.  trur.  Regal. 
(    (x)  Lib.  5<pag.  405.  (7)  Lib»  3* 

(3)  fcjb.j.  dell'  Iftor*  Fiorent.  ^  (8;  In  Verbo  Janus. 

(4;  Lib.  1.  p.  1.  dell'  Ita],  primit.         (9)  Propoli  4.  cap»  9.  de  Demoft* 

(5)  Ibidem.  Evangeh 

(6)  Lib.  1.  cap.  j.  tona*  i.  dell'  fc 
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Per  rintracciare  adunque  fra  tante  ofcurità  il  più  pro- 
babile, ed  il  più    limile  al  vero,  bifogna  ben    diflinguere   il 
Giano  così   offufcato  dalle  favole  de* Greci,  e  degli  Egizj, 
e  de' Fencj  col  Giano  -idoneo  ,   che  moki   fecoli  dopo  fu 
poflcriorc  a  Noè,  ed  al  Diluvio,  Eufebio  (O  da  altri  fegui- 
to,  fra' quali   il   dottiffimo  Petavio  d)  9  pone  queflo  Giano 
per  il   primo  Re,  che  al  Lazio,  ed  a  tutti  i  vicini  popoli, 
chiamaci  allora  Aborigeni  comandaile  ;  e  così  ancora  a  quel- 
li, che  pofeia  Etruschi  fi  dittero,-  circa  cento  cinquanta  an- 
ni  prima  della  venuta   di  Enea  in  Italia,  che  tanti  ne  cor- 
fero  da  eflò  al  Re  Latino  fuo  quinto  fucceiTore ,  che  il  detto 
Enea  accolte  nel  Regno  con   impalmargli  la  Figliuola  ;  ond' 
è,  che  di  quefto  Giano  il  Principato  preceduto  farebbe  cir- 
ca cinquant*  anni  la  venuta  de' Lidi  in  Tofcana;  e  vicever- 
fa  flato  farebbe  pofteriore  circa  due  fecoli  ali*  arrivo  de' Pe- 
lafgi.   Così  parrebbe,  che  lo  fleflb  Giano  foiFe  flato  quello, 
che   dopo  averla   riunita  lotto  il  fuo  Regno  col    Lazio,  da 
cui  era  fiata  feparata  tanto   prima  da'  fopraddetti   Pelafgi , 
lornaftè   poi  di  nuovo  a  dividerla;  imperocché   giunto    Sa- 
turno in  Italia  dal  fuo  Regno  di  Candia  fcacciaco  da  Giove 
fuo  Figliuolo,  accolto  fu  benignamente  da  eflb  ,  e  per  la  fua 
gran  virtù,  e  faviezza  a  parte  del  Trono  fu  pofto ,  con  dar- 
gli ajuto  a  fondare  nel  Lazio  una  Città,  chiamata  dal  nome 
di  lui  Saturnia;  ed  egli  un'altra  Regia  per  fé  fabbricofli  in 
Tofcana  di  qua  dal  Tevere,  appellata  Gianicolo;  onde  con 
tal  diftinzione  lafciò  fcritto  Solino  (O  „  Qjtis  ignorai,  vel  di' 
Barn,  vd  condì tam  a  $ano  Janiculum,  &  a  Saturno  Latium , 
atque  Saturniam .  „  Al  che  corrifpondono  que*  verfi  di  Vir- 
gilio diffufamente  a  tal  propolito  comcntati  da  Servio  (4J: 

„  Hanc  Janni  Pater ,  hanc  Saturnus  condidit  arcem , 
li  Janiculum  huic ,  UH  fuerat  Saturnia  nomen . 

E  qui 

1         '  ■•— — — ■  l   —mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

(1)  InCronic.  lib.  de  orig.  Rom.  (3)  Cap.  7. 

(*)  Part.  i.  Jib,  if  cap.  xx.de  ra-  (4)  Lib.  4.  Encid, 

tion.  tempor. 
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E  qui  per  ifchiarimento  maggiore   delle  cofe     in  rW. 
grande  antichuà  ,  oflèrvare  «    piaccia  col  dotcSfimo Pera 
V,0.(I    Ì  Principio    dell'adorazione  degli  Dei,  X  ma 
por,  fi  Mero,  riflettendo,  che  il  fopraddetto  Saturno  dal 

o  *S  TcegIi  Scri?orÀ di  *udU  »»*  »»»-»- 

•:  Pf  d;  uGlov«'  c  dl  Giunone,  e  che  altri  Eroi  p«. 
nmente  di  loro  fchiatta ,  come  Bacco,  Marte ,  Ercole ,  e  Mer- 
c.no  furono  infieme  adorati  per  Dei;  non   intendendo  per 

!Z  Ir-  T\l  ?hn°n  Prima  di  °IBefto  tcmP°  «  cuko  co* 
m  ne  affé  xl«gl-  doli;  «ffendo  noto  a  ciafeuno  ,  che  molto  prt 
ma  una  tal  follia  ebbe  origine  da'  difendenti  di  ùm  di 
Noe  figliuolo,  i  quali  perduta  l'idea  del  vero,  e  grande  Id- 
rico, ad  adorare  fi  pofero  i  loro  Principi,  ed  in  appreflb  il 
Jole,  e  h  Luna,  «d  altri  Pianeti ,  ed  anco  DemonjVe  mo- 
ìtn,  da  qua»  ©  fperavano  benefit,  o  de' mali  temevano; 
cilendo  poi  quelli  Numi  bugiardi  flati  adombrati  da'  popoli, 
e  da  loro  Scrittori  fotto  il  velo  di  varj  fimboli ,  e  gerogli- 
nei,  e  fotto  di  ver  fi  nomi  celebrati. 

Contemporanea  dunque  agli  Eroi  fopraddetti  deificati 
dagli  uomini ,  fu  di  quello  Re  Giano  1»  adorazione  ;  avendo 
creduto,  come  vi  dilli,  il  fuo  popolo,  così  meritare  i  be- 
nefizi,  che   pareaglt   aver  ricevuti  da  effo. 

A  lui  attribuire  il  Valerian©  tv)  coli' autorità  di  Ari- 
flotiJe  il  merito  di  avere  ordinati,  e  confacrati  gli  Altari  agli 
altri  Dei,  e  fatto  pure  confacrare  il  Pomerio  attorno  alle 
mura  delle  Città  Etrufche ,  onde  accanto  al  di  lui  fimulacro 
tu  poi  folito  l'Ara  fcolpirfi:  „  Quorf  vere  Arac  $  ani  firn  ul*. 
cn  adfiulpi  folitae  firn  ;  funt  qui  oh  id  fa&um  putent  \  quod 
fona s  P omertà,  &  Aras  duodtcim  Eiruriae  populis  facrajj'et .  „ 
Dimoftrandoci  di  più  effer  egli  flato  il  primo  a  dar  norma 
al  Governo  delie  medefime  Città;  lo  che  altri  Scrittori  a' 
Lidi  attribuirono ,  come  fi  è  detto  ;  potendo  per  altro  ef. 
fcr    feguito,  che  egli   ne  faceflè  la  prima  iftituaione,  ed  i 

Li- 

Jt)  ParM.Jib,i.cap.n.dcRa.         (x)  L<b.  49.  dt  Aris, 
tion«  tcmp« 
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Lidi  ne  miglioraflero  poi  la  forma ,  e  le  fcsggi  ,  cotti'  è  più 
veriilmile  • 

Ma  quali,  e  quanti  Re  prima  di  queflo  Giano  nella 
Ecruria  fionderò  ;  anzi  con  qual  metodo  di  governo  deSTe 
ella  Legge  all'Italia,  in  vano  ora  li  ricerca,  e  vanità  fareb- 
be il  penfario.  Un  gran  numero  di  Etrufchi  Regnanti,  po- 
nendo Giano  poco  dopo  il  Diluvio,  ha  pubblicati  confufa- 
mente  il  Dempftero  (u  ;  ma  lo  ha  fatto  in  tal  modo, che  nò 
Epoca  di  tempo,  né  diftmzione  de' Regni  loro  apparifee; 
ed  uno  a  quella,  ed  un'  altro  a  quella  Città  attribuendone* 
mal  li  ravvila,  te  veri,  ed  aflbluti  Re  foflero,  o  piuttofto 
Capitani;  o  come  Servio  ùk)  ed  altri  vogliono,  Lucumoni 
delle  medefime  Città  -,  di  modo  che  è  incerto  ancora  in  tan- 
ca confusone  di  cofe,  quale  foflè  veramente  l'antico  gover- 
no della  Etruria,  fin  verio  i  tempi  di  Roma*  cioè  a  dire  fé 
Regio,  o  Democratico,  o  Àriftocratico,  Io  in  quanto  a  me 
alla  varietà  delie  cofe,  e  delle  oppenioni  riflettendo,  ardirei 
quafi  di  dire,  eh'  egli  (iato  fempre  non  fo0è  uniforme:  e 
per  quello  riguarda  1  tempi  moko  antichi  (  che  *degl'  anti- 
chiffimi  de*  primi  fccoli ,  è  cofa  degna  di  riio  il  prefumere 
di  giudicare,)  noi  ahBìarno  veduto  in  Arinno ,  in  Giano, 
in  Tirreno  concorrere  moki  valenti  Scrittori,  per  veri  Re 
nominandoli  ;  e  che  altri  fieno  (tati  in  mezzo  a  quelli  ,  par 
molto  probabile?  ma  chi  può  con  ficurezza  ripefearne  ora 
la  ferie? 

Per  quello  poi  riguarda  certe  età  a  Roma  vicine,  o 
ne'  primi  tempi  della  medeiima  ,  moki  altri  ne  riporta  lo 
fleflò  Dempftero,  nominati  ancora  da  Servio  (3>,  da  Fefto, 
da  Silio  Italico,  da  Plutarco,  e  da  altri  Scrittori,  cioè  a  di- 
re Mefenzio  ,  Eolo,  Tarconte,  e  molti  più,  che  per  altro 
piuecofto  Re  di  Città  particolari  apparifeono,  che  di  tut- 
ta la  Etruria -,  onde  refta  fempre  dubbiofo,  fé  Regio  afiòlu* 

C  to 


(0  Dell'  Ff  rur.regal.  toni.  i.,cz,  (3)  Serv.  li'b.io.  Eneid. ,  Fefto  lib. 

M  Encid.  lib.  io-  x*. ,  Sii.  Ita!.  lib.  S.  ,  Fiutare.  libtf* 
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to  Dominio  aveflèro,  o  dipendenza  da  quello,  che  per  Ca- 
po di  tucci  dal   comun  concilio  della    Nazione   era   eletto. 
La   più  accertata  notizia»  pare,  che  ne9 tempi  di  Roma 
fi   trovi  in  Por(enr>a  Redi  Chuli,  che  alcuni  vogliono  elle- 
re  flato  di  tutta  Tofcana*  Di  fatto  fembra  ,  che  tale  a  pri- 
ma   vifta  apparifea  neir  attacco ,  eh'  egli   fece  di  Roma  per 
riporvi  in  Trono  lo  fcacciato  Tarquinio;  parendo,  che  fc- 
co   condotte  avelie  Je   forze  tutte   della   Nazione .  E   pure 
ciò  non  odante  dopo  averlo  Tito  Livio  (O  nominato  Re  di 
Chiu/i,  ci  fa   intendere,  qualmente  intimorito   per   lo  noto 
accidente  di  Muzso  Scevola,  allorché  tentò  di  ucciderlo  nel 
proprio   fuo  padiglione;  volendo  dare   a*  Romani   la   pace, 
ed  abbandonare  il  Tiranno ,  adunò  tutto  ii  Concilio  de'  To- 
fcani,  e  per  decreto  del  medelìmo  gli  fece  intimare  la  par- 
tenza dagli  Steccati*  legno  evidente,  che  molto avea  limitata 
la  fua  autorità;  e  che  piuteoffo anche  in  elio  fi  verifichi  l'opi- 
nione d;  Servio  f«f  il  quale-  crede,  che  creati  annualmente 
i  Lucumoni  da  ciafeuna  delle  dodici  Città  Etrufche,  uno  di 
effi  a  forma  degli  ordini  fra  loro  ftabiliti ,  agli  altri  comandaf- 
fe  ;  lo  che  contelta   Dionifio  CsX,  che  chiama  ii  loro  gover- 
no iyifAWt&v  \  cioè  a  dire  Ducato  r  La  qua!  cola  più  chia- 
ramente confermafi  con  altro  paltò  di  Tito  Livio  (4),  dove 
efpone,  che  avendo  i  Vejenti ,  dopo  creatoli   un   Re,  chie- 
do ajuto  agl'altri  popoli  Étrulchi  contro  i  Romani,  da*  qua- 
li  fi  trovavano  fieramente   attaccati ,  fi   radunò  il  generale 
Concilio  dell'  Ecruria ,  da  cui  fu  deliberato:  ,,  Auxilium  Ve- 
jtmibus  neganàum  ,  donec  fub  Rege  ejfent .  „  Dal  che  pare, 
che  rifiliti  effe  re  odiolìiUmo  a' Tofcani  il  Regio  nome. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  fofle,  ritornando  al  mio  pri- 
mo argomento,  pare,  come  fopra  dicemmo, che  folo  non  mol- 
ti fecoli  dopo  il  Diluvio,  pofla  efière  flato  quel  tempo,  in  cui 
Ja  noftra  Nazione  tornata  a  ripopolarli  dagli  Egiziani,  divenif- 
fe  poi  di  tutta  Italia  la  dominante  ;  e  che  feorrendo  colle  fue 

Flot- 
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Flotte  per  li  mari  vicini  occupaiìè  le  Ifole  d' intorno,  e  im 
nella  Grecia  il  terrore  del  fuo  nome  portaiTej  facendoci  no- 
to il  Buonarroti  -(O^dopo  il  Pemptfero,  che  con  Bacco,  e 
con  gli  Argonauti  combattette  :  ed  aggiunge  il  Marchete  Maf- 
fei  (*)  per  relazione  d'Ateneo,  che  iino  al  tempo  di  Erco* 
le  rapiiìero  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone. 

Con  tali  autorità,  e  ragioni  (labilità  fantichiflima  ori- 
gine della  Etrufca  Nazione,  ed  il  tempo  della  jfua  prepotei!- 
za  in  Italia,  reità  non  meno  chiarita  la  derivazione  della 
fua  prima  favella  ,*  che  in  confeguenza  farà  fiata  Puniver- 
fale  de 'popoli  ad  $iìa  foggetti,  e  la  più  antica, d'Italia.  Ma 
perchè  dalle  .cole  già  dette  apparifee  ,  che  in  tempi  affai  da* 
noftri  lontani  sì  avanti,  che  dopo  la  guer/a  di  Troja ,  fu  ella 
xla  altri  popoli  invafa,  onde  per  neceflità  dovette  feguirne 
1'  alterazione  della  lingua  ,  jejla  ora  da  riflettere  £Ìa  qua! 
gente ,  e  ,di  ,che  tempo  accader  »ciò  potefle  •  ;Sopra  ài  che 
lenza  punto  efìtare,  vi  dirò  effer  .quafi  evidente,  -che  da' 
Pelafgi  deri  vaile;  da'  quali  fu  fatta  ,  come  vi  efpoli  circa  il 
fine  .deli'  ottavo  (ecolo  dopo  il  Duuvio  universale ,  Ja  pris- 
ma ftrepitofa  invafione  nei  Lazio,  nell'Umbria,  e  nella  To- 
fcana  medelìma ,  vedo  Perugia,  e  Cortona;  onde  la  noftra 
fazione  decadde  inojtp  .dalla  fua  primiera  grandezza,  e 
.dominio. 

Abbiamo  veduto  ;di  fopra  per  rapporto  ad  Erodoto ,  s 
ad  altri  Greci  ,  individuati  dal  Boceart  (3)  9  effere  i  Pelafgi 
divertirmi  di  linguaggio  da  ogni  altra  gente  $  lo  che  dà  mo- 
tivo di  credere,  che  altrettanto  maggiore ,  e  più  fendibile  fofle 
T alrerazione  del  primiero  parlare  ncMuoghi  occupati.  Q^ue- 
ili,  come  dilli,  furono  nel  Lazio,  e  ne' confini  della  Tosca- 
na verfo  Cortona.  Ma  in  quella  parte  dov* è  da  crede- 
re, che  maggior  forza  avellerò  gli  Etrufchi,  non  pare,  che 
lungamente  i  Pelafgi  duraflero  a  prevalere  ;  anzi  fembra 
piuttoflo,  che  confuti  a  poco   a  poco,  e  rnefcolati  con  già 

C  %  an- 
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antichi  abitatori,  vi  fi  perdeflè  in  brieve  la  lìngua  loro. 
Così  la  fentcno  gli  Scrittori  citati  dal  Ciatti  (0,  e  da  al- 
tri con  efTo.  E  di  fatto  per  quanto  fi  riconofcc  ,  giammai 
non  fu  !'  antica  lingua  molto  iènfibilmente  mutata  iti  Cor- 
tona, e  nelle  Città  circofìanti;  lo  che  oflcrva  il  Buonarro- 
ti (O  rifcontrarfl  dagl'  antichiffimi  monumenti ,  che  in  quei 
contorni  fi  trovano,  principalmente  in  Perugia,  dove  tanti 
Mufei  rinomatiffimi  fi  mirano  dai  detto  Buonarroti,  dal  Co- 
ri, e  da  akri  pubblicati,  ed  illufirati. 

Nel  Lazio  alPòppoflo  Ht)h  è  punto  da  dubitarli,  che 
grandifllma  foffè  Y  alterazione,  per  la  quale  l'antica  latina 
lingua  ebbe  origine,  che  rìifFufa  poi  per  tutti  i  luoghi  vici- 
ni, divider  fece  la  Italia  tutta  in  due  linguaggi.  La  venuta 
jpoderiore  di  altre  genti  dall'Arcadia  con  Evandro,  e  poi  di 
Frigia  con  Enea  accrebbe  maggiormente  nel  Lazio-,  e  ne'  fuoi 
contorni  una  tal  divertita  \  ficcome  può  crederà  ,  che  da 
quella  de' Lidi  accrefciuta  foflè  in  Tofcana .  Pare  dunque 
da  concludere  col  Marchete  MafFei  (V,  dovere  ad  ogni  al- 
tra prevalere  la  oppenione  di  Dionifio  (*)j  e  di  Strabone  fs>f 
che  afferifeono  i  Pelafgi,  e  gli  Etrufchi  effe  re  flati  di  origi- 
ne, e  di  lingua  affatto  diveifa;  e  che  da'  Pelafgi  co' primi 
abitatori  mefcolati  derivaflè  quel  popolo,  che  fu  pofeia  chia- 
mato antico  Latino. 

Con  tutto  quefto.  per  alerò  è  molto  probabile,  che  per 
una  tal  mcfcolanza  nel  La*io  lì  rendette  alterata  sì ,  ma  non 
affatto  abolita  ia  prima  lingua:  e  ciò  tanto  più  perchè  i 
Pelafgi  dopo  cflèrvi  per  più  di  un  fecolo  al  riferire  dello 
fteffo  Dionifio  (f>  felicemente  dimorati,  afflitti  pofeia  da  unn 
lunga  liceità,  e  fucceffiv-a  fter'ihtà  della  Terra  corretti  fu- 
rono in  gran  parte  a  ritirartene  altrove,  reftando  di  nuovo 
quei  luoghi  dagli  Etrufchi  occupati  ;  per  lo  che  tornandoti 

a  con- 


fo Lib.  i.   della  Perug.  liluftr.  (4)  Lib.  1.  delie  Rom.  Amie. 
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a  confondere  le  lingue,  ha  dato  motivo  alle  gran  difput* 
dei  moderni  Letterati,  che  fra' caratteri,  che  reftano  ,  dell' 
una  e  dell'altra  Nazione  molta  fimrglianzà  ravvifano;  on- 
de- ù  fono  podi  all'  impegno  di  ricercare  fin  da'  loro  prin- 
cipi la  derivazione  delie  dette  due  Lingue. 

Si  sforza  il  Borguet  (1)  di  provare,  che  i  PeUfgi  venu- 
ti dall'  Alia   minore  per  le  Greche  Provincie,  e  di  là   nella 
Italia  una  Lingua  avellerò  fimile  alla  Greca  antica,   e  foltan- 
to  nel  dialetto  diverta  dalla  Etrufca .  La  qual  cofa  parreb- 
be  ancor  più  credibile,  fé    vero  folle  ciò,   che  dice   il  Bu- 
chier  riportato  dai  Monfoconio  nella  fua  Pakoìogia:  cioè, 
che   i  Pelafgi  da'  Fenicj  diicendeflero,  da*  quali   per   mezzo 
di  Cadmo  furono  le  lettere  ancora  per  la  Grecia  diffufè. 
Di  divernflimo  ieruimento  moftra  di  effere  il  Maffei  (*>;•, 
che  con  molte  autorità,  e  ragioni  pretende   effere  la  liagua 
Etrufca  diverfiffrma  dalT  antica  Latina;  né   avere  altra  fimi- 
giianza ,  fé  non  colla  Ebraica  j  e   la  Latina   viceverfa  colla 
Greca  ;  dandone  per  ficuro  rifeontro  ,  che   i  Latini  carat- 
teri (1  fcrivevano  come  i  Greci  da   finillra  a    delira  ,  e   gli 
Errufchi  air  oppoflo , 

A  quello  illuftrc  Letterato  fi  oppone  il  Gori  ti)  con 
tutta  fermezza,  dell'  Etrufco  fuo  Alfabeto  una  minuta  di- 
feuflione  facendo,  con  efaminare  tutti  gii  altri  Alfabeti  fino 
a  qui  promulgati,  ed  in  fpecie  quello  del  Maffei,  di  cui 
fa  confronto  col  fuo,  eh' ei  ftabihfce  di  lèdici  lettere  eie. 
mentarj,  delle  quali  prende  il  maggior  lume  dal  Greco  idio- 
ma ,  feguendo  in  quefto  il  parere  del  Borguet,  e  fopra  tut- 
to del  Buonarroti  ;  e  la  di  lui  opinione  è  (lata  anche  fe- 
guitata  dal  Pafferi   nelle  fue  dotte  lettere  Roncaglieli . 

In  mezzo  a  quefte  difpute  inforfe  la  terza  oppenionc 
del  famofo   Autore  delle  lettere  Guaifondiane,  da  cui  fi  dà 
per  ficuro,  che  dalla  lingua  antica  latina  folo  ora  prende- 
re 


(O  Bibfiot.'Ttal.  tcm.  3,  artio  Z.t      Letten 
k  toni  4  artic.  i.  f3>  LiMeiU  Difefa  dcIl'EtniC 
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ZLa^*  Ì,,ma8Sior  fmc  per  interpretare  1' Etrufca ,  ad- 
ducendone  moke  ragioni  ,  e  dandone  un'amp.a  riprova  coli' 
effettiva  fp1ega.2i.pnc  di  molte  Etruiche  jfcrijioni  fu  ie  tl3c- 
eie  di  quella  Lingua,  per  la  certezza,  che  fi  ha,  che  molto 
ella  fi  mefcolò  colla  Etrufca  ne'  tempi  di  gran  lunga  a  ti 
nia  anteriori.  b 

A^^1^0  adun<lue  *  ciafcun  &  voi  il  foddisfarfi  /oprale 
domile  opere  loro,  mi  faiòfojo  lecito  Udire, che Ja  (oprad- 
detta  controversa  circa  V  origine  della  Lingua  Etrufca  dal 
Urecp,  o  dall  Ebraico  a  me  fembra  di  non  molto  momen- 

ìor/e-|C^  m0,C°  gr2nde  a  *,ritna    veduca  *Ppaxifca.   Con, 
corda  il  Gon  in  più  luoghi  delle  due  fu  e  opere,  che  l'È- 
trufea  L.ngua  dipenda  dall'antica  Greca  Cadméa,  la  quale 
parimente  leggeaii  a  forma  di  tutte  le  Orientali  da  dulia  a 
iiniftra  ;  ed  in  oltre  nel  libro  della  detta  fua  d.fda  CU  accorda, 
t    a"c5,,JffEbref -Araba,  e  Caldea  pollano  dar, lume  ail'Etru- 
Ica,  11  Marter(0  parimente  dopo  aver  fermata  la  denv/zione 
deli  Etrufco  dall' Ebraico ,  jion  dubita  poi  di  dire  ,  che  mol- 
te Mrufche  yoci  fono  limili  alle  Greche  ;  ed  allieve  <$;  di- 
ce,  che  convengono  i  Tofcani  in  molte  parola   co'GrecL 
e  co  Latini  ificchè  co'loro  fleifi  principi  parm.  porerf,  di- 
re  heuramente,  che  la  prima  lingua  dell'  Jimifca  gsnre  tof- 
le  dah  Unente  venuta,  cioè  a    dire  dall'Egitto,   o    dalla 
fenicia.  Così  pure  la  crede  il  celebre  ivlanan  Vettori  U), 
che  dice.-,,  Etrufcam  Linguam  in  Italia  vetujìijfmam  >  ?tnh 
Siam  potw  Hebraeae  conterminar»  „  cioè  quella  Lingua  me- 
del^ma -c?e  Porc^a  poi  in  Grecia  da  Cadmo  in  tante  par- 
*ti    e      r    '  P  pa!TllD!and()    roI°   dialetto,  firn Ji  fi    mantenne 
alla  Etrufca  per  Ja  comune  derivazione,  e  fi  chiamò   Gre- 
sa  Cadme'a, 

£d  a  ciò  .determinarmi  me  ne  porge  tutto  il  motivo 

il 
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if  fenfatìflimo  Buonarroti  d),  che  ravvifa  nelT  Etrufca  tutu 
l'indole  della  Egizia  Nazione,  ed  in  confeguenza  ancora  del- 
la Lingua r  ond' è,  che  voi  porete  leggere  in  eflò,  come  dal 
folo  Egitto  derivare    potè    queir  attacco  sì    forte   de'  noftri 
Tofcani  alia  religione  mifleriofa  ,  agli  auguij,  ed  aliai  arufpi- 
cina  t   che    fieli1  Egitto    ebbe  origine  ;   (ìccome   la   cognizione 
delle  fcienze,  e  delle  arti    migliori  ,  per   infegnamento   delle 
quali    rammentati  lì   leggono  in   gran    numero  Etrufchi  au- 
tori, ne' libri  de'  Greci  ,  e   de'  Romani  v-  come  diffukmente 
veder   potete  nelle  opere  divifate  del  Cori,  del  Maffti,  e  di 
altri  moderni  ;  raccogliendoli  da  elfi-,  che  libri  in  gran  copia 
lafciarono  feruti  de* loro  facri  riti,  d'ìftorie,  di  Tragedie,  e 
de'  fegreti  più  rari  della  natura,  fra* quali   al  riferire  di  Pli- 
nio (*•  ,  fu  quello  della    feopcrta  non  mai  fino  al  dì  d'oggi 
molto  apprezzata,  che  i  fulmini  accefi  vicini  a  terra  ftrifeino 
à^i  bailo  in  alto,  e  non  dalle  nubi  verfo  terra.  Cognizioni  sì 
belle  ,  e  cosi  particolari  nott  poterono  gli  Etrufchi  avere  im- 
parate da'  popoli    Barbari,  ma   da5  più   culti   dell*  Oriente, 
quali  erano  gli  Egizj,  ed  i  Fenicj  loro  vicini,  che  forfè  n*  ebbe- 
ro i  lumi  più   (inceri  da' primi   antichi   Patriarchi.  Con  ra- 
gione adunque   (ìabilifce  il  Buonarroti  eflere  (lata  la  noftra 
Nazione   del  tutto  uniforme    nelle   fcienze,  e  nelle   arti  ali* 
Egizia;  producendone   per  riprova  nell*  appendice  dell'opera 
un'  antich  lìlittO  Etrufco  figlilo,  in  cui  vedefi   maeftrevolmen- 
te  fcolpica  nobU  Donna  co'  capelli  inanellati,  ma  corti   ali1 
ufo   Orientale  Egiziano,   ricavando   da   queflo,  che  i  noftri 
Tofcani   fopravanzavano  allora  i  Greci,  ed  anco   il  celebre 
Lifippo  nell'elegante   fimetria  ,  ed   attillatura  del  volto. 

Per  le  quali  cofe  tutte  parmi  ad  evidenza  chiarito,  che 
V  antica  Etrufca  Lingua  oltre  ali*  eflere  Orientale  fia  (lata 
la  pr  ma  d'  Italia,  e  per  c'ò  fuperiore  di  antichità  alla  Pe- 
hfga,  ed  alla  Latina;  la  qual  cofa  in  certo  modo  contefla  P 
ideilo  Maflfci  (3^  nel  dire,  che  i  Pelafgi  portarono  i  primi  in 

Ita- 
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Italia  il  nome  di  Minerva,  e  di  Apollo,  e  io  comunicaro- 
no agli  Ecrufchi  ;  dal  che  fi  deduce,  che  non  ottante  ,  che 
foflero  da  primo  di  linguaggio  diverfi,  mefcolandofi  poi  una 
Nazione  coir  altra  in  molte  cofe  (1  uniformafiero .  E  di  fat- 
to, quefto  fteflò  riflette  ancor  Diomfio  (0,  che  dopo  di  a- 
rete  ollèrvata  la  gran  divertita  delle  loro  Lingue,  ci  dice  poi, 
che  tutto  fi  confufe  fra  efiì ,  fino  le  lìdie  Deità  .  Del  che 
fa  riprova  maggiore  in  effetto  la  gran  .difputa  inforta  fra" 
Letterati  moderni ,  fé  le  famofe  Tavole  di  Gubbio  fieno  E* 
trulche,  o  Pelafghe;  poiché  quella  difputa  non  vi  farebbe, 
fé  fimiglianza  alcuna  fra  le  àuc  Lingue  non  folle.  Tal  fimi- 
glianza  per  altro  non  potrà  indurre  giammai,  che  la  Lingua 
antica  Latina  ila  eguale  di  antichità  all' Etrufca  ,  ma  foio, 
che  derivata  in  origine  da  quella,  fi  fia  poi  anticamente  moi* 
to  alterata  per  la  mefcolanza  de'  Pelafgi  ,  e  di  altri  Greci 
nel  Lazio,  come  di  fopra  fi  è  ad  evidenza  moftrato  ;  re* 
ftando  fempre  fermo,  che  fia  fiata  1*  Etrufca  la  prima  for* 
gente  di  tutti  gli  altri  pofterlori  Italiani  idiomi  . 

Ma  pure   con  tutto  quefto,  VV.  Àcc. ,  non  faprei  io 
poi  accertarvi,  fé   lo  fteflò ,  che  per  tante   caufe   abbiamo 
detto  circa  la  prima  antichità  della  Lingua ,  dire  ancora  fi 
pofla  dell' antichità  de*  Caratteri,  che   distinguere   dobbiamo 
dalle  ragioni  di  quella.  Imperocché  non  abbiamo  noi  auto- 
rità fufficiente  ,  o  riprova  ficura,  che  il  tempo  ci  pakfi,  ed 
il  luogo ,  in   cui  inventate  furono  le  prime  lettere  nel  Mon. 
do.  Anzi   pofto  per  vero,   che  quella  Nazione,  da  cui  a- 
vanti   di  Troja  fu  fondato  in   Italia,  e  ne'  Mari  circolan- 
ti sì  grande  Impero,  non  potette    giungervi    dall'Oriente, 
e  dominarvi,  fé  non  ne' primi  fecoli  dopo  il  Diluvio;  trop* 
pò  ardito  farebbe  l'afferire,  che  colla   lingua   V  ufo  ancora 
dello  fcrivere   in  detto  tempo  vi  recafle  :  mentre   non  vi  è 
chi  ci  dia  rifeontro  ficuro,  che  prima  di  Mosè  delle  facrc 
Carte  Autore,  altra  Scrittura  fi  fpargefTe  nel  Mondo. 

Notiflimo  è  a  tutti  voi  il  gran  contratto  fra  gli  Stori- 
ci 
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ei  per  rintracciare  da  qual  Nazione,  e  da  chi  inventali  fof* 
fero  i  Caratteri  per  comodo  deli'  umana  iòcieta  .  Socrate 
predo  Platone  nel  Fedro  afferma  di  aver  Tenuto  dire,  che 
inventore  ne  fofle  un  Dio  Egiziano  chiamato  „  The  ut.  „  Ne 
ricerca  PHuezio  d'i  con  diligenza,  ed  erudizione  P  etimo- 
logia  da  altre  Lingue  Orientali,  e  vuole,  che  fotto  un  cai 
nome  adombrato  fofle  lo  ileflò  Mosè,  che  nacque,  e  fu  sì 
ftimato,  come  fapete,  in  Egitto.  Altri  li  pretefsro  invenzio- 
ne degli  Aflirj,  e  de?  Fenicj,  conforme  Clemente  Aleflàndri- 
no  W>  Altri  da' foli  Fenicj,  come  Plinio  (3)  t  il  quale  anche 
gli  attribuire  ad  un  certo  M  emione.  Tratta  dottamente  il 
Maffei  (4)  una  tal  controverfia ,  ed  è  portato  a  credere,  che 
non  da  un  folo  ritrovati  follerò,  ma  aggiunti  da  diverfi  di 
mano  in  mano;  onde  ancor  prima  di  Mosè  per  ragione  del 
commercio  qualche  ufo  di  fcrivere  vi  fofle;  fapendo  noi, 
che  fino  al  tempo  di  Abramo  vi  era  P  ufo  delle  monete, 
fegnate  con  alcuni  a  noi  ignoti  geroglifici  ;  e  ninno  in  fine 
ci  aflicura,  che  fofle  veramente  Mese  il  primo  ritrovatore 
di  quei  Caratteri,  che  usò;  anzi  piattello  dalla  flefla  Sacra 
Scrittura  pare,  che  s'abbia  un  confalo  barlume,  che  fof- 
fe  prima  di  lui,  chi  fcritto  aveflè  delle  guerre  del  Signore  i 
conforme  voi  potete  leggere  in  ella. 

Anzi  chiaramente  il  fopraddetto  Huezio  ($)  fupponc, 
che  molto  prima  di  Mosè  qualche  forta  di  Caratteri  fi  ufafiè; 
e  forfè  fubito  dopo  la  Babelica  confusione  delle  Lingue 
per  la  neceffità,  in  cui  gli  uomini  fi  trovarono  d' inten- 
der fi-  in  qualche  modo,  li  vero  si  è,  che  nulla  abbiamo  di 
accertato  fu  quello  punto  ;  né  alcuno  Autore  di  Mosè  an- 
teriore ci  ha  lafciate  fcritture  #  Ville  egli ,  e  ufcì  col  fuo 
popolo  dall'  Egitto  circa  P  anno  ottocento  cinquanta  dopo 

D  il 
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il  Diluvio,  fecondo  il  parere  od  Bofluet  (O.  Altri  dicono 
alquanto  prima,  iì  -eh*  poco  importa  ricercare  minutamen- 
te, badando  a  noi  il  fapcre,  che  prima  di  quefto  tempo 
Tufo  de' Caratteri   fatto  non  fofte  così  comune* 

E  pure  a  forma  di  ciò  che  dì  fopra  abbiamo  detto, 
quefto  foio  tempo  fu  quello,  in  cui  la  noftra  Nazione  pa- 
té cflere  nella  fua  maggior  grandezza  in  Italia  .  Alquanto 
dopo  di  quefto  tempo  Cecrope,  e  Cadmo  occuparono  la 
Grecia,  e  vi  portarono  le  lettere-,  onde  potrebbe  affeririì, 
fé  troppo  ardito  non  fembrailè,  che  gli  Etrufchi  già  le  avef- 
fero  prima  di   Mosè  ,  e  forfè  ancora  di    Cadmo. 

I  Pelafgi  parimente  ,  dicono  i  fòpraccitati  Scrittori, 
che  in  Italia  giugneflero  trecento  quarantanni  prima  del- 
la Guerra  dì  Troja,  e  cosi  verfo  1'  ottavo  fecole  dopo  il  Di- 
luvio, qualche  poco  innanzi  a  Mosè;  onde  eccoci  in  quan- 
to a'  Caratteri  in  pari  antichità  co'  Latini  ;  nei  cui  paete  i 
Pelafgi  il  Regno  loro  ftabiiirono,  e  la  Lingua. 

Gli  Etrufchi  veramente,  ed  i  Latini  con  gran  diverfità 
da' Pelafgi  ,  fino  agli  ultimi  tempi,  la  loro  prima  maniera 
confervarono  di  fcrivere  air  Orientale,  cioè  da  deftra  a  fini- 
lira;  ma  i  Latini  di  poi  inondati  da' Peiafgi ,  e  da  altri  Gre- 
ci la  mutarono  ben  predo  da  fìniftra  a  deftra.  Ma  quefto 
fteftb  anche  in  Grecia  ,  e  nell'Attica  ftefia  poco  dopo  * 
Cadmo  feguì;  e  non  per  quefto  le  prime  lettere  elementari 
là  fi  mutarono:  convenendo  gli  Scrittori,  che  folo  alcune 
di  effe  ne*  tempi  poftsrròri  aggiunte  foflero.  E  benché  vero 
efler  pofiTa,  che  nel  Lazio  le  ftraniere  genti  maggiore  alte- 
razione  faceflero  poi  ne'  Caratteri ,  non  potè  ella  eflèr  tale  . 
che  molto  tuttaria  non  convennero  con  quelli  della  Etruri<? 
vicina  ;  di  modo  che  per  la  interpetrazione  delle  ifcrizioni 
Etrufche  un  gran  lume  non  pofta  prenderli  dalle  antiche  La- 
tine ;   eflendo  in  foftanza  quafi  gi'  ifteffi  gli  antichi   pria- 
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cip)  delle  loro  voci,  ed  eflendo  incerco  ancora,  chi  fi*  fla- 
to il   primo  a  portar  le  lettere  in  Italia. 

Gli  Etrufchi  certamente  per  eftère  flati  ne'  primi  feco- 
li  i  padroni  di  quella,  ed  i  più  culti,  è  molto  probabile, 
che  foflèro  i  primi  ad  ufarle  per  la  ragione  del  marittimo 
commercio,  che  avevano  colle  Orientali  Nazioni;  ma  è  an- 
cor vero,  che  antichiflìma  fu  V  occupazione,  che  i  fopraddetti 
Pelalgi  prima  della  guirra  diTroja,  fecero  dei  Lazio;  talmen- 
te che  refta  fempre  dubbiofo  in  qual  parte  d'Italia  a  fcrivere 
fi  comin^ialìe*  Tutta  volta  che  più  predo,  che  in  altre  par- 
ti ù  ailignaflèro  in  Etruria  le  lettere,  ed  ufo  fi  faceiTe  del- 
le medefime,  pare  che  polla  perfuaderlo  più  di  tutto  i*  ap- 
plicazione {pedale,  che  ella  fece  alle  feienze  tanto  facre  ,  a 
riguardo  della  Religione,  a  cui  flette  per  tanti  fecoli  cosi 
forte  attaccata ,  quanto  ancora  profane,  dicendofi  da  Cen- 
forino  d)9  che  ndl'  ottavo  loro  fècola  fcriflero  le  llorie  del. 
la  Nazione;  ond'è  che  calcolando  preflb  a  poco  il  tempo 
di  quefto  ottavo  fecolo,  col  rifletto,  che  il  loro  arrivo  in 
Tofcana  potette  feguire  circa  al  terzo,  o  quarto  fecolo  do- 
po il  Diluvio,  pare  che  non  putta  fidarli  fé  non  poco  a- 
vanti  la  rovina  di  Troja  ,  caduta  circa  il  line  dell'under 
cimo  fecolo  ;  e  così  dopo  quel  tempo,  che  reftò  occu- 
pata da' Lidi,  e  molto  dopo  a  quello  in  cui  già  una  par- 
te delia  medefima  verfo  Cortona  infieme  col  Lazio,  e  coir 
Umbria  era  ftata  invafa  da*  Pelafgi  ;  talmente  che  fi  refta 
fempre  in  una  grande  incertezza  circa  i  primi  promulgato- 
ri  dei   Caratteri  in  quefte   parti. 

Concludendo  dunque  fu  quefto  capo,  a  me  fembra  di 
non  potere  alerò  after  ire,  ie  non  che,  quando  pure  poffìbiie 
foife,  che  fi  trovaftero  tuttavia  al  prefente  fcritture,  od  itera- 
zioni formate  co*  primi  Etrufchi  Caratteri,  non  potrebbo* 
no  quefti  eftère  molto  anteriori  alla  rovina  di  Troja  ,  e  che 
gran    fimiglianza   farebbe  fempre   tra  elfi,  e  gli  antichi  La- 
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tirti  .  E  rifpetto  a  quelli ,  die  a*  giorni  noftri  fi -trovano ,  io 
tengo  per  fermo,  che  noi  fa  per;  non  pcfiiamo  di  che  tem- 
po Ti.  fieno;  ma  che  molto  fia.  da  dubitare,  che  niuno  ve 
ne  abbia  della  prima  antichità  ,i  riflettendo  ,  che  poco,  o 
nulla  di-  antiche  feriteure  a  noi  c4  reitato  de*  primi  fecoli 
dì  Rema  ffefìa  tanto  pofleriori  a'  tempi  Etrufchi  .  Ed  in 
tutto  quello,  che  rimane  di  antico  Latino,  e  di  Etrufeo, 
lembra  ,  che  fi  ravvili  molta  fimiglianza  ne'  Caratteri  per  lo 
grande  mefcolamento ,  che  Tempre  fi  fece,  di  un  popolo  coli' 
altro,  concorfo  unitamente  alia  edificazione  di  Roma  mede- 
sima ,  in  cui  recarono  accomunate  quafi  tutte  le  facre,  e  le 
profane  Leggi,  Ja  Religione,  e  li  Dei. 

E  fé  bine  fia  ventilalo,  che  ingeiofita  Y  Etruria  dell'in* 
grandimento  di  Roma  per  quattro  ,  e  più  fecoli  divenuta 
fua  nemica,  quali  dell'  intiero  ne  bandiflè  il  commercio,  e 
confervafle  la  Tua  propria  lingua,  tutta  diverfa  in  apparen- 
za dalla  Romana;  ciò  non  ottante  Te  fi  verrà  al  paragone 
delle  Latine  antiche  Ietterete  di  molte  voci  ancora,  ciafeu- 
no  rinconofeere  potrà  in  effe  le  traccie  della  loro  prima 
forfè  comune  forgente  . 

Ma,  VV.  Acc. ,  prima  di  pailare  più  oltre,  non  vo- 
glio diflimularvi  un  certo  mormorio,  che  da  taluni  fi  va 
facendo  (  non  già  dico  da  voi,  che  sì  colti  fiece,  e  si  dotti  ) 
elfere  cola  vana,  ed  inutile  lo  (tare  a  ricercare  le  memorie 
di  una  Nazione,  che  le  ingiurie  del  tempo  hanno  quafi  nelle 
lue  rovine  fepolta,  e  di  cui  da  moki  fecoli  in  qua  così  poco 
fi  parla  dagli  Scrittori.  Di  facto  Uomini  dottiffimi,  in  fpe- 
eie  Oltramontani  ,  poco  curando  di  ciò  ,  che  di  lei  hanno 
fcritto  i  Greci,  ed  i  Latini,  altro  in  veduta  non  hanno,  fé 
non  la  policriore  Romana  grandezza;  e  circa  l'origine  di 
quefta,  iafeiando  da  parte  la  noltra  Etruria,  tutto  il  meri- 
to ne  danno  alla  Grecia.  Così  THuezio  (*),  e  molti  altri 
con  eiTo,  attenendoli  air  autorità  di  Dionifio  (O,  che  come 
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ben  dice  il  Maffei  (0,  il  tutto  attribuifce  a' fuoi  Greci  ;  e 
non  fo!o  delle  cofe  di  Roma,  ma  di  tutta  Italia,  de*  mag- 
giori pregj,  e  della  Religione  medefirna,<  gli  Arcadi  preten. 
de  per  autori,  E  pure,  chi  non  fa,  che  non  q-uefti ,  ma  gli 
Etrulchi  fono  ilari  i  primi  dominatori  della  medefirna  ?  ed 
è  notorio,  ciò  che  dice  Tito  Livio  in  tanti  luoghi  a  riguar- 
do degli  ufi  ,  e  delle  fcienze  da  loro  infirmate  a'. Romani; 
ed  a  riguardo  della  Religione ,  tutti  quanti  gli  Storici  lo  affé* 
rifcono  ,  fra'  quali  Cicerone  W  „  Arufpicin& ,  &  [aera  ab  E- 
trufeis .  ,,  Ed  è  in  oltre  evidente,  e  vifibilc,  che  poco,  o 
nulla  fino  a*  tempi  di  Roma»  e  quefti  non  de'  primi ,  di  an- 
tiche Greche  memorie  fi  mira  per  le  contrade  d'Italia;  ma 
molto  bensì  dell'  Ecrufche  a  difpettò  di  un'  antichità  im- 
memorabile :  di  modo  che  i  più  infigni  monumenti ,  che  in 
Roma  fi  confervano  "dalla  Grecia  derivati,  fono  di  molte  età 
pofteriori  agli  Etrufchi  ;  fé  dire  non  vogliamo,  come  è  più 
verifimile,  che  tutti  fieno  lo  fpoglio  delle  Greche  Provin- 
cie fatto  nel  quinto  ,  e  fefto  fuo  fecolo  dal  Romano  va- 
lore . 

Non  può  certamente  negarfi ,  che  la  troppa  fua  anti- 
chità abbia  molto  di  pregiudizio  alia  fama  apportato  del 
nome  Etrufco .  Per  la  perdita  de'noftri  vecchj  Scrittori  al- 
tro non  ci  mia  in  quanto  a1  Caratteri,  fé  non  brevi,  e 
forfè  non  bene  intefe  Iscrizioni,  ne' marmi,  ne' (affi,  ne'  coc- 
ci, o  ne'  metalli  fcolpite;  onde  già  fcridè  di  loro  Leone  Al- 
berti (ò)  :  »quid  moneant  intclUgit  ntrno  .  „  Le  famofe  tavole 
di  Gubbio  non  è  ben  deciìb  ancora v fra'  moderni  a  qual  Na- 
zione appartengano;  fé  bene,  che  alcune  di  eflè  fieno  Etru- 
fche  la  maggior  parte  afferifea.  Maraviglia  dunque  none,  fé 
per  lo  innanzi  da  molti  fecoli  così  poco  conto  fi  faceffe  di 
noftra  antica  gente.  Ma  pure  al  ritrovamento  di  dette  Tavo- 
le 
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c  Eugubine,  il  debito  abbiamo,  che  fieli  di  nuovo  tornato  a 
parlare  con  onore  della  Etruria.  La  curiofìtà  d' interpecrarle 
pofe  rodo  in  impegno  un  gran  numero  di  Letterati.  Coll- 
irio della  Rena,  il  Giambullari ,  ed  altri  Eruditi  con  gran 
calore  vi  li  applicarono,  per  ogni  parce  d'  Italia  ricercan- 
do le  più  belle  raccolte  degli  Etrulchi  monumenti  j  ed  in 
quello  noftro  fecolo  accrefeiuti  i  medelimi  per  tutte  le  Cit- 
tà ,  ed  in  quella  noflra  fpecialmente  hanno  dato  mori- 
rò,  dopo  la  pubblicazione  dei  Dempflero,  e  la  giunta  dei 
Buonarroti  a  molti  altri  valenti  Scrittori  a  voi  ben  no- 
ti ,  di  ravvivare  il  lume  ,  già  quali  fpento  dell'  Etrufco 
fpiendore* 

Se  quello  fludio  e  fatica  di  tanti  grand*  Uomini  Ila 
vana  imprefa,ed  inutile,  a  voi  mi  rimetto*  Io  veggo  bene 
la  difficoltà  di  rintracciare  il  vero  Tuono  della  lìngua,  ef- 
fendo  sì  poche,  ed  incerte  le  fcritture,  che  abbiamo;  ma 
non  credo  poi ,  che  (la  vanità  il  procurare  a  tutto  noflro 
potere  di  riporre  nella  fua  vera  luce  la  (tona ,  ed  i  pre* 
gj  della  Nazione  col  rapporto  ai  tanti  Scrittori ,  che  di  lei 
parlano ,  e  coli*  indagare  i  fopraddetti  antichi  monumenti , 
che  così  al  vivo  sì  varie,  e  sì  mifleriofe  cofe  fotto  gli  oc- 
chi ci  pongono  f  Che  fé  quello  è  vanità  ,  farà  così  anco- 
ra di  una  gran  parte  di  quelle  cofe,  che  li  operano,  e  fi 
penfano  nel  Mondo»  Così  veramente  e*  inlegna  il  pia  favio 
di  tutti  gli  uomini  Salomone  ;  a  cui  fece  eco  il  dottiffimo 
Poeta  Perfio  U)%  onore  già  di  quella  Patria,  come  con  Eufe- 
bio,  Pier  Crinito  {%Y\   ed    infiniti   altri  ci  afficuranoj 

„  O  curai  hominum!  quantum  eft  in    rebus  inane  !  „ 

Ma  fé  umanamente  parlando  dallo  fludio  della  floria 
ancor  di  ftraniere  genti  la  utilità  fi  ricava  per  regolare  i 
proprj  collumi,  col   didinguere  in   elle  la  virtù,   ed  i   vi* 
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zj,  onde  accenderne  in  noi  P  amore  di  quella,  e  di  que- 
lli lo  aborrimento ,  quanto  più  utile  farà  ,  e  laudevole  il 
rintracciare  le  antiche  gefta,  e   P  onore   della  propria? 

E  qual  farà  queir  uomo  onefto,  che  il  decoro  non  cu- 
ri della  fua  Patria,  perchè  fu  daije  vicende  del  tempo  of- 
fufcato,  e  conquifo?  Credete  voi  ,  che  la  gran  Roma,  già 
regina,  e  trionfatrice  del  Mondo  contenta  ora  del  folo  no- 
bile pregio  di  efleré  la  prima  Sede  della  Cattolica  Religio- 
ne »  più  non  apprezzi,  che  fi  rammentino  le  antiche  lue 
di  già  perdute  grandezze?  Che  tante  altre  famofe  Città  d' 
Italia  contente  di  quei  che  fono,  nulla  più  itimino,  quel 
che  già  furono  ne*  fecoli  antichi  ?  E  per  parlare  più  da 
vicino  delle  cole  noftre  ,  potrete  voi  immaginarvi  ,  che 
P  inclita  Firenze ,  foddisfatta  di  efière  divenuta  già  da 
più  di  due  fecoli  in  qua  la  Metropoli  del  Regno  Tofca- 
no ,  poco  itimi  ,  che  fi  rammemori  di  avere  ella  fra  le 
ceneri  delPantichifiìma  Fiefole  rimpallato  nel  fuo  feno  P  E- 
trufeo  fangue  ,  ed  il  Romano?  Che  molte  altre  noitre  chi»- 
ridirne  Città,  che  già  furono  sì  famofe  ,  o  del  numero  del- 
le dodici  Capitali  delP  Etruria,  e  di  quefta  compagne,  di- 
fpregino  ora  ,  che  fi  rinnuovi  de'  loro  paffaci  onori  la  ri- 
membranza ?  E  pure  altrimenti  fi  fa  intendere  la  Uluftre 
Accademia  Etrufca  della  Città  di  Cortona ,  che  colla 
penna  di  tanti  Letterati  da  tutta  Italia  raccolti  ad  altro 
non  intende,  che  a  ravvivare  gli  antichi  pregj  della  Na- 
zione . 

Che  fé  ancora  in  privato  la  premura  di  confervare 
il  proprio  decoro,  non  folo  convenevole,  e  giufta,  ma 
neceftaria  fi  filma,  dovremo  noi  diverfamente  giudicare  del 
pubblico  onore?  E  quefto  a  chi  meglio  può  convenire,  fé 
non  al  completò  degli  Uomini  letterati ,  ed  alle  Illuftri 
Accademie  ? 

Dunque,  Virtuosi  A  ce  ademici,  a  noi  al  pari  di 
ogni  altro,  a  noi    fi  appartiene  il  fare  ogni  sforzo  per  ri- 
fchiarare  quelle  tenebre ,  che  ormai  ingombravano  lo  fplen* 
dorc  di   quella   noltra   sì  gloriofa  Nazione  .   A    noi  quel- 
la 
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h  di  quefta  Patria,  a  niun'  altra  del  Regno  Etrufco  in- 
feriore di  antico  onore  }  e  che  forfè  fopra  a  tutte  nel 
iuo  feno  racchiude  sì  belli,  sì  varj>  e  sì  numerofi  avanzi 
della  venerabile  antichità;  ond'è  che  io  animato  da  un  tal 
rifletto,  e  conforcato  dalla  voftra  approvazione,  fenza  più 
titubare  in  una  imprefa  così  difficile,  a  profeguire  mi  ac- 
cingo ,  quanto  da  principio  ho   prometto .    ' 
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Tabilito  per  lo  più  probabile,  Virtuosi  Ac- 
cademici, nel  mìo  precedente  diicorfo  ,  che 
T origine  della  Etrufca  Gente,  e  della  fua  Lin- 
gua e  coftumi  dall'Egitto  derivi,  ed  al  chiaro 
lume  di  tanti  monumenti  ,  e  coli*  autorità  di 
tanti  Scrittori ,  T  antica  grandezza  ed  impero  di  noftra  Na- 
zione riconofeiuta ,  patterò  ora  più  agiatamente  a  moftrarvi 
V  antichiflima  origine,  e  magnificenza  di  quefta  noftra  illu- 
flre  Città,  fino  al  tempo  fatale  delle  rovinefe  invafioni  de* 
Barbari ,  confervata:  prima  col  teftimonio  degli  Autori,  e 
poi  con  quello  ancora  vivo  e  parlante  degli  antichi  Monu- 
menti di  ogni  genere  ,  che  in  lei  fi  confervano,  e  che  hanno 
dato  giudo  motivo  a  quefto  mio  fecóndo  Ragionamento, 

Sono  diverfe  le  opinioni  de*  primi,  volendola  alcuni  e*, 
dificata  ne' vetuftiflìmi  tempi  della  prima  popolazione  d'Ita- 
lia; ed  altri  da  Tirreno,  e  da' Lidi.  Alcuni  dei  noftri  Croni- 
chifti  ingannati  dalle  Relazioni  poco  ficure  di  altri  Scritto- 
ri  con  ammirabile  franchezza  fabbricata  la  dicono  da  quel, 
lo  antichiflìmo  Giano,  che  molti  e  molti,  come  fapete ,  ar. 
rivano  a  dire,  che  fotte  lo  fteflò  Noè  fopravvifluto  trecen- 
to cinquantanni  dopo  il  Diluvio,  e  pattato  in  Italia  ;  e  fra 
qucfti  con  modo  fpeciale  fu  Lodovico  Falconcini ,  il  quale 
nel  Secolo  decimofefto   fcrifle  ampiamente  in  latino  Y  Ilio- 

E  ria 
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ria  di  quefta  Patria  :  Uomo  untilo  ,  e  (incero  per  le  cofe 
del  Tuo  rem  pò,  o  non  iomsoe  da  elio,  e  ie  quali  egli  po- 
tè rifeontrare  con  ficurezza  ne' nofln  Aichivj;  ma  che  per 
le  antiche  cadde  ncii  cralu.ità,  in  luì  veggiamo,  che 

l'amore  della  Patria,  o  delia  Nazione  fece  odeie  tanti  altri 
Scrittori  egualmente  finceri,  come  iurono  per  le  cofe  anti* 
che  di  Firenze  il  M alafpìna ,  e  '1  Villani,  da' quali  ognuno 
vede  .quante  fovolole  novelle  ci  fieno  lakiate  ferine,  fpe- 
cialmence  circa  le  origini  ignote  delle  Città   di  Tofcana. 

Il  fopraddetto  Scrittore  adunque  dopo  avere  franca- 
mente ftabiiita  per  mezzo  di  Noè  la  edmeazione  di  Vol- 
terra ,  ci  dice  poi  di  più,  eh?  quefta  da  prima  fatta  foffa 
con  un  giro  ailaì  ftretto  di  mura  ,  di  cui  elfo  ci  propone 
le  veftigia,  ed  i  concrMlègni  oculari-,  ampiamente  poi  ac* 
crefeiuto  da  Vul,  allento  pronipote  di  detto  Noè,  in  quel- 
la forma,  che  ora  li  ravvifa:  volendola  nominata  Vulcerra, 
quafi  terra  di  Vul;  end'  è,  che  a  qu'efto  Scrittore  fi  amo  de- 
bitori della  fpeciale  oiTervazione,  che  la  Città  noftra  fotte 
veramente  in  due  voice  edificata  ;  la  qual  cofa  convalida; 
molto  ciò,  che  in   apprdlò  dirovvi . 

La  feconda  oppenìone ,  che  ella  foffe  da  Tirreno  edi- 
ficata è  ftata  di  un  gran  numero  di  Scrittori;  i  quali  di- 
mando pericoiofo  di  pefeare-  nel  bujo  de9 tempi  a  Troja  an- 
teriori,  alio  fteflò  Tirreno*  attribuirono  l'origine  di  quali 
tutte  le  più  ragguardevoli  Etrufche  Città.  Così  fra  gii  al- 
tri T  Ughellì  ii)  nella  fua  Italia  Sacra,  e  con  lui  molti  al- 
tri, che  è  fuperfluo  di  nominare.  Io  però  riflettendo  di  a- 
vere  noi  con  tante  ragioni  ;  ed  autorità  flabilito  nel  oaiTato 
Ragionamento  ,  che  P  antico  sì  certo  ,  gì  rinomato  Ecrufco  Im- 
pero non  potè  da  noftra  Gente  acquiftarfi  dopo  le  ftrepi- 
tofe  invafioni  de9  Pelafgi,  e  de' Lidi,  né  dopo  la  venuta  di 
Saturno  in  Italia,  molto  meno  poi  dopo  quella  di  Enea,  e  di 
altre  G^nti  a  lui  pofteriori  :  cote  tutte,  che  anzi  portarono 
al  Regno  Tofcano  di  tempo  in  tempo  divifiom  ,  fconvolgi- 

men- 

fi)  Tom.  i.  de5  Vefe.  di  Voltcr. ,  Giovannclli  Cronica  di  Volter. 
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menti,  ferverli  co.ft.umi ,  effeminatezza,  £  /cadimento  del  pri- 
mo valore  guerriero  ;  crederei  potere  aderire,  clic  prima  de* 
Lidi,  e  de*  JPelalgi  ancora  fioriifero  /iella  nofh a,  allora  do- 
minante Nazione, molte  Città  grandi,  forti,  e  potenti.  On- 
de riguardo  a  Volterra  ,  io  mi  farò  lecito  il  dirvi,  che  a 
me  Ambra  la  più  probabile  quella  opinione  da  un*  .altro 
maggior  numero  di  Scrittori  riportata ,  che  è  di  effer*  el- 
la Hata  dagl'  Indigeni  fondata  ne'  primi  loro  più  anti- 
chi tempi  .  Quello  oltre  al  noflro  Concittadino  Raffael- 
lo Maffei  (0*  con  molte  ifìoriche  ragioni  ,  ed  autorità  fu 
riabilito  dal  Dempftero  (1)  .nellVEtruria  Regale,  il  quale  a- 
vendo  attribuita  a'  Lidi  la  edificazione  delle  primarie  Etra- 
fche  Città,  dice  poi  di  Volterra:  „  Cantra  pìratarum  violen- 
tiam  Indigente  Volatcrras  erexerunt ,  qui  m%o  Tin  tnorum  ad* 
venta,  politìoricjue  vitae  genere  invitati ,  cum  iis  tn  unum  ve- 
listi corpus  coaluere  >  fitque  in  Civitatem  fuam  ultvo  admife- 
runt;  ut  ture  Vola  Tirremrum  dici  potuerìt  ,  ideft  Urbs  ;  Fri- 
fca  enim  Tufi  or  um  lingua  Volani  dtxere  Urbem ,  non  quia  ah 
ipfts  condita ,  fed  quia  reformata  »  &  in  meliorem  ftatum  re- 
datta videretur.  „ 

In  oltre  i'jeruditiffiyfco  Pier  Vettori  fo),  e  lo  fteiTo  Dem- 
pftero (4},  che  riporta  V autorità  di  Stefano  Bizzantino,  af- 
ferifeono  non  pocere  fé  non  a  Volterra  convenire  Ja  de- 
tenzione di  una  celeberrima  Città  di  Tofcana  da  Ariftoti- 
le  nel  libro  De  Admirandis ,  con  greca  voce  O'ivctpia.  ,  o 
come  altri  (■$)  interpetrano  ,ÒW  ,  chiamata  ,  pofta  fopra 
il  ripiano  di  un  alto  monte,  con  una  l'alita  di  trenta  fìadj, 
che  tanto  è  alio'ncirca  dalla  parte  del  Fiume  Cecina,  eden- 
dò  aliai  minore   dal  lato  oppofto  dell'  Era  ,  donde  forfè  il 

E  2  gran- 


fi) Coment.  Urbani  della  Geog.  lib.  13. 

lib.  5.  (4)  Lib.  .4.  cap.  $4.  dell'  Etr.ur.. 

(1)  Tom.  i.  cap.  3.  lib.  $.  dell' E-  regal. 

Crur.  regal.  (5)  Mazzocchi  tom.  4.  Accade».» 

(})  Pier  Vcttor.  yariar.  Icflion.  Cort.  .Differt.  x.  diatriba  7, 
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grande  Strabone  l*)  la  defcrifle  ,  perchè  veramente  non  vi 
ha  altra  Città  in  Tolcana,  nò  memoria  di  altra  Città  alme- 
no rinomata  a  cui  pofla  convenire  sì  fatta  defcrizione  di 
fico*  Parimente  Ivone  Carnotenfe  (>>)  lafciò  fcrittò:  >f  Vola* 
terra  fola  ab  Indìgeni*  condita  ;  ideoque  eft  prima  omnium, 
io  tratiu,  Urbium;  ad  eujus  imitationem  tnuliis  pofteà  annis 
Graeci  advenae  duodecim  Urbes  condì dere  #  5,  Ed  aggiunge  il 
medeilmo ,  che  la  famofa  Città  di  Popolonia  annoverata  poi 
tra  le  dodici  Capitali,  Colonia  foffè  de*  Volterrani ,  manda- 
tavi da  Properfìo  loro  Re;  e  prima  di  lui  lo  avea  detto 
Servio  Mauro  nel  fuo  Cemento  a  Virgilio  ii)  .  Dal  che 
fenfatamente  deduce  il  Marchete  Maffei  (a)  ,  che  crederla 
bifogna  dell'ultima  antichità.  Aleflandro  Napoletano  f  5)  fi  ef« 
p re  Ile  con  dire  :  f>  Volaterrae  intcr  Hetruriae  Urhes  longè  ma- 
ximae;  „  e  lo  Scradero  (*)f  a  ciò  uniformandoli  la  chiama: 
„  Prima  intcr  duodecim  Hetruriae  Civitates.  ,,  il  Biondo  (7) 
nella  deferitone,  che  fa  della  Tofcana  ,  difle:  „  Volater* 
ram  Hetruriae  Civitatem  prius  aedificatam  inter  duodecim 
fuiffe  %  plura  [uni  argumento .  „  E  lo  fteffo  finalmente  diffe- 
ro  moki  de'  più  moderni,  come  l'Alberti,  Polidoro  Virgi- 
lio, lo  Steliuto  nella  vita  di  Pcrii#  ,  ed  altri  infiniti,  che 
io  tralafcio  di  riportarvi  . 

Da  chi  poi  preci farnen te  edificata  ella  fofle  ,  né  a  me 
dà  T  animo  di  rinvenirlo,  né  credo,  chs  alcuno  dire  lo  pof- 
fa  con  itterica  verità,  lo  che  per  altro  è  l'argomento  più 
forte  della  fua  antichità.  Che  poi  ella  veramente  f  fofle  molto 
accrefeiuta,  e  forfè  da' Lidi  cinta  con  magnificenza,  fecon- 
do le  autorità  (Sopraddette ,#  di  quello  fmifurato  pietrame, 
onde  conftrutte  furono  all'ufo  Orientale  fenza  calcina  le  fue 
fortiflìme  mura,  le  quali   benché  diroccate  in  gran   pane, 

pof* 


fi)  C^ogr.  lib.  5.  Ital.  primit. 

(1)  De  duodecim  Htrur.  Rejion.  (5)  Lib.  3.  de'  gior.  geniti. 

(3)  Eneid.  lib.  io.  (6)  Lib.  4.  de  memor.  Ital. 

(4)  OServ.  letter.  tom.  4.  degP  (7)  Dell'  Ital.  Illuftr.  reg.  1. 
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poflbno  quafi  da  per  tutto  riconofcerfl  da  chi  che  fia  (t)9 
pare  che  molto  lo  convinca  V  oflèrvazione  fatta  dal  foprad- 
detto  Falconcini  (0,  dai  quale  ne  fu  ocularmente  indivi- 
duato il  primo  fuo  riftretto  giro.  L* antichiffima  Porta  det- 
ta in  oggi  „  dell9  Arco  „  la  quale  fabbricata  con  falda  Tu- 
fcanica  Architettura,  ferma,  e  {labile  tuttavia  fi  mantiene 
contro  le  ingiurie  di  tanti  fecoli ,  pare  che  dimolhi  chiara- 
mente colio  fiacco  laterale  de*  fuoi  gran  pietroni  dalle  mu- 
ra prefenti,  che  efiì  erano  già  più  erettamente  diretti;  e 
lo  fteflò  Falconcini  ci  aflìcura  di  aver  rifeontrace  in  più  luo- 
ghi le  traccie  delle  medefimc  mura  delia  ftefla  bruttura;  al- 
cune delle  quali  io  fteifo  ho  riconofeiute  ne'  fotterranei  del- 
le Cale  molto  fopra  a  detta  Porta,  ed  altrove;  e  voi  tut- 
ti far  lo  potete  co!  lume ,  che  il  detto  Scrittore  ce  ne 
porge . 

Ma  comunque  ciò  fia  feguito,  è  certiffirno ,  che  ella  fu 
grande  ,  ed  al  pari  di  ogni  altra  della  Etruria  potente,  fin- 
che nel  fuo  vigore  fi  mantenne  il  Tofco  Impero.  Se  V  am- 
piezza fi  riguarda  del  fuo  recinto  affai  maggiore  di  quat- 
tro miglia,  fecondo  la  mifura  e  '1  difegno,  che  ne  fece  pren- 
dere il  Gran-Duca  Cofinio  Primo  dall'  Ingegnere  Samarini  , 
e  da  Bernardo  Buontalenti,  niuna  Città  de)  fila  tempo  fi 
rifeontra  ,  che  lo  avelie  sì  grande;  e  che  anzi  il  doppio  foflc 
di  Fiefole ,  e  di  Cortona  ci  afficura  di  avere  ocularmente  of- 
fervato  il  Targioni  f*>;  Se  V  ampiezza  del  fuo  territorio, 
ciafeuno  può  rifeontrare  dagli  Scrittori,  e  dalle  antiche  me- 
morie, che  fino  al  tempo  delie  incurfioni  de'  Barbari  in  Ita- 
lia ,  abbracciava  un  gran  tratto  della  Tofcana  interiore  fino 
al  Mare  (4).  Strabone  (s)  defcrivendola  tale,  quale  era  allo- 
ra, foggiunfc;  „  Volaterranorum  tiger  muri  allunar  u  ond'  è 

che 


(1)  Gonus  Muf.  Etr.  Iib.  5.  dift.  ed  il  Diploma  Imperiale,  efiftente 
t •  cap.  4.  {.  4#  ^  ne!l*  Archivio  Vefcovile,  di  Lodo- 
fi)  Lib.  1.  Hiftor   Volater.  vico  Imper. 
($)  Tom.  2.  delle  Rdaz.  di  Volt.  (5)  Lib,  j,  Gcog* 
U)  Àraourat.  de*  yefe.  di  YoUcr. 
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eh'  ella  fu  fenza  dubbio  tra  le  prime  Ài  Toi'cana ,  che  (cor- 
rere facelTe  ij  Mare  colle  lue  Flotte;  efiendo  notifiimo  fino 
a'  baili  tempi,  che  Vada  era  il  fuo  Porto,  di  cui  tino  al 
dì  d'  oggi  una  Torre,  e  le  gran  yeftigia  nel  Mare  lepolte 
apparirono,  chiamato  da  tutti  gli  Storici;,,  VaaiVolmr- 
rani .  »,  d) 

E  veramente  è  da  crederfi ,  che  il  commercio  del  .Ma- 
re fotte  quello,  che  la  rendelìè  lungamente,  e  mantentflé 
ricca,  e  doyiziofa;  come  fenz' altro  ce  lo  dimoftrano  gl'in- 
finiti maraviglio»  monumenti,  che  dopo  il  corio  di  tanti  fé- 
coli  fi  durano  fino  a' giorni  noflri  a  lcoprire  ne' gran  Sepol- 
creti di  antica  Etrufea  architettura,  per  li  quali  ad  evidenza 
fi  prova,  quanta  in  lei  folle  la  ricchezza  ,  e  le  arti  tutte 
raffinate,  e  le  manifatture  di  ogni  genere ,  in  fpecie  di  finif- 
fimi  vafeìlami  ;  che  ficcome  in  Arezzo,  quìi  pure,  ed  in  più 
di  un  luogo  del  fuo  Territorio  fi  fabbricavano,  onde  for- 
fè con  tal  rifleflb  cantò  il  noftro  Perfio  (4J  quel  leverò  cen- 
fore  de' Romani  coftumi; 

„  Vejtalefque  urnas ,  &  Tufcorum  fiftìle  mutar.» 

E  difatto  fono  ancor  frefche  le  memorie ,  che  i  vali  ài 
finiflìma ,  e  leggieriflima  terra  con  bella  ,  e  lucida  vernice 
nericcia,  tali,  quali  da  per  tutto  in  numero  piodigiofo,  (eb- 
bene infranti  la  maggior  parte  ,  li  troviamo  ne'  fopraddetti 
Sepolcreti,  fi  fabbricall'ero  già  nella  noftra  civilfìima  Terra 
di  Pomarance  ;  dove  fini  maioliche  ancora  figurate,  e  dipin- 
te fi  fono  fempre  fabbricate  lino  all'  ultima  peftilenza  del 
163 1. ,  che  colle  arti  tutte  quali  ajfatto  la  desolò  ;  e  lo  com- 
provano  apertamente  i  gran  refìdui  di  dette  manifatture, 
che  tuttavia  fi  confervano  in  moke  cafe  della  medefima ,  e 
di  quelli  Città  ancora;  fpecialmente  di  maioliche  dipinte, 
fi   di  bellifìlmi   vafi   neri;   quattro  de' quali  affai  nobili  ,  e 

gran- 


(1)  Biondo  dell'  Ital.  illuftr.  reg.      Cluvtrio  Ital.  469. 
a,.,  Ciceron.  Oration.  prò  Kofcio  ,         (1)  Satira  $. 
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grandi  fé  ne  veggono  nel  ieftia  di  quella  Chiefa  Arci* 

precale.  L'  eruditiffimo  Targicni  CO  ci  fa  noto  di  averne 
fatta  efiervazione  ;  e  di  crederai  dv. ila  (Iella  terra  di  quelli, 
eh*  elio  veduti  avea  ne'  Mufei  di  Volterra  dilfotterrati  tra 
gli  antichi  Sepolcreti.  Ed  in  vero  è  del  tutto  inverifimiie, 
che  vafelhmi  in  canto  numero,  e  di  sì  vario  e  nobile  dife- 
gno  potè  fiero  per  tanti  iecoli  molto  da  lungi  venire  fenza 
faperfi  da  qual  luogo.  Imperocché  quanto  a' vafi  Aretini, 
che  beliifìimi  pure,  e  famuli  erano,  e  (ino  dal  Re  Porfenna 
adoprati ,  ci  rapporta  il  Gori  (a)  un  paflb  lincerò  dì  un  ma- 
noferitro  r.ncico  di  Meflèr  Riftoro  di  detta  Città  ,  che  era- 
no di  color  rofìb,  ed  azzurro,  ma  rollo  la  maggior  parte; 
che  roffi  fodero  lo  alterifce  anche  il  Dempllero  ( i*  per  det- 
to d' Ifidoro  (a).-  E  per  ciò  Aretini  non  poflòno  efiere  i 
noltri,  che  fono  tutti  di  lucidiffimo  color  bruno;  o  puri, 
o  dipinti,  con  figure,  e  Geroglifici  diverti,  che  le  favole, 
e  le  Deità  della  Nazione  rapprefentano* 

Nuli' altro  poi  di  accertato  vi  pollo  io  addurre  delle 
Fabbriche  interne  ,  e  de* Templi  antichi  della  Città  ,  o  fuori 
delia  meiefima,  come  più  frequente  era  Tufo  nell'età  più 
vetufte,  non  efièndo  altro  reftato  in  piedi  dopo  tanti  fecoli , 
e  dopo  il  fuo  diroccamento,  le  non  le  veftigia  dei  Teatro, 
p  Anfiteatro,  che  fi  folle  ;  donde  le  due  famofe  fiarue  Etru- 
fche  di  Cafa  Maffei  (5),  e  moke  colonne  di  varie  grandez- 
ze, e  capitelli  di  duro  marmo  lì  fono  firo  a*  nofiri  tempi 
fcavate.  Siccome  un  ridotto  di  acqua  in  Caftel!o  fotterra- 
neo,  e  fatto  a  colonnati  vicino  al  vecchio  Epilcopio  ,  ed 
alcuni  frammenti  di  fort  filmi  muri  fatti  a  calceliruzzo,  for- 
fè per  acquidocci  ferviti;  lopra  uno  de*  quali  a  rimpetto 
del  detto  Teatro  fono  ora  le  mura  della  Città;  ed  un'al- 
tro affai  maggiore  fcrve  di  appoggio  alla  volta  di  quel  vu 

colo , 


(t)  Tom.  i.  delle  Rehz,  del  Ter-  ($)  Lib.   %.  cap,  76.  dell9  Etrur. 

ritor.  di  Volter.  regal. 

{%)  Lib.  delU  Difefa  dell*  Alfab.  (4)  L;b.  io.  cip.  40. 

Etruf.  (5;  Gor.  Muf.  Btr.  lib,  3.  difr.  *t 
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colo,  che  porta  verfo  le  mura  medefime  (òtto  la  Piazza  di 
San  Michele;  la  maggior  parte  delle  quali  cofe  fono  fiate 
riportate,  ed  illuftrate  dal  Gori  (0,  onde  io  non  ftarò  a  ri- 
petervi quanto  da  effo  è  (lato  detto. 

Nulla  parimente  di  precifò  pollò  dirvi,  dove  fituato  il 
Collegio  degli  Auguri  foffe;  il  quale  niuno  dubitare  puote 
con  ragione,  che  foffe  in  Volterra,  come  il  Dempfiero  con* 
teda  (*/,  appoggiato  al  detto  di  Cicerone,  di  Valerio  Maf. 
fimo,  e  di  Tito  Livio  ,  che  afierifeeno  eflère  fiati  ibliti  i 
Romani  d'  inviare  i  loro  Giovani  ad  imparare  le  feienze, 
e  V  arte  augurale  in  tutte  le  principali  Città  di  Tofcana, 
nel  primo  ordine  delle  quali  abbiamo  già  veduto  lenza  con- 
traddizione edere  allora  Volterra. 

Ed  in  vero  Tempre  coftante  ed  immemorabile  è  (lata 
qui,  come  fapete,  la  tradizione,  e  la  voce  di  un  tal  Col- 
legio verfo  ie  mura  in  luogo  eminente,  e  (coperto,  e  a  di- 
rimpetto del  Mare ,  che  dette  cauta  al  grand'  equivoco  pre- 
fo  da  Curzio  Inghirami ,  che  foffe  quel  vecchio,  e  corrofo 
cafamento  ,  pollo  dietro  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, in  cui  fono  le  pietre  tutte  confumate  ;  ed  in  mez- 
zo alla  facciata  fopra  il  Portone  fcolpito  (i  mira  in  una  Pie- 
tra un  fegno  a  forma  di  „  "f"  „  il  quale  fu  pretefo,  che  V  in- 
fogna foffe  ,  od  il  figlilo  del  Collegio  .  Ma  troppo  grave  è 
lo  sbaglio  intorno  a  quello  ,  poiché  oltre  all'  architettura 
de'  baffi  tempi,  è  vifibile  tuttavia,  benché  alquanto  corrofa , 
1'  ifcrizione  in  altra  pietra  incifa,  da  cui  fi  rileva,  che  fole 
nel  1:199.  fu  quella  fabbrica  eretta  da  certo  Fra  Amando, 
uno  de'  Frati  Ofpitalari  del  Teupafcìo,  in  oggi  Akopafcio, 
eh*  è  la  feguente  :  „  Hoc  opus  fa&um  fuit  tempore  Fratrie 
Amandi  de  Boritali  SanBi  pacchi  de  Altofcafcio ,  fub  anno  Do- 
mini  1299.  ,, 

La  qual  Religione  avea  per  arme,  o  figlilo  il  detto  „T% 
a  guifa  di  fucchiello,  e  molti  beni  poffedeva  nel  Volterra- 
no, come  apparifee  in  un  Breve  d'  Innocenzo  III.  ripor- 
tato 

(1)  Tom.  3.  del  Mufco  Etniù  (1)  Lib.  x.  cip.  4.   dell'  Etr.  regal* 
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tato  dal  Slg.  Lami  f»)  ;  fituati  in  gran  parte  verfo  le  Saline 
di  S.  Giovanni,  e  nella  Corte  del  Cafteilo  di  Agnano,  do- 
ve avevano  i  detti  Frati  uno  Spedale,  che  Spedaletto  an» 
co  in  oggi  fi  appella,  ridotto  a  Villa  del  Sig.  Duca  Corfi- 
ni  ;  anzi  del  Cartello  medefimo  una  parte  di  giurisdizione 
godevano  ,  che  nell'anno  1298.  rilalciarcno  a  quefta  Re- 
pubblica, da  cui  la  loro  Religione  fu  prefa  diftintamente 
in  protezione,  come  bene  offervò  il  foprallodatoTargioni  Mi 
riflettendo  effo  beniflirno  ,  che  di  quel  pietrame  la  corrono- 
ne  ,  non  da  altro  può  edere  ilata  cagionata,  fé  non  dall'a- 
vere di  poi  quella  fabbrica  fervito  per  magazzino  di  Sale  ; 
vedendofene  altrove  in  Volterra  jdelle  fiaiili  per  tal  cau- 
fa  corrofe. 

Vero  è  bensì ,  che  io  non  credo  del  tutto  aerea ,  ed 
improbabile  la  perenne  fopraddetta  antica  tradizione,  che 
veramente  in  quel  contorno  il  Collegio  degli  Àuguri  foffe  ; 
e  che  forfè  verfo  quel  luogo  medefimo  fi  eftendeffe,  dove 
fu  pofeia  dagli  Ofpitaiari  il  detto  Edilizio  innalzato  .  Im- 
perocché oltre  il  non  faperli ,  che  quel  fito  ila  flato  mai 
di  privata  ragione,  per  quanto  arrivano  le  più  antiche  me- 
morie, fi  poffono  anche  al  dì  dp  oggi  da  tutti  nfeoncrare, 
e  vedere  ne'  fotterranei  del  fopraddetto  Spedale  allo  fteflb  ca- 
famento  contiguo  le  fondamenta  antichiìfime  di  groffe  mu» 
faglie  ,  fimili  di  pietrame  alle  vecchie  mura  ,  fervite  ne'tem- 
pi  più  rimoti  per  qualche  grande  Edilizio,  come  è  da  cre- 
derli, che  foiTe  un  tal  Collegio.  E  quello  è  quello,  che  fb 
non  prova  con  certezza,  giuflifica  parò  molto  la  tradizio- 
ne ,  che  una  tal  fabbrica  fo(Te  -fit-uata  in  quel  contorno. 

Ma  quanto  numerofa  poi  foffe  la  popolazione  della  Cit- 
tà, ce  lo  moftra  ad  evidenza  de'  fopraddetti  Sepolcreti  l'am- 
piezza ;  che  flefi  largamente  ne'  tre  Colli  di  Uliveto,  di 
Montebr adoni ,  e  di  Portone  fempre  ia  vicinanza  delle  fuc 

F  vec- 
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vecchie  mura,  abbracciano  un  circuito  di  Copra  tre  miglia f 
trovandoli  in  efli  da  p-r  tutto  grotte  innumerabili  di  Se- 
poteri,  quafi  tutte  però  facch^ggiate ,  e  vacate,  o  ripiene 
iòìtanta  di  frammenti  di  urne,  di  vafij  d'Idoli,  di  patere, 
e  di  altrettali  cole ,  che  P  antica  fttperlHiione  ne'  Sepolcri 
apponeva,  dllndo  una  gran  forte,  che  fino  a' giorni  nolìri 
alcune  fé  ne  trovino  intatte,  o  perchè  forfè  non  feopcrte, 
o  perchè  non  curate  ;  le  quali  per  altro  fon  tante  ,  cne  nel 
decorfo  di  più  fecoli  fervite  fono,  come  fi  veds,  per  orna- 
mento delle  Ville,  degli  Orti,  e  delie  Cafe  ancor  rufhcali; 
ficcome  di  Logge,  e  di  Cortili  della  Città*  vedendotene  un 
gran  numero  tutte  dall'  aria  corrale ,  le  quali  rammentare  fi 
leggono  fino  tre  fecoli  fono  dal  noftro  Raffaello,  dall'Alber- 
ti, e  da  altri  molti  con  elfi,  com'  è  notorio. 

Ma  in  oggi,  che  la  pulitezza,  ed  il  raffinamento  del 
fecolo  ci  ha  fatto  aprire  gli  occhi  col  miglior  lume  ,  che 
la  Storia  della  Tofcana  da  tanti  moderni  Letterati  ha  rice- 
vuto; voi  ben  vtdctQ  nel  decorfo  di  meno  di  trent'  anù  , 
quanti  rari ,  e  copiofi  Mufei ,  oltre  quello  del  Pubblico  ,  e 
quello  di  Monfig.  Guarnacci  in  gran  parte  illuftrati  dal  Go- 
ri,  fé  ne  fieno  formati,  e  le  ne  vadano  formando  da'  noftri 
Nobili  Concittadini,  che  delle  cofe  della  Patria  bene  il  pre. 
gio  ravvifano*  ed  è  vifibile  a  tutti,  che  gran  quantità  di 
urne,  e  farcofagi  di  diverte  manifatture  di  Pietra  tufo,  e  di 
alabaftro,  nativo  folo  di  quefto  Aiolo,  con  molte  Etrufche 
ifcrizioni,  figurate  di  varj  Geroglifici,  dipinte  e  dorate,  tut- 
tora da  per  tutto  fi  raccolgano  in  detti  Sepolcreti ,  e  per 
tutta  quanta  la  Tofcana  fé  ne  fpargano:  e  fpecialmente  neh' 
inciita  Città  di  Firenze,  dove  con  più  agio  da' Valentuomi- 
ni di  ella  elfer  potranno  illuftrate. 

Quanti  inoltre  belliffimi  vafi  della  fopraddetta  fina  ter- 
ra di  diverfo  difegno ,  e  grandezza,  ciotole,  patere,  lucer- 
ne, candelabri,  ftrigili,  fibule,  Idoli  di  diverfi  metalli,  mo- 
nete, e  pefi  Etrufchi,  ed  ancora  anella,  ed  orecchini  di  oro 
puùffimo  di  bella,  e  nobile  manifattura,  ed  altri  fimili  avan- 
zi dell'antica  fuperftizione  fi  trovino  tutto  giorno,  rettati 

im* 
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immuni  per  gran  forte  dall'  avarizia,  o  dal  zelo  Criftiano  di 
coloro,  che  i  Sepolcri  dilapidarono,  e  fpogliaroao .  Le  qua- 
li cote  tutte,  si  copiale,  e  sì  rare,  fono,  e  fempre  faranno 
fcnza  eccezione  un  ceftitnonio  irrefragabile  della  magnificen- 
za di  quatta  Patria .  Onde  con  ragione  fu  coftretco  a  di- 
re il  moderno  gran  Letterato  Veronefe  ?*j  ;  „  Che  ninno  fa 
che  cofa  fi  a  antichità  Etrufca  figurata,  chi  non  è  fiato  a  Volter- 
ra, ove  fi  veggono  cofe  affai  pia  rare  di  quelle,  che  con  lun* 
gin  viaggi  fi  adderebbe  a  arcare  in  Oriente .  „  E  pure  non 
vide  egli  la  rrecà  di  ciò,  che  ora  veder  potrebbe*  e  mol- 
to più  agevole  gli  farebbe  il  far  rifeontro  di  quello,  di  che 
moitrò  allora  dubitare,  incorno  la  maggiorerò  minore  an- 
tichità de'  monumenti,  e  l'ingolarmente  dtlle  monete  fufe; 
fé  de'  tempi  antichi  Etrulihi  credere  fi  debbano,  o  de'Ro- 
mani  :  vedendufi  di  qudte  ,  e  trovandoli  da  per  tutto  di 
più  forte,  e  grandezze,  da  noi  fino  ad  ora  poco  curate; 
ficcome  qualunque  Letterato  con  tutta  facilità  potrebbe  in 
oggi  foddisfaru  nel  riconolcere  iòtt' occhio  deila  Nazione  le 
antichidime  ufanze  intorno  al  veftire,ed  alle  armi,  agli  feu- 
di, diverti  affai  da'  Romani;  alla  maniera  di  federe  ne' Con- 
viti, a  quella  degli  Egiziani  fimiliflima ,  come  in  poche  ur- 
ne, che  egli  vide  ,  ed  illuftxò,  ben  riconobbe  il  Buonarroti  (*h 
Potrebbe  dico  chi  che  ila  rawiiare  ne'  vafi ,  nelle  patere ,  e 
nelle  urne  roedefime  effigiata  la  figura  degli  Dei,  e  degli  E- 
roi  dell t  Tofcana  ,  ed  i  Geroglifici  propr)  della  Nazione, 
come  fono  i  Delfini  ,  che  le  Città  marittime  tifarono  tanto 
lìe'Sepoicri  dipingere;  le  Ancore  delle  Navi,  delle  quali  in- 
ventori furono  i  noli  ri  Tofcani  a  feàfo  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, ampiamente  riportati  dal  Dempftero,  e  dal  Buonarroti: 
fimilnrente  di  tanti  altri  moli  ri  ferali,  principalmente  in  quei 
vafi  ,  ed  urne  fcolpiti,  che  fagrificj  rapprefencano-,  come  fo^ 
no  sfingi,  chimere,  furie,  ed  altre  immagini  funefie  ,  fuhte 
dipingerti  dagli  Eguj,  e  da  alrri  (3)  popoli  Orientali  j  e  che 

F  2  da- 
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dagli  Ebrei  parimente  nell'  ingrettb  de'  Templi  fi  effigiava* 
no,  come  fa  noto  Clemente  Akllandnno  (*>;  e  finalmente 
la  forma  dei  Cocchi,  e  de*  Carri  dagli  Etrufchi  ufati  o 
nella  guerra,  o  ne1  trionfi,  de* quali  parimente  gli  Egiziani 
fi  fervevano  a  forma  dell'  autorità  delle  facre  Carte  nella 
perfecuzion-e  di  Faraone  contro  il  Popolo  Ebreo  >  da  Lu- 
cano ancora  indicati  con  quei  verfi; 

„  Venìt  ai  cecafum ,  Mundique  estrema  Sefojfris, 
,,  Et  Pbarios   Currits  regnai  ceivìcibus  egìt . 

Talmente  che  non  è  cofa  fatta  ,  o  adoperata  dagli  anti- 
chi noiiri  Toicani ,  che  qui  effigiata  in  più  luoghi ,  ed  iti 
più  maniere  non  fi  rimiri,  donde  quali  follerò  le  arti,  la 
religione,  e  le  favole  proprie  delia  Nazione ,  confrontando- 
le colle  Greche,  e  colie   Afiatiche,  ad  evidenza  fi  ravvila. 

Quella  magnificenza  però,  e  fplendore  della  Città  no- 
fira  non  credo  già  io,  nò  voi  potete  figurarvelo,  che  a* tèm- 
pi di  Roma  fi  accrefeefle  -,  poiché  toccato  abbiamo  eoa 
mano,  che  piuttofto  allora  era  tutta  già  indebolita  la  Na- 
zione,'noi*  ottante  i  rifeontri ,  che  fi  hanno,  che  ancora 
per   un   pezzo  in  iftato  florido  fi  mantenerla  Voice  rra* 

E  per  procedere  con  ordine  nel  rintracciare  1*  antico 
fuo  /lato,  vi  dirò,  che  io  nominata  veramente  non  la  trovo 
m  proprio  ne*  primi  attacchi  di  guerra,  che  ebbe  la  Tofca- 
na  con  Romolo,  e  Servio  Re  di  Roma,  allorché  fu  da  efli 
coftretta  ad  abbaflare  a'  loro  piedi  fa  fua  alterezza,  ed  in- 
viarle umiliata  t  fuoi  Fafci,  le  fue  Scuri  ,  e  le  altre  fue 
Reaii  infegne;  ma  trovo  bene,  che  impaziente  Volterra  di 
un  tale  abbaiamento  della  Nazione  ,  ed  in  odio  di  quella 
altiera  Repubblica  con  altre  quattro  Città  Etrufche  unitafi, 
fi  pofe  arditamente,  febbene  con  forte  infelice,  a  fottenere 
lo  fcacciato  Tarquinio ,  come  ci  additò  Dionifio  di  Alicar- 
naflò  (*>:  „  Non  omnes  tamen  in  eadem  fuere  fententià;  fed 

tan- 
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tantum  quinque  praecipaae  Civìtates;  Clttfini ,  Arr  etini }  VoU* 
tai  ani  ,  Ri/JJè/lani,  Vnulmtenfes .  „ 

Ma  dopo  di  quefto  sfortunato  tentativo  parmi,  ch'el- 
la di  fé  fttffi  guardinga,  procura  fle  per  un  pezzo  di  non 
irritarli  quella  fiera  domatrice  di  tutte  ie  vicine  Città.  Ssb- 
bene  diftrutta,  che  fu  da' Romani  la  potentiffima  Vqo,  del- 
la Toteana  antemurale,  e  ibggiogate  tutte  le  altre  col  La- 
zìo  confinanti,  fi  vide  ella  ancora  neh'  anno  452.  di  Roma, 
per  la  prima  volta,  inalberate  attorno  alle  lue  mura  le  A- 
quile  vincitrici;  onde  coilretta  ella  per  l'ottenere  la  fua  li- 
bertà a  fare  gii  ultimi  sforzi  di  ogni  fua  poiTa;  fpinfe  air 
improvvifo  le  feroci  lue  fquadre  ad  affrontarle ,  e  dipin- 
gerle a  forma  della  narrativa  di  Tito  Livio  (*)  :  „  Scipioni 
fegne  belhs m ,  &  fimilt  prioris  anni  milinae  expe&anti  hvfles, 
ad  Volaterras  infintilo  agmine  cceurrerttnt .  Pagnatum  major  e 
parte  din  magna  utrìnque  caede.  Nox  mentis  ,  qua  data  vi» 
Boria  ejfet ,  interventi .  ,,  Ma  nel  decorfo  di  quella  notte  fu- 
nefta,  o  perduti  di  animo,  o  indeboliti  i  nottri,  lafciato  il 
Campo  tacitamente  fi  ritirarono  ;  ed  i  Romani  pure,  ben- 
ché per  una  tal  ritirata  vincitori  (I  vantattèro,  mal  conci 
forfè  ancor' etti,  fi  ritornarono  prettamente  nel  Lazio. 

Nulla  per  tanto  parve  allora,  che  decidefle  quello  fan* 
guinofo  conflitto;  talmente  che  pattarono  dopo  moki  anni, 
o  di  una  pace  poco  (incera,  o  di  una  languida  guerra.  Ma 
giunfe  finalmente  quel  tempo  fatale,  per  cui  fi  decife  a  quai 
delle  due  emule  Nazioni  toccare  dovette  la  maggioranza  in 
Italia,  Fu  quetto  V  anno  474,  di  Roma,,  in  cui  unì  l'una, 
e  T  altra  pme  ,  per  finirla  ,  le  forze  fue  tutte  ,  guidate  da 
cinto  de'  Tofenni  da  Elio  Volturrcno ,  che  il  detto  Dem- 
pttero  vuole,  che  fotte  Duce,  o  Lucumone  di  Vokerra  ;  e 
fieramente  lì  portarono  contro  il  nemico  vicino  al  Lago  di 
Vadimoni,  rifolute  di  vincere,  o  di  morire;  come  appun- 
to a*  nottri  Tolcani  avvenne  ;  imperocché  ben  feflanta  mila 
di  loro  fui  Campo  trucidati  rimafero ,  a  forma  del  raggua- 
glio 


(1)  Lib,  ior  ddla  i.  Deca. 
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glio  fattoci  da'  Romani  Scrittori  (0  .  Quello  fu  V  ultimo  col. 
pò,  che  gii  animi,  e  le  forze  della  Nazione  atterrò;  a  ri- 
cevere corretta  il  giogo  per  alno  (bave  di  Roma,  e  divenuta 
fua  focia  eoa  quelle  ileiìe  condizioni,  che  agli  altri  vicini 
popoli  debellati  erano  itate  accordate.  E  per  quello  riguar- 
da Volterra  ,  fi  trovò  ella  ben  tofto  del  titolo  di  Romano 
municìpio  onorata,  col  quale  godendo  di  Roma  gli  onori, 
vivere   poteva  liberamente  colle  fue  leggi,  e  coftumi. 

E  di  fatto  in  quello  flato,  quieto  più  di  prima  e  tran- 
quillo, pare,  che  ella  aliai  florida  fi'  itoaneeiitfle,  ritenuta  in 
le   della  anco  fra  le  tempefie  della  feconda  guerra  Punica, 
che  a  lei  cosi  d'apprefiò  non  giunfe;  e  che  con  Roma  ftef. 
fa  quafi   tutta  V  Italia  poco  meno  ,  che  all'  ultimo  eccidio 
conduife.  Imperocché  di  11  a  pochi  anni  volendo  Scipione, 
quel  grande    Romano   Eroe,    (pianare   alla   iua    Patria    colia 
Città  di  Cartagine  l'inciampo  maggiore  per  la  conquìftadti 
Mondo,  richiefe  per  tale  inaprela  ài  volontario  aiuto  le  Cit- 
tà più  forti  d'Italia  (  otto  delle  qinli  Toltane  furono,  )  e 
da   Volterra  ottenne,  al   riferire  di  Tito  Livio  (*>)  u  Arma- 
menta  Naviiim,   &  f rumenta  mi   „  legno  evidente,  che  ella 
manteneva   tuttavia   florido  ii  fuo   commercioper  Mare  ,  e 
l'abbondanza  per  Terra;  onci' è  che  di  lei   parlando  alquan- 
to- dopo  con  fomma  lode  Cicerone  '3    la  chiamò:  ,,  Tarn  gra- 
ve ,  tam  firmum  ,  tam  honeftum  munkipimn .  „  Ma  pure  con- 
venne   ancora   ad   effa  Y  ingolfarfi  fra  le   bnrrafcher  che   la 
Romana   Repubblica   conquafiarono  per  le  fazioni  di  Siila  , 
e  di  Mario,  le  cui   parti   avendo   dh   feguko,  fi  trovò  to- 
fio  a  ricoverare  impegnata  fra  le  fue  mura  le  Reliquie   dell' 
armata  di  lui,  più   voice  rotta,   e  fracaffata  dall'  Emulo  ,  e 
da'  fuoi  Capitani;  ed  in  fequela  corretta  a  vederli  lui  me- 
defimo  fotto  le  mura  a  minacciarle    T  eccidio,  crucciofo  e 
fmaniante  di  tro/are  in  lei  fola  un  inciampo,  dopo  la  con- 
quifla  di  tutto  il  refio  dell'  Impero  di  Roma  . 

E  p*i- 
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Ili,  *.  delie  Ron:.  Antidu  li)  Lib,  j.  delle  FarniL  Epiil.<#« 
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E  pure  è  vendìrr.o ,  che  egli  ve  lo  trovò:  e  ciò  che 
accaduto  non  gli  era  ,  né  (orto  il  Porco  quafi  inefpugna- 
bile  del  Pireo  di  Atene  ,  né  focco  altre  fortifiime  Rocche 
della  Grecia,  deli' Alia,  e  della  Italia,  umiliate  tutte  bea 
predo  al  iuo  furore;  lotto  le  ncftre  mura  gli  accadde,  a 
piò  delle  quali  per  due  intieri  anni  arredare  gli  convenne 
le  fu*  vittorie,  e  poi  capitolarne  con  gli  affediati  la  refa. 
Cesi  ci  fa  Capere  oltre  Strabene  (O,  e  Plutarco  nella  vita  di 
detto  Siila,  ancora  Lucio  Floro  nell'  Epitome  di  Tito  Livio  l*U 
„  Volaterras ,  quod  Oppidum  adhuc  in  armis  erat  ,  din  obfefi 
fum  in  deditionem  accep'tt.  „ 

Quanto  però  di  quella  dura  refidenza  il  Tiranno  vin- 
citore s'  irntaiTe,  poco  dopo  lo  fece  conofeere  col  promul- 
gare in  Roma  il  Decreto  di  fottoporre  alla  divifione  della 
legge  Agraria  tutto  il  Territorio  di  lei.  Lo  che  farebbe  af- 
folueamente  feguito  ,  le  morto  e(To  in  quel  frattempo ,  non 
aveflè  ella  trovato  appreffo  Giulio  Ce  fa  re  della  Repubblica 
impadronito,  l'autorevole  Patrocinio  di  Cicerone,  di  cui  egli 
tanto  fi  gloria  in  più  luoghi,  ma  fpecialmente  a  tal  prò- 
pofito  nello  fcrivere  air  Amico  Attico  {%)  :  „  Volaterranos  , 
&  Arretìnos,  quorum  agros  Siila  publicaverat ,  &  nondum  dì* 
viferat  in  [uà  pojfeijwne  retinebam .  „ 

Per  altro,  che  quefto  mal  incontro  con  Siila,  e  que- 
llo adedio  sì  fanguinofo,  e  sì  lungo,  la  cagione  non  fofle 
della  fu*  decadenza,  a  me  pare,  che  molto  pofla  dubitar- 
fi .  Imperocché  fucceduti  di  lì  a  non  molto  in  Roma  i 
nuovi  fanelli  (con  volgimenti  del  noto  crudele  Triumvira- 
to, fi  vede,  che  d'  iiiullre  Municipio,  com'era  avanti,  el- 
la divenne  Colonia,  fecondo  il  rapporto  di  Frontino  (4) , 
e  di  altri  dal   Dempftero  r  feriti. 

Ancora    però  in  quello   flato    fotto  gr  Imperadori   ri- 
dotta, Pappiamo  da  tutti  gli  Scrittori,  che  di  lei  parlano, 
eflerii  quietamente  mantenuta,  e  con  onore i  e  che  ben  pre- 
fio 

(O  L'b.  5.  rfe  Geogr.  (3)  Lib<  i.  ad  Att.  ep.  16. 

(*>)  Lib.  5.  Decad.  9.  (4)  In  lib.  Coloniarum.         j 
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Ho  la  Criftiana  Fede  abbracciò.  Ma  come  ,  e  per  mezzo 
di  chi,  non  è  ora  del  mio  aflunto;  e  troppo  lungo  e  diffi- 
cile farebbe  il  ricercarne  fui  precifo?  ballando  il  dirvi,  che 
ella  fa  tra  le  prime  a  far  quello,  coir  erigere  al  Principe  de* 
gli  Apoftoli  il  fuo  primo  antichiffimo  Tempio  ,  che  ora  più 
non  efi-fte.e  di  cui  folo  fi  mirano  le  vefìjgìa  nella  Contrada  di 
Caflelloj  ficcomc  nel  dare  che  fece  alia  Chiefa  di  Dio  in 
perfona  di  S.  Lino  il  primo  fucceitòre  a  S.  Pietro  nella  Sede 
del  Vaticano;  che  in  ella,  come  altrove,  infierirono  le  bar- 
bare perfecuzioni  de' Tiranni,  bagnando  il  di  lei  luolo  col- 
fangue  di  molti  Martiri  fi)  ,  e  tra  quefti  delle  due  nobili 
Verginelle   Arcinea,  e  Greeiviana  MM 

In  feguito  poi  fu  ancora  Volterra  al  dire  di  moki  (3) 
infelicemente  imbrattata  dall'  eresia  del  perfido  Arrio ,  da 
cui  finalmente  fecondo  i  noiìri ,  ed  altri  Storici  (4),  liberata 
per  la  predicazione,  e  miracoli  de'  fen  e  tifimi  fuoi  Protettori 
Giulio,  Clemente,  ed  Ottaviano,  prodiHTe  poi  di  riempo  in 
tempo  molti  frutti  di  eroica  fantkà  prodigiefa  ,  i  quali  o 
godono  pubblico  culto,  o  de*  titoli  di  Beati,  o  di  Venera- 
bili fregiati  fono  ,  de' quali  fpefib  ne*  rifpetth'i  meli,  e  gior- 
ni dell'  anno  fa  memoria  il  Bollando,  le  fante  loro  gefla  ri- 
portando; come  pur'  anche  fpeflò  il  P-  Arturo  nel  fiso  Mar- 
tirologio Francefcano ,  ed   altri  Scrittori  Totcani. 

*  In  quanto  poi  a  S.  Lino  io  ben  veggio  defrarfi  in  voi 
la  curiofità  di  fapere,  quali  certezze  abbiamo  noi,  che  e- 
gli  da  quefta  Patria  i  fuoi  natali  traefiè  ;  effondo  che  alcu- 
ni Scrittori  Tofcano  puramente ,  e  non  Volterrano  lo  chia- 
mino. Dirovvi  adunque  liberamente ,  che  fé  da' Critici  ften- 
-dere  fi  vuole  la  minuta  perquifizione  di  un  tal  fatto  fino 
da'  fuoi  primi    princip) ,  cioè  a  dire  oltre  il  corfo  di  di- 

ciaf- 


(1)  Bollano.  Tom.  2.  Julii  die  6.  vannel  nel  Cronic.  Razzi  nella  Vi- 

ad  afta  S.  Romul.  pag.  256.  2,57.  u  di  S*  Giufto. 

(1;  Bolland.  Tom-  3.  Junii  die  16.  (4)  Volterrana  ubi   fupr.  D.  Sii- 

pag.    37*  &  ^qq.  vano  Razzi  nella  Vita  di  S.  Giufto, 

(5}  Volterran.  libi  j.  Geog.,'Gio-  Giovanneiii  nel  Cronico  di  Volter, 
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ciaflette  intieri  fecoli  ,  ricercando  da  noi  le  notizie  autenti- 
che de'  fuoi  natali,  del  fuo  paflaggio  a  Roma,  e  delia  Tua 
converfione  al  Vangelo;  io  vi  rifpondcrò  francamente,  che 
noi  ora  non  le  abbiamo.  Dirovvi  bensì,  che  per  quante  ri- 
cerche fieno  intorno  ad  elfo  fiate  fatte  ,  niun'  altro  luogo 
della  Tofcana  ha  avuto  il  coraggio  di  arrogarfelo,  e  niuno 
Scrittore  ritrovato  ha  fin  qui  ragioni  {ufficienti,  o  memorie 
valevoli  di  toglierlo  a  noi,  e  ad  altri  luoghi  della  Tofca- 
na appropiarlo  .  La  tradizione  di  un  lungo  corio  di  fecoli 
lo  ha  tempre  conteftato  per  noftro  ;  il  Barcnio  CO  ,  e  eoa 
elfo  un  gran  numero  di  Scrittori  ,  che  voi  potete  da  per 
tutto  rifeontrare  a  noi  Io  aflegna  .  11  noftro  Raffaello  (1)  poi 
ci  afficura  eflere  fenza  eccezione  la  memoria  al  Mondo  con- 
fervata  in  Volterra  di  un*  antichiffìmo  fcritto,  dicendoci: 
„  Linus  Patria  Voiaterranus  ex  famihà  Maurorum  ;  fìc  enim 
in  veteri  fcripto  in  ed  Ùrèe  legìmus  ,,  riportandoci  per  ex- 
tenfum  la  fcrictura,  od  ifcrizione  che  folle?  da  cui  il  nome 
ancora  di  Ercolano  fuo  Padre  fi  rileva  5  come  in  effe  può 
ciafeuno  foddisfarfi. 

Né  fi  dica  non  eflere 'a  baftanza  ficura  la  notizia,  che 
cosi  individua  detto  Raffaello  ci  porge,  attefo  l'avere  egli 
tra  le  moke  cofe,  che  ha  detto,  equivocato  in  alcune;  on* 
de  foffre  da  Erafmo  (3},  e  da  altri  un*  acerba  cenfura.*kn- 
perocchè,  febbene  quello  forfè  vero  effer  poffa  intorno  al- 
le fue  verdoni  dal  Greco  idioma  ,  cominciato  appunto  nel- 
la età  fua  a  rifiorire  in  Italia,  per  opera  del  gran  Cofimo 
de*  Medici;  o  intorno  a  quelle  cofe,  in  cui  fidofii  dell'  al* 
trai  relazione,  non  parrni  però,  che  Io  ftelTo  dire  fi  polla 
per  quelle  della  fua  Patria,  le  quaii  contesa  avere  ficura* 
niente  fapute,  o  vedute;  efiendo  a  tutti  notiffimo  effèr' egli 
flato  uomo  di  tale  onefià  e  virtù  eroica  dotato,  che  come 
Padre  della  Patria  fu  tenuto,  ed  acclamato  dal  popolo;  on- 
de morto  con  opinione  di  fantità,  dal  Bollando  (*)  pubbli* 

G  ca- 

co Baron.  ann.  Chr.  69  Petr.  1  j.  (4)  Bolhn.  Tom.  r.  menf.  Febr, 

iz)  Lib    it.  della  Paleologia  0         ad  am  S.  Candid.  Mijrti  pag.  330^ 
(3)  De  Clar.  Iuterpr.  circ,  fin, 
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caca  al  Mondo  tutto,  fino  al  dì  d'oggi  fé  ne  venera  la  me- 
moria, rinnovata  in  quello  fecolo  dal  noftro  concittadino 
Monflgnore  Benedetto  Falconcini  Vefcovo  di  Arezzo  col  pub- 
blicarne la  fua  fanta  vita  \  talmente  che  niuno  ha  ardito  fin* 
ora  di  tacciarlo  per  impoftore. 

Poteva  eflo  certamente  per  più  appagare  l'età  future 
lafciarci  più  diftinta  notizia  del  detto  Scritto ,  ed  esprimere 
il  luogo,  il  tempo,  ed  altre  circoftanze  di  quello >  ma  ognun 
vede  quanto  egli  fia  concifa ,  e  ftretto  ne'  fuoi  Commen- 
tar],  che  tante,  e  sì  diverfe  cofe  abbracciano  del  Mondo 
tutto  •  Né  è  gran  fatto  ,  che  quello  fcritto  non  fia  a  noi 
pervenuto  ;  poiché  fé  era  in  membrana,  (  il  che  poso  è 
credibile  in  così  grande  antichità  )  voi  fa  pere,  che  nulla  è 
rirnafto  ne'  noftri  Archi vj  d'  avanti  il  fecolo  ottavo  :  fé 
in  pietra ,  conforme  è  credibile ,  quefta  certo  non  potè  non 
eiTere  fiata  trabalzata  in  qua  e  là ,  come  di  altre  è  feguito  , 
nelle  tante  rovine,  e  rivoluzioni  della  Città,  prima  da' Bar- 
bari, e  por  dalie  Guelfe,  e  Ghibelline  fazioni,  che  tante 
Caie,  Torri,  e  Palagi  diroccarono  j-  di  modo  che  è  vifibile 
a  tutti  non  eccedere  le  fabbriche'  più  magnifiche  il  decimo, 
o  forfè  1?  undecimo  fecolo,  a  riferva  de?  fopraddetti  Etrtì- 
fchi  frammenti ,  e  di  qualche  redo  di  fabbrica  de'  fecoli  bar- 
bari, dov'  è  ora  il  Teatro,  ed  altri  pubblici  edifizj  air  in- 
rorno.  E  fé  Raffaello,  falvata  la  medefima  in  qualche  mo- 
do, e  fino  al  fuo  tempo  cuftodita  la  vide,  la  leflé  ,  ed  a 
noi  la  tramandò  ne9  fuoi  fcritti,  non  dee  ora  gran  fatto  pa- 
rere,  che  più  non  fi  trovi  in  alcun  luogo,  dopo  il  corfo 
di  circa  tre  fecoli  ,  ne'  quali  è  notorio  a  tutti  quante  al- 
tre calamità  abbia    di  nuovo  la  Città  noflra  fofferte. 

11  faccheggiamento  fatto  da' Fiorentini  nel  1472.  quafl 
la  quarta  parte  della  medefima  pofe  a  terra  nel  terzo  di  Ga- 
ttello, dove  era  la  vecchia  Rocca,  e  PEpifcopio,  ed  il  vec- 
chio Tempio  di  S.  Pietro,  a  motivo  di  fabbricarvi  la  nuo- 
va Fortezza,  e  le  fpianate  delle  fue  fortificazioni;  ficco- 
me  nell'ultimo  facco,  che  nel  I531-  fu  fofferto  per  Fer- 
ruccio Capitano  della  Repubblica  Fiorentina  contro  la  Ca- 

fa 
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fa  Medici;  fu  abbruciata,  e  fpianata  la  più  bella  parte  ci 
la  Città  dal  Canto  di  Via  nuova,  fino  alla  Porta  a  Selci 
con  tutti  gli  altri  contorni  di  detta  Fortezza  ,  onde  recar 
non  dee  maraviglia,  l'è  T  accennato  fcritto  perduto  fiefi,  fep- 
pellico  forfè  fra  le  rovine,  ed  incendj  affieme  con  tante  ai- 
tre  memorie,  che  da  diverfi  Autori  citate  fi  leggono,  e  le 
quali  più  non  fi  trovano • 

Molto  meno  poi  è  da  fupporre,  che  il  medefmio  fcrif 
co,  così  bene  riportato  da  Raffaello,  potefle  forfè  non  edere 
né  sì  antico,  né  abbastanza  ficuro  per  provare  del  Santo  Pa- 
pa T  origine;  sì  perchè  il  noftro  onoratiffimo  Scrittore   di* 
ce  ,,  jtx  veteri  [cripto:  „  onde  relativamente  al  tempo  di  un 
Papa  così   antico  non    pare,  che  debba  iupporfi  ferino  di 
pochi  fecoli  avanti;  sì  perchè,  fino  deVtempi  Etrufchi,  e  de* 
Romani   avanti   la  Cattolica  Chiefa  noi  abbiamo  in  effetto 
non   poche  ifcrizio.ni  ;  e  così  tanto  più    poteva  elìèr  quefia 
reftata  fino  air  età   di  Raffaello:  né  è  da  credere,  che  elio 
T  aveffe  pubblicata   per  antica,  e  ficura,  fé  tale  non  folle 
fiata,  in  tempo ,  che  potea  ella  tolto  da  chi  che  fia  effere 
rifeontrata  ne' Caratteri,  ed  in  altre  circofianze ,  fpecialmen- 
te  in  un  fecolo,  in  cui  tanti  grand'  Uomini  fiorivano  eoa- 
temporanei,  ed  amici  del  medefimo,  tanto  in  Firenze  ,  che 
in  Roma,  dove  egli  molti  anni  confumò  di  fua  vita,  con- 
forme il  fopraddetro  Monfignore  Falconcini  (O  e9  individua  • 
Quindi  è ,  che  niuna  oppofizione  ebbe  egli  allora  dagli  Ec- 
cleliaftici  Scrittori  (•*);  e  febbene  l'antica  Storia  il   precifo 
non  riporti  della  Patria  di  quello  Papa,  ma  foltanto  della 
Nazione,  chiamandolo  „  Etrufcus  „  una  tale  afferzione,  non 
folo  non  lo  toglie  a  Volterra,  eh' è  nella  Etruria,  ma  piutto- 
sto corrobora  la  fopraddetta  Scrittura,  eflèndo  innumerabi- 
li gli  antichi   Pontefici,  de'  quali  la  Storia  medefima  lènza 
individuare  la  Patria  unicamente  nomina  la  Nazione.  Per  tali 

G  z  ra- 


(l)  Tn  Vita  Raphaelli   5.  9.  negli  Annal*  .de*  Minor» 

(1)  fading©  Tonfi.   8.  num,  19, 
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Mgìoni  tanti  e  tanti  Scrittori,  oltre  al  Baronio,  nulla  inte- 
reflati  per  quefta  Patria,  Volterrano  lo  dicono;  e  moderna- 
mente anco  il  dottilììmo  Padre  Berti  (0  ci  contefla  effere 
quello  il  comune  fentimento  de'  medeflmi  ,  fra'  quali  cita 
Papirio  (2),  che  dice:  „  Felices  Volaterrae  !  illae  enim  Petra 
fuccejforem  Urhique  Epifcoptwi  primae  ex  Italia  dedere:  >,  e 
parimente  nella  Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
ove  incife  fono  in  marmo  1  Epitome  de'  prcgj  delle  Città 
di  Tofcana,  compilate  da  Giacomo  Gaddi,  iì  legge  di  Voi- 
rerra  fra  le  altre  cofe: 

„  Ver  fi  u$  hanc  Urhem  dar  ut,  Linufque  vetujlam  •  „ 

Che  fé  tutto  quefto  non  baila  per  far  valere  una  tradizione 
immemorabile,  io  non  ho  che  dire  da  vantaggio. 

Nulla  poi  di  più  precifo  intorno  a  Volterra  ci  ripor- 
ta la  confufiffima  ftoria  d$' barbari  tempi  fuori  di  quello, 
che  in  concifo  ci  narra  51  detto  noflro  Raffaello,  cioè,  che 
ella  fi  mantenne  in  buono  flato  fra  le  funefte  vicende  del 
Romano  Impero  fino  a'  tempi  di  Onorio  ,  in  cui  elfo  tanto 
decadde  per  la  divisone,  che  ne  fece  con  Arcadia  fuo  Fra- 
teSlo  ;  e  poi  ancora  per  le  feorrerie  de' Vandali,  e  di  altri  fe- 
roci popoli  in  Italia  ,  nelle  quali  ella  la  fua  parte  foffrì  ; 
rson  oilante  che  la  fortezza  del  fito ,  creduto  allora  inefpu- 
gnabile,  la  falvafTd  per  un  pezzo  da  maggiori  difaflri,  fé- 
guendo  fempre  dell'Impero  la  forte. 

Occupata  poi  da'  Longobardi  quefta  Provincia,  era  el* 
la  da' loro  Miniflri  governata,  porgendone  a  tutti  un'  auten- 
tica fede ,  la  bella  ifcrizione  fatta  in  onore  di  S.  Giufto^  a 
tempo  del  Re  Cunimberto,  e  del  Vefcovo  Gaudenziano  cir- 
ca gli  anni  6^0.  di  Grido;  la  quale  ifcrizione,  come  una 
delle  più  rare,  che  di  quel  tempo  fieno  rimafle  in  Italia, 
è  fiata  egregiamente   illuftrata  dalla  eruditiffima  penna  del 

cc- 
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celebre  Sig.  Lami  <" ,  uno  de'  primi  luminari  della  Fioren- 
tina letteratura  ;  effendo  al  prelente  la  medefima  da  un  luo- 
go più  ofcuro,  dove  eia  fiata  murata,  e  non  tutta  intie- 
ra nella  Chiefa  di  S.  Marco,  fatta  affigere  di  frefco  dal  Ma- 
giftrato  della  Città  in  una  facciata  interiore  del  nuovo  Tem- 
pio di  S.  Giudo,  in  cui  fi  legge: 

ORE  SCI  JVSTI  ALCHIS  IL£ 

GASTALD1US  FIERI  1VSSET  TE... 
,.POREDOMN:  CVNINCPERT  REGI 
ET  GAVDENTIANO  EPISCOPO  A 

Effendo  dunque  governata  ella  a  forma  di  quella  ifcrizione 
da'  Caflaldioni,  è  noto,  che  effi  nelle  Città  ancora  più  il- 
luda fpeflò  il  luogo  occupavano  de' Conti,  e  de'Marehefì 
Longobardi,  come  oflerva  il  Muratori  (M. 

Quello  poi  fuccedeffe  allorché  fcacciati  da  Carlo  Magno 
i' Barbari  tutti  d'Italia,  fu  in  Occidente  riabilito  l'Impe- 
ro, è  molto  difficile  il  precifamente  alTeverarlo,  perchè  non 
vi  èchi  lo  dica.  Leggiamo  bensì  negli  Scrittori  (?),  come  fat- 
ta la  nota  divisione  delle  Città  di  Tofcana  da  Lodovico  Pio 
fra  la  Chiefa,  e  V  Impero,  reflò  Volterra  a  quello  foggetta. 
Quindi  1'  Italia  in  Marche  divifa,  e  {labilità  perciò  quella 
di  Tofcana,  da  varj  documenti  rilevai! ,  che  anche  la  noflra 
Patria  fia  fiata  bene  fpeffo  come  le  altre  foggetta  a'  Duchi ,  e 
.Marchefì  della  Nazione,  e  talora  da' Conci ,  loro  Minftri, 
governata.  Non  è  mio  qui  V  impegno  di  rintracciare  mi- 
nutamente i  nomi,  e  la  ferie  di  detti  Principi,  effendo  pur 
queflo  un  mare  di  confufione,  che  è  flato  minutamente,  e 
con  gran  diligenza  da  Conino  della  Rena ,  e  dal  Fiorentini, 
e  da  altri  folcato,  non  fenza  grandi  intoppi,  come  fi  efpii- 

me 


(1)  Novel.  Letter.  del  17J0.  co-  (3)  Biondo  Rcg.  2.  dell' Ital.  II- 

Ion-  6T>-  luftrata,  Malayol.  Iftor.  di  Skna^ 

(i)  Diflert,  io. 'zi,  del  Medio  Ev.      in  princ. 
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me  il  Muratori  (?) ,  per  la  mancanza  di  chiare,  e  conti» 
nuate  memorie;  e  per  quello  noi  riguarda,  crefce  fernprq 
più  la  confufìone  delle  cole  per  nuovi  Imperiali  Diplomi 
in  favore  de'  noftri  Vefcovi ,  che  P  Ammirato,  e  P  Ughel- 
li  nelle  loro  vite  riportano.  Quefti  ci  fanno  credere,  che 
fiefi  affai  per  tempo  verificata  in  Volterra  P  allei /ione  del 
medefimo  Muratori  (*)  ,  che  a'  Vefcovi  potenti  per  tariti! 
amici,  e  benevoli,  conceduto  folle  dagP  Imperatori  .anche 
ii  governo  temporale  in  luogo  de' Marchefi,  e  de' Conti,  fai- 
va  la  fovranità  dell'Impero.  DalP  altra  banda  lappiamo  co- 
me fopra  accennai,  che  in  Volterra  tal  volta  i  Marchefi , 
ed  i  Conti  per  gP  Imperadori  efercitarcno  un'  afioluta  giu- 
risdizione .  Il  Muratori  nel  trattare  deVMarcheii  di  Tofca* 
na,  ci  riporta  un  documento,  per  cui  fi  prova  avere  domi- 
nato nelP  anno  86(5.  „  Theutmundus  Flwentia  ,  Vultena  ,  & 
Ariftio ,  o  Arizio  „  che  egli  crede  peto  averlo  fatto  in  tut- 
ta  la  Tofcana. 

Alquanti  anni  dopo,  cioè,  yerfo  il  fine  del  nono  fé- 
colo,  dice  con  precifione  il  noftro  Raffaello ,  e  con  effo  gli 
altri  Storici  Italiani,  che  il  Duca,  o  Marchefe  Adelberto  , 
chiamato  da  molti  Marchefe  Tufculano  ,  in  Tofcana,  ed 
in  Volterra  comandaffe  9 

Riftaurata  la  Città  parimente  feguono  Tempre  gP  iftefll 
dubbj,  ed  implicante  cagionate  fempre  più  dagP  Imperia- 
li Diplomi  da' Vefcovi  noftri  ottenuti,  e  viceverfa  da  altri 
documenti  favorevoli  a'detti  Marchefi,  e  Conti  Imperiali, 
onde  fembra  effere  noi  coftretti  a  credere,  che  a  propor- 
zione de' tempi,  e  de*  Regnanti  in  Italia  fluttuaffe  la  noftra 
Patria,  ora  all'  Impero  de'  Marchefi  foggetta,  ora  pofta  in 
mano  alla  direzione  de'  proprj  Paftori . 

Checché  però  fia  di  quefte  vicende  ,  egli  è  certo  che 
la  noftra  Città  reftò  molto  indebolita  e  per  le  tante  inva- 
fioni  da'  Barbari  fcfferte,  e  per  lo  fmembramento  di  buo- 
na 


(i)  Murar.  Difs.  5.  de  Zvie^Acv,     (*)  DifTcrt.  8,,  e  71. 
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na  parte  del  vafto  fuo  Territorio  a  cagione  de1  molti  Ti- 
rannetti,  che  da  per  tutto   in  Italia  con  varj  titoli,  e  privi- 
legi, ottenuti  da  quegli  arari  Regnanti,  le  Cartella  occupava- 
no deila  campagna,  faticandovi  Rocche,  e  Fortilizi,  come 
il  Muratori  ci  attefta  (*){  ond'  è,  che  circa  Tanno  di  Criflo 
914. ,  come  ne  porta  la  tradizione  comune ,  avvalorata  dall' 
autorità  di  molti  Scrittori,  fu  ella  a  ceder  coftretta  alla  fu- 
ria di   uno  immenfo  efercito  di  Ungheri ,  che  in  Italia  chia- 
mati contro  Papa  Giovanni  X.,  e  contro  il  Re   Berengario 
da  Alberico  ,  o  come  altri  dicono,  Alberto  Marchefe  di  To- 
fcana,  qualunque  ne  folfe  la  cagione,  contro  di  lui  fi  rivol- 
tarono, e  tucta   quella  bella  Provincia  de  vallarono,  e  fpo- 
gliarono  affatto,  ficcome  il  Sigonio  (O,  il  noftro  Raffaello  (3), 
e  T  Ughelli  (4)   raccontano;  ed  in  fine  per  togliere  ad  effa 
il  più   forte  fuo  afilo,  la  Città  noftra  con  eftrema  rabbia 
affalirono,  e  tutta  per  cesi  dire  la  diroccarono,  e  defola- 

rono . 

Quindi  Volterra  per  lo  corfo  di  circa  trentafei  anni  in 
gran  miferia  fi  giacque,  abbattuto  ogni  fuo  potere,  e  gran- 
dezza, sbranato  più  che  mai  da*  vicini  il  Territorio  di  lei, 
e  difperfo  il  numerofo  fuo  Popolo,  per  cui  crebbero  mol- 
te Terre,  e  Cictadi  all'intorno-,  fin  tanto  che  verfo  V  an- 
no 962,  paffando  in  Italia  Ottone  il  Grande,  anco  in  To- 
fcana  (5)  portoffi,  ad  effetto  di  riparare  le  defolazioni  ,  e  le 
rovine  di:  così  illuftre  Provincia  ,  e  fi  moffe  dalle  preci  di 
alcuni  noflri  Cittadini  (*),  ma  forfè  più  dagli  (limoli  del  gè- 
nerofo  fuo  cuore,  a  rifarcire,  e  poco  meno  che  nuovamen- 
te  rifabbricare  la  Città  noftra,  che  egli  fleffo  volle  vede- 
re, e  riccnofeere ,  portandoli  in  perfona  in  quefle  parti  (7), 
ed  in  fpecie  nella  Terra  di  Monte-Veltraio ,  in  una  fortif- 

fima 


fi)  Difiert.  8. ,  ir.  del  Medio  Ev.  (5)  Sigonio  >it>.  7.  tom.  t.  de  Re- 
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fii^a  Rocca  meno  di  due  miglia  da  Volterra  diftante.  Ivi 
pare ,  che  egli  qualche  tempo  fi  trattenere  ,  come  da  un 
Placito  fi  rincontra,  pubblicato  da  Uberto  Maeftro  del  Sa- 
cro Palazzo,  a  favore  dell'  Abate  di  S.  Fiora  dal  Murato- 
ri (i)  riportato,  e  prima  di  lui  dall' Ughclli  (0  nella  Vita 
di  Pietro  Vefcovo  di  Volterra,  da  cui  fu  1*  Imperadore  ac- 
colto, che  di  molti  privilegi  aggrazilo. 

Ma  dopo  aver  pofta  mano  a  sì  beli'  opra,  conofeiuto  il 
poco  numero  dei  popolo,  dopo  sì  lunga  difperlione  da' vici- 
ni luoghi  raccolto,  ed  incapace  a  un  pezzo  di  riempiere  il 
vecchio  circuito  delle  mura ,  ftimò  meglio  di  riihingere  il 
giro,  col  farne  folo  riftabilire  il  più  alto,  e  più  forte,  e  ta- 
gliare fuori  il  più  deboie,  ma  fenza  dubbio  il  più  bello, 
e  più  piano;  una  parte  del  quale  riftaurando  alla  meglio,  la 
ridufle  a  guifa  di  un  gran  borgo  alla  Città  congiunto  ,  co- 
me fino  al   dì  d'  oggi  fi  ravvifa . 

Ma  qui  di  nuovo  veggio  in  voi  deferii  il  defiderio 
di  fapere,  che  riprove  fi  abbiano  in  Volterra  per  giuftifi- 
care  fui  ficuro  e  la  fua  decantata  deflazione  ,  ed  il  fuo  re* 
ftauramento  per  comando  di  Ottone,  e  la  venuta,  e  la  per- 
manenza di  queflo  Principe  in  efla  ?  Ad  un  quelito  di  tal 
natura,  io  parimente  vi  rifponderò  con  franchezza,  ch« 
argomenti  ficuri  ,  e  precifi  rifeontri  della  fuddetta  defla- 
zione ,  io  per  me  non  gli  ho  mai  letti  ne'  tanti  Scrittori , 
che  la  riportano;  vi  dirò  parimente,  che  memorie  fcritte, 
colle  quali  fi  dia  conto  della  creduta  Catoniana  riftaurazio- 
ne  di  noftra  Patria,  noi  non  le  abbiamo  ne'  noftri  Archvj; 
di  modo  che,  fé  non  bafta  V  immemorabile  tradizione  di 
molti  fecoli  ;  fé  non  bafta  V autorità  di  Raffaello,  e  degli  al- 
tri noftri  Scrittori,  e  con  effi  di  tanti  altri  Iftorici  Italiani, 
fra'  quali  il  Malavolti  ,  e  V  Ughelli  ;  credete  pure  libera- 
mente ciò,  che  vi  piace,  perchè  poco  finalmente  il  pre- 
gio 


(i)  Tom.  i.   Antich.  d'  Irai-  del         (i)  Tom.  x.  I»al.  Sacra  de'  Vefc 
Medio" Evo.  *i  Toner* 
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glo  di  quefta  Patria  intercflà  il  ricercare  ,  fé  veramente  Ha 
iuta  rovinata  dagli  Ungheri,  e  come,  e  da  chi  fia  Irata  ella 
riltaurata;  anzi  che  maggior  decoro  farebbe  per  efià,  fé  tra 
tante  invafioni  di  Barbari,  ed  altri  rovinai!  avvenimenti  a* 
vede  potuto  foftenerfi  in  qualche  modo  per  lo  corfo  di  un' 
antichìffimo  tempo  immemorabile,  o  aveffe  avuta  forza  ba- 
cante di  riparare  per  fc  fteflà  le  fue  rovine. 

Io  certo  nella  prefazione ,  o  efordio  di  quefta  mia  dif- 
fertazione,  premeiìò  all' altro  ragionamento ,  ho  sdegnato  al 
primo  flato  di  Volterra  tutto  il  tempo  decorfo  dalla  prima 
origine  di  lei  fino  alla  detta  defolazione,  fecondo  la  tradi- 
zione comune,  per  gli  Ungheri  fofferta,  ed  al  fuo  fucceffivo 
reftauramento  da  Ottone  il  Grande,  non  perchè  fieno  certi 
quefti  avvenimenti,  ma  per  meglio  fervire  alla  chiara  diffra- 
zione de*  tempi,  e  de'  vai j  flati  di  quefta  noftra  Città  ,  e  per 
meglio  accomodarmi  alia  intelligenza  di  tutti  ;  dacché  non 
è  il  volgo  folo,  che  dell'  antica  tradizione  fuddetta  fia  per- 
fuafo  ,  ma  veramente  è  fiata  adottata  dagli  Scrittori  tutti 
noftri,  e  Tofcani,  i  quali  fenza  contraddizione,  ch'io  fap- 
pia,  fino  agii  ultimi  tempi  noftri  hanno  così  creduto,  e  co- 
sì fc  ritto. 

Egli  è  certo  però  ,  che  nel  noftro  Archivio  Capitolare 
abbiamo  un  contratto  del  1062»  rogato  da  Ser  Pietro  No- 
tajo  Imperiale,  indicatomi  dalia  gentilezza  del  Sig.  Giovan- 
ni Actavanti  (  che  impiega  i  fuoi  rari  talenti  nelle  ricerche 
de'  più  infigni  monumenti  di  quefta  Città,  per  darli  in  lu- 
ce ad  onore  della  medefima,)  dal  qual  contratto  pare,  che 
fi-  rilevi,  che  in  detto  anno,  cioè  a  dire  circa  un  fecolo  do- 
po la  fuppofta  venuta  di  Ottone  ,  la  Città  noftra  ancora 
non  foftè  riftretta  di  giro;  leggendoci  in  effò,  che  i  Mona- 
ci della  Badia  di  S.  Giufto  fituata  „  prope  muros  Civitatis  „ 
permutarono  col  Velcovo  Guido  alcuni  pezzi  di  terra,  uno 
de5  quali  fi  dice  pofto  „  intus  Civitate  in  loco ,  qui  dkitur 
Prato  Marzo.  „  Onde  offendo  la  Badia  vicina  alle  vecchie 
mura,  e  lontana  dalle  nuove,  due  terzi  di  miglio  in  circa, 
e  la  contrada  fuddetta  reftando  adeffb  fuori,  e  non  dentro 

H  del- 
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della  Città,  parrebbe,  che  di  quel  tempo  feguita  ancora 
non  fofle,  almeno  per  quefta  banda,  la  fua  reftrizione,  e  cha 
in  confluenza  fi  a  ella  (lata  efeguita  ne1  tempi  pofteriori. 

Abbiamo  all' oppofto  nell'Archivio  Veicovile  un  pla- 
cito dell'  anno  1078.  emanato  dalla  ContcflTa  Matilde  di  le- 
dici anni  posteriore  al  fopraddetto  contratto  f  che  è  fla- 
to pubblicato  dalP  Ammirato  fi);  e  dall'  Ughelli ,  del  quale 
vi  tratterò  in  altro  luogo;  ove  11  rifeontra,  che  quella  Prin- 
cipe fla  a veflè  in  Volterra  ii  Palazzo  di  fua  abitazione  „juxta 
Claufirum  plehis  SanSì  Andrene  in  Burgo  de  Mar  culi  :  „  il 
qual  luogo  eflendo  prima  dentro  le  vecchie  mura  reftò  do- 
po la  riftaurazione  fuori  delle  nuove,  in  forma  di  aperto 
Borgo,  onde  fembra,  che  da  quefta  parte  il  detto  riftringi- 
mento  di  mura  in  quel  tempo  fatte'  già  fatto  ;  fé  pure  te 
ftefla  contrada  ,  benché  allora  dentro  le  mura  fempre  com- 
prefa,  Borgo  di  Marcalo  non  fi  appellale  ,  come  avviene 
in  altre  Città  ,  e  fpecialmente  in  Firenze,  dove  moire  vie 
chiamate  fono  col  nome  di  Borghi  *  E  certamente  pare  mol. 
to  verifimile,  che  la  Gontefla  nella  medefima  Città,  non  in 
un  Borgo,  già  da  un  fecolo  e  più  fuora  di  efla  tagliato, 
averte  il  fuo  decorofo  Palazzo,  ove  ragione  teneva,  come 
pure  lo  avea  in  altre  Tofcane  Città,  a  lei  foggette,  col  ti- 
tolo di  M archefato* 

Ne  rifraga  il  dire,  che  Borghi  in  Firenze,  ed  altrove  fi 
appellino  quelle  vie,  che  fituate  prima  fuora  delle  antiche 
mura,  divenute  poi  fono  contrade  delle  Città  per  la  eften- 
fione  fatta  del  primo  giro  colla  fabbrica  di  nuove,  più  am- 
pie muraglie  ;  perchè  anzi  quefto  pare  confermi  quanto  ha 
qui  detto  del  noftro  Borgo  di  Marcoii,  che  fi  ftendeva  ap* 
punto  veifo  le  vecchie  ,'  rinomate  Etrufche  mura,  amplia- 
te fin  da'fecoli  più  antichi,  forfè  da' Lidi;  e  così  tornava 
e(Tò  aperto  Borgo  fuori  di  quella  più  flretto  giro,  oflèrva- 
to  con  gran  diligenza,  come  abbiamo  fopra  detto,  dal  Fal- 
concini,  col  quale  nella  fua  prima  antichiflima  origine    fu 

fab- 

(1)  Nella  Vita  del  Vefcovo  Guido  . 


Ragionamento     IL  $$ 

fabbricata  Volterra;  onde  non  è  maraviglia  fé  edificato  pri- 
ma a  forma  di  Borgo  r  tenefìe  poi  queito  nome  ,  benché 
divenuto  una  civile  contrada  di  noftra  Patria,  Sembra  per 
tanto  ,  che  quefto  Placito  della  Conteflk  Matilde  non  ila 
contrario  air  altro  contratto  ftipulato  tra  '1  Vefcovo  Gui- 
do  ed  i  Monaci  di  S,  Giudo;  né  che  ci  rapprefenti  Jo  fla- 
to ,  che  allora  godeva  Volterra  in  diverfo  afpecto  da  quel- 
lo, che  fi  raccoglie  da  elio  contratto:  tanto  più  che  £0)0  di 
Tedici  anni  è  pofteriore,  e  così  dee  interpetrarfi ,  anzi  che 
nò,  come  a  quello  coerente  ,  per  quanto  può  il  fatto  com- 
portare . 

Pare  dunque ,  che  amendue  quefti  certiflìmi  monumen- 
ti (coprino  come  ad  evidenza  la  debolezza  .dell'antica  tra- 
dizione per  lo  creduto  quali  totale  defolamento  della  noftra 
Città  ,  e  della  Tua  reftaurazione  da  Ottone  il  Grande  *  In 
fatti  i' eruditiffimo  Muratori  (^j  uomo  della  più  raffinata 
moderna  critica ,  ci  fa  ben  fapere,  e  fi  conforma  in  quefto 
al  Sigonio  (1) ,  a  Martino  Poilono  (slf  a  Tolomeo  da  Luc- 
ca (4),  ed  a  tutti  gli  altri,  che  gli  Ungheri  veramente  più  e 
più  volte  nel  decimo  fecolo  V  Italia  a  ferro  e  a  fuoco  po- 
neflero  ,  fpogliandola  di  quanto  avea  di  bello ,  e  di  buono, 
e  le  Città  diroccando  ,  per  toglierle  ogni  difefa  .  Ma  tutto 
diverfo  da  loro  ,  rifpetto  alla  noftra  Tofcana ,  negli  annali  d' 
Italia  (SÌ  parla  in  quefta  forma:  „  Non  trovo  io  ve/ligio  al- 
cuno in  Luitprando ,  ne  in  veruno  degli  amichi  Scrittori ,  che 
gli  Ungheri  arrivajfero  mai  in  Tofcana ,  ne  verfo  Roma  .  „  E 
per  riprova  ne  adduce,  che  nelf  anno  in  cui  li  dicono  chia- 
mati dal  JMarchefe  di  Tofcana  Aiberico,  o  Alberto,  e  che 
poi  contro  di  lui, e  contro  la  Tua  Tofcana  rivolfero  le  furiofe 
armi,  fenza  faperfene  la  cagione  ,  nel  detto  pretefo  anno  egli 
veramente  era  morto:  poiché  Maroccia  fua  moglie  aveva 
già  fpofato  il  Marchefe  Guido  di  Tofcana. 

H  2  Nul- 
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Nulla  di  meno ,  come  il  Muratori  ufando  di  fua  mode- 
ftia ,  non  nega  elpreflamente  la  (addetta  tradizione  della  ne- 
mica venuta  degli  Ungheri  in  Tofcana,  molto  meno  ho  co- 
raggio di  farlo  io;  anzi  confeflò,  che  riguardo  alla  pretefa 
rovina  di  Volterra  per  detti  popoli  patita,  il  contratto  ili* 
pulato  dal  Veicovo  Guido  co'  Monaci  di  S.  Giudo  nel  io6z. 
e  da  noi  fopra  confiderato,  non  è  poi  tanto  contrario,  che 
non   pofla  in  qualche  modo  con  fimil  fatto  conciliarli . 

Ci  fa  intendere  V  antica  tradizione  del  famofo  riftabi- 
lirnento  di  noflra  Città  ,  come  il  Grande  Ottone  riftaurando 
il  più  alto  e  più  forte  delia  medeiima  ne  riftrinfe  il  primo 
antico  giro,  e  con  gran  difpendio  di  nuove  mura  la  cir- 
condò, e  che  di  più  un  gran  borgo  vi  aggiunfe  alla  Cit- 
tà contiguo ,  che  fino  all'  antica  Pifana  porta  ftendeafi  % 
come  di  prefente  eziandio  fi  ravvifa,  benché  ila  non  poco 
a'  noftri  giorni  interrotto. 

Si  rileva  poi  chiaramente  dalle  pubbliche  memorie  > 
che  dopo  il  decimo  fecolo  fino  al  decimoterzo  ,  in  cui  le 
difcordie  co'  fuoi  Vefcovi  un  nuovo  tracollo  diedero  alla 
Città,  fi  trovava  ella  tuttavia  in  moka  forza  ,  e  vigore  eoa 
un  territorio  affai  vallo,  fortificata  da  per  tutto, e  ripiena  di 
nobiltà,  e  di  popolo,  efiefa  per  la  parte  inferiore  ne' Borghi 
di  S.  Stefano,  e  di  S.  Marco,  talmente  che  da  quella  parte, 
toltane  la  divifione",  che  le  nuove  mura  ne  facevano,  una 
Città  come  prima  continuata  pareva,  conforme  di  fatto  ne* 
Bandi,  negli  Atti,  ed  altre  cofe  pubbliche  gli  Abitanti  di 
quelli  confiderati  erano  per  veri  ,  e  domefiici  Cittadini  j 
per  ficurezza  de' quali,  rialzate  da  per  tutto  le  vecchie  ro- 
vinate mura,  fi  ferravano,  ficcome  le  altre  della  Città,  tutte 
le  porte  del  detto  gran  Borgo  full'  antiche  rovine  niìaurate, 
conforme  bene  fino  al  dì  d'  oggi  fi  ravvifa;  e  così  potrebbe 
diri],  che  detto  Borgo  in  quei  primi  tempi  fofie  confiderato 
come  una  vera  via  civile  della  Città,  e  fi  appellale  „  Con- 
trada di  Prato  Marzo  „  come   fi   chiama  in  detto  contratto. 

Se  pure  interpetrando  fuir  incerto  non  fi  dicefie,che 
dalla  parte  del  medefìmo  Borgo  quel  pezzo  di  nuove  mu- 
ra 
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ra  di  poca  eftenfione,  che  alla  nuova  porta  Pifana  la  Città 
da  elfo  divide,  non  folTe  (tato  ne' tempi  pofteriori  edifica- 
to ,  e  che  il  Grande  Ottone  il  giro  della  Cicca  per  quella 
banda  non  riltringeflè . 

Ma  comunque  ciò  (la ,  io  lafcerò  ad  alcri  il  penderò 
di  meglio  riflettere  fu  quello  punto,  e  {òpra  le  cofe  enun- 
ciate, e  di  dare  a5  noitri  foli  Cittadini  la  gloria  di  aver 
rift abilita  con  tanta  forza  la  Patria  dal  fuo  univerfale  di- 
roccamento: diroccamento  troppo  vifibile  in  tutte  le  fue 
vecchie  mura,  conforme  è  non  meno  vifibile  la  nuova  più 
riftretta  riedificazione  delle  medefime  per  ogni  parte,  a  ri- 
ferva della  fola  porta  dell'Arco. 

Vero  è  ben  poi,  che  fé  gran  dubbio  cade  fopra  la 
verità  della  invafione  degli  Ungheri  in  Volterra,  bifognerà 
attribuire  ad  altre  caufe  sì  fatte  cofe  ,  fenza  autorità  di 
Scrittori,  che  ce  le  dicano  precifamente.  Sebbene  purtrop- 
po fembra,  che  li  polla  raccogliere  da  quello  generalmen- 
te effi  dicono  delle  rivoluzioni  cagionate  in  tutta  l'Italia,  e 
nella  noftra  Tofcana ,  dalle  molte  invadervi  de*  Barbari,  e 
fpecialmente  da' Longobardi ,  divenuti  finalmente  ancora  di 
quella  Provincia  Signori;  facendoci  intendere  il  Borghini  (ò, 
e  con  eflb  gli  Scorici  noftri  Italiani  ,  che  per  quelle  sì  tri- 
fle  vicende  molte  rinomate  Città  furono  o  diftrutte,  o  de- 
folate, o  malconce;  ed  è  certo  pur  troppo,  che  di  sì  fat- 
te calamità  la  fua  parte  feffrì  anche  Volterra;  per  le  qua- 
li il  numerofo  fuo  popolo  diminuito,  e  P  antiche  fue  famo- 
fé  mura  per  la  troppa  antichità  e  vecchiezza  indebolite, 
ed  anche  fpeflb  da  tanti  nemici  conquaflàte,  potè  trovarli 
nella  dura  neceflkà  ,  di  riltrignere  il  vallo  fuo  giro,  di  ci- 
gnerlo  di  nuove  mura,  e  di  riftaurare  da  una  banda  le  vec- 
chie per  difefa  del  Borgo.  Certo  è,  che  l'architettura  del- 
le nuove  muraglie,  e  delle  porte,  tutta  uniforme,  ed  efe- 
guita  fopra  un  nuovo  difegno  ,  ficcome  la  reltaurazione 
delie  vecchie  nel  Borgo,  rinforzate  di  merli,  di  torri,  di  aa- 

te- 

(1)  Dell'  origin.  di  fircazs  pag.  171,  ediz.  di  Fir.  1584» 
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temurali,  e  di  cateratte  ,  la  fanno  conofcere  per  opera  del 
decimo  fecolo -,  nel  quale  ci  fa  fapere  il  Muratori  (u,  elle- 
re  date  pofre  in  ufo  tali  cofe  in  Italia  ,  col  fine  appunto 
di  premunir/!  da\Barbari ,  che  i pelle  fiate  a  devadarla  cor- 
revano ,  e  nel  cui  feno  lì  erano  anzi  i  Saracini  allignati, 
non  poche  Città  della  Calabria  occupando,  e  Je  lfole  d* 
attorno;  onde  minacciando  a  Roma  .(Uffa,  motivo  diede- 
ro al  Pontefice  Leone  III.  di  fortificarla,  con  una  gran  Roc- 
ca, a  guifa  di  nuova  Città  più  interna  e  jidretca ,  .detta 
dal  nome  fuo  Leonina.  Ma  qualunque  foffe  la  precifa  ca- 
gione della  decadenza  di  nodra  Città,  e  dei  fuo  jidringi- 
mento  pare  fia  flato  il  decimo  fecolo  nel  fuo  principio,  il 
tempo  fatale  in  cui  perdendo  ella  in  gran  parte  la  fua  an- 
tica magnificenza  e  fplendore  ,  e  facendo  di  fé  al  Mondo 
una  nuova  più  anguda  comparfa ,  a  me  dà  motivo  di  por 
fine  a  quello  mio  Ragionamento,  non  fenza  gran  fenti- 
msnto  di  giudo  cordoglio,  temperato  per  altro  da  un  riflef- 
fo  verifllmo  ;  che  quando  tante  altre  famofe  Città,  ancor 
meno  antiche  di  lei  didrutte  ,  nelle  loro  non  mai  rifarcite 
rovine  giacevano,  potè  ella  confervarli ,  o  ben  predo  rifor- 
gere  dopo  il  corfo  di  un'  antiehiflìmo  tempo  immemorabile 
a  uno  dato  certo  meno  grande  ,  e  magnifico,  ma  pure  de- 
corofo  molto  e  rifpettabile  j  come  nel  progreffo  def  mie* 
jdifcorfi  udirete,* 


PEL 

(i)  Differt.  a,6.  delMed,Evo# 
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CO'     SUOI    VESCOVI, 
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aUale  fotte  in  Volterra  dopo  il  fecolo  nono,  quan- 
do riftrecco  fu  T  antico  fuo  giro,  il  fittema  del 
fuo  governo,  e  quali  le  fue  vicende,  e  mutazio- 
ni nel  tempo,  che  con  piena  libertà  governoflì 
a  Repubblica  s  non  è  ora  così  facile  in  molte 
cofe  determinare  il  precifo.  Pure  non  ottante  cercando  io 
al  poffibile  di  rifchiarare  le  confufe  memorie  de' noftri  Scrit- 
tori, col  lincerò  rifcontro  degli  Archivj ,  vi  accennerò  in 
ristretto  quanto  ho  potuto  raccogliere  da'  pochi  antichi  mo- 
numenti, che  abbiamo  di  quella  età,  e  quanto  in  efla  di 
tempo  in  tempo  accadde  di  più  rilevante;  la  qual  cofa  per 
altro  tanto  è  più  difficile,  quanto  più  incerti,  e  fluttuanti 
per  ogni  parte  fono  in  que'  primi  fecoli  le  cofe  della  no- 
ftra  Città. 

Dicono  il  Falconcini  CO  ,  e  T  Inghirami  (*),  che  il 
Grande  Octone  al  governo  di  lei  deftinaffe  alquanti  fuoi 
Domeftici ,  ed  Ufiziali  ,  da'  quali  Y  origine  riconofcono  al- 
quante illuftri  noftre  Famiglie  ;  ed  aggiugne  il  Falconcini, 
che  la  forma  del  fuo  nuovo  governo  dall'  Imperadore  itti, 
tuita  fotte  con  molta  dipendenza  da'  Vefcovi  :  i  quali  fe- 
condo 1*  Ammirato  pare  ,  che  ancora  prima  molta  giu- 
ri- 


U)  Hiftor.  Volater.  Lib.  z.         (%)  Della  Difcla  degli  Scarid.  nel  Proenu 
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risdizionc  aveflero  focto  la  protezione  dell'Impero,  ripor- 
tandone il  Diploma  di  Lodovico  Imperadore  a  favore  del 
Vefcovo  Alparto  ,  ove  gli  conferma  tutti  i  privilegi  giuri- 
sdizionali dagli  altri  Imperadori  alla  Chiefa  Volterrana  con- 
ceduti .  E  certamente  fembra  non  poterti  dubitare ,  che  que- 
llo Principe  delle  noftre  cofe  paterna  cura  non  li  prendef- 
f e ,  e  che  dal  noftro  Vefcovo  Pietro  in  Monte*  Veltrajo,  e 
forfè  in  Volterra,  accolto  non  fotte,  some  di  fopra  abbia- 
mo diaiofìrato,  riportando  il  Placito  a  favore  dell'Abate 
di  S.  Fiora  in  quella  Rocca  emanato.  Dall'  altra  banda  reg- 
giamo,  come  di  tempo  in  tempo  in  Volterra  fignoreggia- 
vano  in  qualità  di  Sovrani  i  Marchefi,  falvo  l'aito  domi- 
nio dell'  Impero. 

La  gran  Contefla  Matilde  ne  ottenne  per  lungo  tempo, 
con  tutta  T  altra  Tofcana,  il  fu  premo  comando;  e  pure  ogni 
uno  farà  perfuafo  ,  che  ella  certamente  a'  noflri  Vefcovi 
non  lo  ufurpò  ,  ma  col  giuftiflimo  titolo  di  eredità,  dagli 
opportuni  Imperiali  Diplomi  confermato  ,  lo  ricevette  da' 
fuoi  famofi  antenati  Marchefi  ,  ed  a  Guelfo  fuo  mari- 
to lo  rilafciò.  Dal  Signore  già  lodato  Giovanni  Àttavanti 
comunicata  mi  è  fiata  una  flcura  notizia  ,  che  tra  le  Car- 
tapecore delle  Monache    del  Paradifo   fuori  di  Firenze,  un 

Contratto  autentico  fi  trovi,  rogato  da  Ser . 

ove  fcritto  apparifee  ,  Tedice ,  o  Teudice  di  Gherardo  Con- 
te di  Volterra,  il  quale  è  probabile,  che  fotte  della  Fami- 
glia Gherardefca.  Quello  Conte  non  v'ha  dubbio,  che  fa- 
rà flato  Miniftro  di  qualcheduno  degli  afeendenti  della  dee- 
ta  Contefla  Matilde,  i  quali  per  tanto  tempo  in  Tofcana 
dominarono;  falvo  però  le  leggi,  e  confuetudini  di  ciafeun 
popolo,  e  così  ancora  di  quello  di  Volterra:  come  il  Si- 
gonio  (0,  il  Muratori  (*)f  ed  altri  Storici  Scuramente  con* 
tettano. 

Incerta  ancora ,  e  fluttuante  è  la   ftoria  in  que'  tempi 
dell'  Impero  medettmo  ,  non   folo  rifpctto  a  Volterra  ,   ma 

an- 
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(i)  Lib.  4*  de  Regn.  IttL  <i)  Diifcrt.  6.  Med,  Aev. 


Ragionamento    III."  6$ 

ancora  a  quafi  tutte  le  Lombarde,  e  Tofcane  Città ,  in  cui 
elleno  a  (cuocere  il  giogo,  e  ad  ingrandirli  incominciarono, 
affrancando  con  più  maniere  ia  loro  libertà,  come  avverte 
il  Muratori  (O, 

Una  tal  confufione  vien  cagionata  dai  molti  feon volgi- 
menti, che  in  appretto  feguirono  fra  Y  Impero,  e  la  Chiefa; 
iiccome  dalle  gran  rivoluzioni  neir  Impero  medefimo  accada* 
te,  che  a  molte  Città  d'Italia  dettero  cauta  di  fpeffe  rivolte, 
quali  tutte  fluttuando  nell'  impegno  di  ubbedire  ora  a  quel- 
lo, ed  ora  a  quella;  ora  polle  in  balia  de'  loro  Tiranni, 
ed  ora  nell'ardore  animate  di  foftenerfi  in  libertà. 

Tale  fu  pure  della  Città  noftra  il  deftmo  dopo  la  fua 
relìaurazione  ;  poiché  effendo  fiata  per  un  leccio  tutta  of- 
iequiofa  all'  Impero,  ed  a  chi  per  lui  prefede  va  ,  la  veggio 
poi  verfo  il  1070.  (laccata  affatto  dalia  ubbedienza  di  quel- 
la ,  e  con  tutto  il  rello  della  Tofcana  foggettata  alla  gran 
ContelTa  Matilde,  fatta  deir  Imperadore  nemica,  da  cui  fu 
molto  beneficata ,  e  protetta:  concordando  in  quello  tutti  i 
nollri  Scrittori;  ed  appieno  lo  comprova  il  foprallodato  Pia* 
cito  di  donazione,  eliftente  in  quefto  Archivio  Vefcovile,  e 
pubblicato  dal!*  Ughelli  (*),  e  dall'  Ammirato  i%)  ,  col  qua- 
le  quella  Principerà  diede  al  Vefcovo  Guido  la  giurisdizio- 
ne di  tre  Pievi,  polle  ora  nel  Contado  di  Siena,  che  co-* 
mincia  in  tal  forma: 

ri  Dum  in  Dei  Nomine  in  judicio  refiàeret  Domina  Matil- 
da Dux ,  &  Marchionifa  intus  cafaf  quae  eft  pxta  Clauftrum 
Plebi lì  S.  Andrene  in  Burgo  de  Marcali  ad  caufas  audiendas , 
&  le  gì  tinte  finiendas  &c.  „ 

Onde  da  quella  conceflìone,  che  nell'acino  1078.  fat* 
ta  apparifee  ,  fi  dimollra  apertamente,  che  ella  ragion  tene* 
va  in  Volterra ,  e  donare  poteva  libere  giurisdizioni  ;  e  la 
propria  abitazione  avea  nel    Borgo  di  Marcoli,  prellb    la 

l  Chie- 


(r)  Difert.  n.  del  Med.  Evo*  Vefcovi  di    Volterra. 

(1)  Tora-i.  dell'  lui.  Sacra  ,  de'         (3;  De'  Vefcovi  di  Volterra* 
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Chiefa  di  S.Andrea,  che  per  conceflione  del  Vefcovo  Ra*- 
nieri  Allegretti  divenne  pofcia  Monadica  de'  Padri  Olive* 
tani  ;  di  cui  abbiamo  già  (opra  favellato  nsi  fecondo  Ra- 
gion aniento. 

Ma  dopo  la  morte  feguita  in  Pifa  di  quefta  illuftre  E* 
foina  molte  furono  le  mutazioni  ,  che  in  Volterra  accad- 
dero ,  tornando  ella  più  volte  a  foggettarfi  agl'Imperadori , 
e  con  modo  fpeciale  V  anno  1245»  a  Federigo  II,  ,  ed  a 
Currado  fuo  Figliuolo;  a  cui  fedeltà  giurarono  1050.  Cit- 
tadini r  i  cui  nomi  regiftrati  fono  con  tutto  Y  atto  origina- 
le nel  noftro  Camerotto  ;  dal  quale"  atto  così  foienne ,  ed 
autentico  hanno  il  lume  più  ficuro  deli' antica  loro  nobii- 
tà  non  poche  famiglie,  che  efiftono  tuttavia  fra  di  noi. 
Ciò  però  non  ottante  funeftifiimi  furono  gli  fconvolgimenti, 
che  di  quelli  tempi  in  Volterra4  feguirono,  i  quali  la  pa- 
ce togliendole ,  impedirono  fempre  ad  efla  di  tornare  a  ri- 
fiabilire   f  antica  felicità  del  fuo  (lato. 

Scarfiflime  ,  come  vi  difli,  fono  le  memorie  flcure,  che 
di  quefti  primi  fecoli  ci  reftano;  poiché  la  Città  governan- 
do prima  i  Miniftri ,  o  Supremi  Vicarj  Imperiali  ,  e  poi  il 
Magiftrato>  de*  Confoli,  a  forma  di  quafì  tutte  le  altre  cT 
Italia,  nelle  loro  mant  rimanevano,  o  de'  loro  Notaj ,  gli 
atti  pubblici  ;  non  eftendo  ancora  eretti  gli  Archivj,  ne* 
quali  fola  allora,  che  fu  ift  imita  de'Magiftrati  la  refidenza 
ne'  pubblici  Palazzi,  cominciò  a  riporti,  e  confermarti  degli 
affari  del  Comune  il  Regi  (fra . 

Molte  feioite  cartapecore  per  altro  di  quefti  fteffi  fe- 
coli nel  detto  noftro  Camerotto  fi  confervano  con  gran  fa- 
tica, ed  erudizione  illuftrate,  e  riordinate  dal  noftro  Acca- 
demico Avvocato  Lorenzo  Cecina,  la  pubblicazione  delle 
quali  s'attende  con  impazienza  dagli  Eruditi,  avendone  già 
pubblicato  1'  eftratto  di  alcune  poche  il  Targioni  (')* 

la  tali  antichi  documenti  è  da  oflervarfi :>.  apparire  il 

fola 


C*)T*nutf.  nelle  giunte  al  x*  delie  Relazioni  di  Volterra*. 
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folo  nome  de' Confoli,  o  del  Podeftà,  e  Sindaco  del  Comu- 
ne fenza  mai,  per  quanto  ho  io  veduto,  trovare  in  effi  il 
Vefcovo  nominato  per  Principe,  e  Signore  ;  dal  che  chiara- 
mente ii  rileva  elferfi  ben  preflo  la  Città  noftra  polla  in 
iftato  di  governare  da  fé  ftelTa  i  fuoi  popoli;  come  indivi- 
dua  il  Muratori  (O   aver  fatto  molte  Città  dell'  Italia, 

Vero  è  bensì,  che  io  credo  col  detto  Autore,  che  una 
tal  franchezza  di  libertà  dall'  impero  indipendente  comin- 
ciaflè  in  Tofcana,  un  poco  più  cardiache  Jn  Lombardia; 
attefo  che  nella  famofa  pace  di  Coftansa  dell'anno  1184. 
fja  iMmperadore  Federigo  li,  e  la  lega  delle  Città  Lombar- 
de ,  compre  fé  non  furono  le  Tofcane ,  che  folo  dopo  di  que- 
ila  nel!*  anno  1 197.  in  Cartel  Fiorentino  coadunate ,  fcuoterc 
volendo  ancor'  elle  il  giogo  della  foggezione  all'  Impero, 
flabilirono  fra  di  loro  una  fort^e  lega  contro  il  meddlmo, 
eticndone  capo  la  Città  di  Firenze ,  di  tutte  allora  la  più 
pocente;  e  Pila  all'incontro  con  altri  pochi  Comuni  il  fe- 
ce capo  della  Fazione  Imperiale.  Rettore  poi  di  quella  le- 
ga,  o  Priore,  come  altri  dicono  ,  dichiarato  fu  il  noilro  gran 
Vefcovo  Ildebrando,  come  prode,  faggio,  e  potente  Signo- 
re ,  conforme  TXJghelli  i*>0  il  Borghino  (3^,  ed  il  Murato- 
ri f4)9  con  altri  Storici  riferifeono ,  ,e  l'Ammirato  1*  atto  in* 
tero  ne  riporta  nella  Storia  de' Conti  Cuidi. 

In  progreffo  poi  fi  rifeontra,  che  moltiffime  Città  d' 
Italia  forfè  poco  contente  del  governo  Cittadinefco,  comin- 
ciarono ad  eleggerli  un  Podeftà  per  loro  reggimento,  dall' 
altre  Città,  amiche  trafcelto  unitamente  co'  loro  Confoli ,  noci 
fenza  grandi , ed  onorati  ftipcndj .  Ma  quando  precifamente 
cominciaffc  queir  ufo  in  Volterra  non  faprei  io  individuar- 
velo  per  la  g  à  detta  mancanza  fde' pubblici  libri;  né  ho 
(limata  neceffaria  al  mio  propofito  tal  minuta  ricerca.  Ho 
veduto  bensì,  che  ancóra  in  elTa  alquanto  dopo  per  la  mi- 

,1   2  -glie* 


(t)  Diflert.  49.  del  Med.  Evo.  (3)  De*  Vescovi  df  Firenze* 

(1)  Tom.i.  deli*  Irai.  Sacr,  ne'Ve-         (4J  Diflert.  4%.  dei  Med.  Evo* 
feovi  di  Volterra  ♦ 
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gliore  amminiftra/ione  della  guftuia,  e  degli  affari,  fu  ag- 
giunto al  Podelta  un  Capicano,  ripartendone  fra  effi  gf  im- 
pieghi civili,  economici,  e  militari  ^  le  quali  elezioni  di  lu- 
premi  Miniftri,  dubito  molto,  fé  bene  io  non  le  afierifea, 
che  almeno  ne'  primi  fecoli  fi  faceflèro  in  Volterra  con  una 
tal  quale  approvazione  dei  Vefcovo,  come  Principe,  e  Vi- 
cario Imperiale. 

Diiìì  ne*  primi  fecoli,  perchè  noi  vedremo  in  progref- 
fo  nulla  più  valutata  nel  temporale  V  autorità  di  lui,  e  feof- 
fo  affatto  ogni  giogo,  fuli'eiempio  delle  altre  Italiane  Città. 
Solo  a  me  fanno  maraviglia  in  mezzo  alle  contefe  fra  la 
Chiefa,  e  Y  Impero  le  raffinate  operazioni,  ed  il  quafi  irti* 
percettibile  contegno  del  fopraddetto  Vefcovo  Ildebrando, 
Dice  il  Sigonio  (O  con  gli  altri  dorici  Italiani,  che  nell'an- 
no li 85.  il  fiero  Irnperadore  Federigo  ,,  In  Hetruriam  tran- 
fgreffum  omnibus  Civitalìbus  praeter  Pifas ,  &  Pifiorium  to* 
tius  agri  iurisdì&ionem  ademife  .  ,»  Io  non  fo  dirvi  fé  lo  flef- 
£0  accadere  ancora  a  Volterra:  ben  vi  dirò  ,  che  fé  pure 
una  tale  minaccia  vi  giunfe,  alcuno  effetto  non  ebbe  a  riguar- 
do del  detto  Vefcovo;  poiché  sì  fattamente  maneggioni  col 
mentovato  Irnperadore,  che  nell'anno  rnedefimo  del  mefe  di 
Giugno  ne  ottenne  da  elfo  un  Diploma,  che  efi(te,ed  è  ripor- 
tato per  extenfum  dall' Ammirato  (1) ,  in  cui  fi  legge,  che 
alle  preci  dei  fuo  diletto,  e  fedele  Principe  Ildebrando  Pan- 
nocchia col  confenfo  di  tutti  i  Principi  ,  e  Giudici  della 
fua  Curia,  annulla  tutte  le  alienazioni  di  prima  fatte,  fog- 
grugnendo:  ,,  ad  augumentum  quoque  nofirae  Imperialis  fo- 
lertiae  ìpjì  Epifcopo  piena  in  damus  poteflatem%  &  autenticarli 
auSiorìtatem  ooncedìmus ,  confidente?  mirandi ,  &  pofjìdendi  quae- 
cumque  alienata  ,  feu  conce/fa ,  feti  infeudata ,  fai  nomine  Te- 
nimenti  cullata ,  tam  in  C  a  (iris  %  quam  in  Villi  s ,  &  aliis  qui- 
bufamque  rebus ,  &  eorum  pojfe/fionettt ,  atque  ufum  libere  ha- 
bendi,  &  prò  fua  e  voluntatis  arbitrio  falubriter  difponendi ,  fine 
laefione  fui  juris,  &  Volaterranae  EccLefiae .  „ 

In 

(1)  Tom.  2.  de  Regn.  Ita!»  (1)  De'  Vefcovi  di  Volterra* 
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In  óltre  nell'  anno  fegùente  1186.  nel  mefe  di  Settembre 
da  Enrico,  Figliuolo  del  detto  Imperadore  ,  che  dal  Padre  l' 
amminiftrazione  avea  avuto  del  Regno  d'Italia,  gli  fu  fpedi- 
to  un  altro  più  ampio  Diploma  fegnatò  in  San  Min  ato, 
.dovre*  chiamandolo  parimente  diletto,  e  fedele  Principe  dell' 
Impero f  lo  dichiara,  e  conferma  Signore  delia  Città  di  Vol- 
terra, e  di  un  gran  numero  di  Terre  nel  fuo  Vefcovado 
-comprefe,  come  io  ftefib  Ammirato,  e  T  Ughelli  nella  fua 
Vita  riportano. 

Ne  contento  il  Vefcovo  ài  queflo,  ?edendo  di  lì  a  pò- 
co  cominciare  la  forza  delia   Chiefa  a  prevalere  in  Italia; 
£eppe  talmente  maneggiarli  con  la  Corte  di   Roma,  che  nel 
1187.  limile  conferma  -fiaccò  dal  Papa  Urbano  III.    (O  di 
tutte  le  fue  giurisdizioni  dall'  Elza  al  Mare,  che  fece  poi 
ratificare  nel    11 99.   dal    fuccefibre    di  lui    Innocem&io  III. 
Nel  tempo  medelirno  aggiugne   il  Falconerai,   che  1'  Impe- 
radore Enrico,  già  al   Padre  fucceduto,  infelicemente  defun- 
go in  Ada  nella  fpedizione  di  Terra  Santa,,  tale   ebbe  con- 
fidenza  in  detto   Vefcovo  ,  che  gli   chiefe  ,   ed  ottenae    un 
impreftito  di  icco.  Marche  di  argento  di  pefo  di  Colonia, 
fomma  in  quei  tempi  ragguardevoliffima  ,    per  la   cui  refli* 
tuzione  obbligate  gra2Ìofamente  gli  furono  per  contratto  Ili- 
puiato  nel  Borgo  di  San  Gineilo,  da  Enrico  Tefta,  Mare- 
scalco 'dell'  Imperadore  ,,  Omnes  redditus  Civitatis  lucenfa, 
ownes  redditus  veBigalium ,  pedagiorumque  Gallenae  ,&  Cap- 
itani ,  Caftri  de  Fucecchio ,  de  Ma  fa ,  &  de  Or  etana  ;  reddi- 
tus  Caftri  de  SanBo  Ginefio  ,  pedagium  de  Caftro  Fiorentino , 
&  Podii  Bonitii,  tributimi  Senenfe  feptuaginta  Marcarum  Af~ 
genti  ad  pondus  Cdoniae  ,  cum  Pedagio  ejvsdem  Civitatis ,  & 
tributim  vi g imi   quinque   Marcarum  Argenti  ad  pondus   Colo- 
niae ,  quod  idem  Epijcopus  qiiolibet  anno  folvere  tenebatur  Ca- 
nierae  Imperiali  prò  ejfodiendo  Argento ,  &  cudenda  pecunia  Cu- 
jufque  generis ,  &  ponderis  .  „  Il  qual  contratto  è   flato  di 

fre- 
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frefco  riportato  diftintamente  dal  dotti0imo  Srgnor  L^mi  (*)* 
E  pure  voi  Cernirete  più  lotto,  che  con  tutte  queite  pre- 
minenze ,  e  favori  Imperiali  nr  ai  non  molto  ,s'  intrufe  nel 
governo  temporale  della  Città ,  onde  lenza  minimo  con- 
trago fu   fempre  fino  alla  morte  amato  in  effa ,  e  (limato. 

Erafi  in  tanto  la  medefima  di  jnolte  nobili ,  e  potenti 
Famiglie  ripiena,  che  fparte  prima  per  le  Terre,  e  C  a  del- 
la del  Contado  o  per  un  mouvo,  o  per  l'altro  fi  faceva- 
no  ,  od  erano  cofìrette  per  loro  quiete,  e  Sicurezza  a  jr-rfi 
Cittadine,  fottoponendo  alla  Città  i  Juoghi,  che  poffedew 
no,  con  che  tornava  ella  a  riunire  V  antico  fuo  Territorio, 
in  quella  parte  almeno ,  che  ne*  fccoli  precedenti  non  era 
(lata  occupata  dalle  vicine  Città  ,  le  quali  nel  decimo  fecolo 
eranfì  'ncominciate  ad  ingrandire,  con  lo  (cacciare  dalle  loro 
Signorie  i  piccoli  Tiranni,  e  col  fare  conquida  di  ciòcche 
era  loro  .d'intorno.  Quindi  fi  rifeontra,  che  quefta  Città 
fortiffima  allora  di  fito ,  e  che  il  Villani  (ti  chiamò  la  più 
forte  d9  Italia,  erafi  di  nuovo  ripiena  di  popolo  ,  eftefo 
fuori  delle  porte  ne*  Borghi,  e  Subborghi  di  Santo  Stefano, 
di  San  Marco»  e  di  Montebradom ,  tutti  cinti  dalle  vecchie 
mura  ,  come  abbiamo  detto  nel  $>aflaf;o  Ragionamento;  ond* 
è,  che  poteva  agevolmente  riporfi  in  illato , di  farfi  rispetta- 
re, e  temere,  e  con  più  fermezza,  che  non  fece,  confer- 
vare  la  fua  libertà  ,  fé  le  fatali  difeord  e  co'  fuo'  Vefcovi, 
come  bene  riflette  il  Falconcini  ,  non  gl'ien*  aveflero  appor- 
tato il  maggiore  impedimento • 

Il  noftro  Porto  di  Vada  però  venuto  in  potere  de'  Pi- 
fani  mai  più  non  j>otè  da'  fnoftri  Antenati  ricuperarfi.  Cre- 
de il  Targioni  (3)  ,  che  ciò  probabilmente  avvenire  potef- 
fe  ,  quando  nel  fecolo  decimo  fu  defolata  dagli  Ungheri,  co- 
me egli  ha  creduto;  ondt  da'  Pifrni  ne  fofle  farro  ?cqu  fio. 
Ma    io  dubiterei    piuttoflo ,  che   etfèndo  quel  Porto  ,  e  le 

Ca- 


ri) Odeporici  par.  1.  nella  Pre-     cap.  59. 
fazione  .  (3)    Tom.   3.  delle   Relazioni  ài 

(1)  Dell'  Iftor.  Fiorentine  Lib.  6*    Vada  . 
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Caftella  A9  intorno  vicino  a!  Mare  pa (Tace  in  fubalterno  do^ 
minio  de' Conti  Rurali,  forfc  di  quelli  della  illuftre  caia  del- 
la Gherardefca ,  come  il  Tronci  in  più  luoghi  ne'  Tuoi  An- 
nali dimollra  ,  folle  da  efli  Conti  il  detto  Porco  (lato  o  fog- 
getto,  o  venduto  al  Comune  di  Pifa,  che  di  quello  tempo 
in  Tofcana  a  gran  potenza  falì.  D.co  di  quello  tempo,  per- 
chè folo  dopo  la  morte  di  Ottone  IL,  neh' ottocento  oc- 
tantatre  accaduta,  e  durante  la  minorità  del  piccolo  Otto* 
ne  III.  fuo  Figliuolo*  cominciarono  le  Città  d'Italia  ad  invo- 
gliarfi  di  libertà,  ne  prima  di  allora  veruna  di  effe  ardito 
avea  di  occupare  quello  de' vicini ,;  conforme  di  tutto,  e 
particolarmente  di  Fifa,  chiaramente  dimoflra  lo  fteflb  Mu- 
ratori (O,  alfegnando  alla  fine  del  detto  fecolo  decimo,  ed 
al  principio  dell' undecimo  il  fuo  grande  innalzamento.  I 
foli  Regnanti  in  Italia  diminuito  aveano  da  per  tutto  delle 
Città  il  Contado  coli'  infeudare  le  Cartella  a  varj  Signori. 
Io  veramente  ,  rifpetto'  al  Porto  di  Vada,  non  ho  trovato 
cofa  certa  della  fua  infeudazione  ;  ma  ficcome  la  veggio  fat- 
ta di  tutte  le  terre  d'  attorno,  e  così  farà  (lato  del  medefi- 
mo,  dalla  Città  non  poco  rimoto  • 

Del  rimanente  poi  alcuni  manoferitti,  che  fi  confervano 
nella  Libreria  di  Cafa  Maffei ,  e  che  io  non  fo,  fé  fieno  di 
quelli  rammentati  tal  volta  da  R^ffoello  nel  rapporto,  che  fa 
delle  cofe  della  Patriarci  ragguagliano  dello  flato,  in  cui  fi 
era  con  gran  vigore  ne'  primi  due  fecoli  riftabilita  ,  addi- 
tandoci il  gran  numero  di  Magnati,  che  erano  in  effa,  ed 
i  quali  fecondo  Tufo  di  quei  tempi,  dal  Muratori  (*>  indica- 
to,  parte  vivevano  a  forma  delle  Leggi  Longobarde,  parte 
dell'  Italiche  antiche  ,  fecondo  che  Y  origine  loro  traevano; 
ed  altri  a  forma  dell' jus  Salico ,  da' Francefi  Imperadori  fac- 
to valere  in  Italia  .  Ma  ficcome  di  quefti  manoferitti  non 
fé  ne  fa  precifamente  li  autore,  io  non  intendo  di  farne  al- 
tro ufo,  fé  non  in  quelle  cofe,  che  fono  confermate  dal- 
le autorità  degli  altri  Scrittori ,  o  che  hanno  P  appoggio^ 
de' 

(t)  Differt.  <.  del  Medio  Ev,  (i)  Difs.  zi.  del  Med.  Ev. 
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de*  pubblici   documenti  ,   che    in    gran  «numero' fi  citano 
in*  efli . 

•     A  forma  dunque   di  tutto  quello  vi. dirò,  che  ella  a-  ! 
veva-'-di  già   rieftefi    molto  unitamente    co! {boi  Vefcovi  del 
iu\j  Territorio  i  Confini  fino  verfo  Mafia,  e  che  di  un  gran 
numero  di   Terre,  e  Caftella  era  tornata  a  fare  acquifto  in 
più  maniere   infiemecon  elfi,  tanto  dalla  parte  di  Firenze,  * 
ai?ftiv  di  là  da  Gambaffi,  quanto   di  Pifa  di  là   da  Feccioli  , 
e  di -Siena  molto  piti  oltre  di  Cafoie ,  e  Radicondoli  ;  i  quali 
luoghi  fono  tutti  fino  -al  dì  d'oggi  per  riprova  di  ciò,  nei* 
lo  ipirituale*  al  noftro  Vefcovado  foggetti,  avendone  di  nuo- 
vo una   gran  parte  perduta  i  nofln  Vefcovi  dopo  il  fecolo 
duodecimo,  o   per   meglio  dire ^  effendo  loro  flati  tolti  da' 
vicini  ;  e  da  effi  ancora  alienati,  impegnati ,  e  venduti  a  «io*  ; 
tiv^o  delle  loro  difeordie    co*  proprj  Cittadini. 

L/  Ammirato,  e  \9  Ughelii  nelle  vite  de' roedefimi  dan* 
no  a  tutti  diflintamenté  a  conofeere  la- verità  di  quanto  vi 
dico,  e  le  numerofe  cartapecore,  che  nel  nofiro  Camerotto,' 
e  «eli*  Archivio  Vescovile,  e  Capitolare  fi  confervano,  eoa 
chiarezza  dimostrano  la  verità  di  quanto  vi  efpohgo,  cioè,, 
che4a  temporale  giuridizione  di  Volterra  congiunta  a  quel- 
la de*  fuoi  Vefcovi  ,  eltefa,  come -.vi  dilli,  dal?  filza  al' Ma- 
re ,  ancora  dopo  la  fua  reiìaurazione  un  tratto  compren- 
deva di  Paefs,non  inferiore  allora  per  alcun  titolo  a  quel- 
lo di  qualunque    Città  delia  Tofcana. 

La  "-notài]  Terra  pcrp;  di  Sangeminiano  feoffe  beh  prefto 
circa  1*  undecimo  fecolo  (  ciò  ,  che  fi  dica  il  Coppi  be'  fuoi 
Annali)  l'antico  giogo  di  foggezione  a*  nofìri  Vefcovi,  di 
cui  lenza  darvene  io  altre  riprove  ,  *come  porrei  ,  age\vok 
mente,  ve  le  dà  abbaftanza  l'Ammirato  nella  Vita  del  Ve- 
feovo  Ruggiero,  che  etfsndo  per  tal  caufa  ricorfo  al  Papa 
Pafqiiale  11. ,  ferivo  quefto  a' Gheriei  y  e  Laici  di  detta  Ter- 
ra che  fottrarii  rton  ardifeano  del  detto  Vefcovo  all'ubbi- 
dienza ,  riportandone  ik  Breye  fpedito  neii'  anno  1 104, ,  col 
quale- fpecialmente  fi  efprime  :  „  Vobis  omnibus  prae feriti itm 
limar Htn  confiti imone  mffldamii$ì&  fuccifforibus  xtpìs  in  ftr* 
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petuum  fervandum  fratcifimus  %  ut  oppidum  veflrum  t  quod  San- 
ftigerniniani  dicitur%  curn  Monte  (infili  juxta  pofto,  &  cum  u- 
mverjo  territorio  fuo  nullo  umquam  modo  nulla  occajione  ulte- 
nari  *  pojjejjìone ,  &  proprietate ,  Volata  renjis  Ecclefiac  patta* 
mini ,  fed  jicut  bodie ,  ji€  jcviper  in  proprio  Volaterrenfes  Ec- 
ciefiae  jure  permantat .  „  Ma  ciò  non  impedì,  che  elfi  non 
fi  ibttraeflero  affatto  nel  temporale  dalla  ubbidienza  de*  Ve- 
feovi,  ed  in  libertà  lì  ponelfero,  quale  ancora  con  Impe- 
riali Diplomi  viepiù  fortificarono  in  appreilò;  onde  poi  la 
Terra  loro  crebbe  in  sì  fatta  riputazione,  che  da' Principi, 
e  dalle  Repubbliche  fu  come  nobile ,  e  libera  riconofeiuta  > 
ed  alle   occaiioni  trattata  . 

Ggsì  in  vece  di  accrefeere  la  Città  noftra  infieme  co' 
fuoi  Vefcovu  il  fuo  flato,  come  fecero  di  que'  tempi  moU 
te  altre  delia  Tofcana  ,  venne  piuttoflo  di  nuovo  ad  in- 
debolirli di  forze;  ed  in  vano  i  medsfimi  Vefcovi  da' tenv 
pi  degl*  Imperadori  Lodovico  Pio,  Lotario,  Ottone,  ed  al- 
tri fino  al  decimo  quarto  fecolo  fi  affaticarono  di  riacqui* 
Ilare  Terre,  Rocche,  e  Caflella,  o  lafciate  ,  o  donate,  o 
vendute  loro,  come  di  fopra  vi  ho  detto,  col  procurarne 
le  conferme  Imperiali,  e  Papali,  riportate  in  gran  nume- 
ro dall'  Ammirato,  e  dall'  Ughelli  ,  e  che  eflftono  tuttavia 
ne'  noflri  Àrchivj;  perchè  tutto  ciò  fu  refo  vano,  ed  inu- 
tile dalle  civili  difcordie. 

La  prima,  e  maggiore  origine  di  quelle  pare,  che  fot 
fé  circa  l'  anno  11Ó4. ,  in  cui  il  Vefcovo  Galgano,  (  che 
fecondo  1'  Ammirato  fu  di  Caia  Pannocchiefchi,  de'  Signo- 
ri di  Caftigilion  Bernardi,  e  Curzio  Inghirami  per  rappor- 
to a  certo  contratto  pone  neir  Albero  di  fua  Famiglia  ) 
modo  dall'  ambizione  di  comandare  difpoticamente  nella 
Città ,  come  lo  focea  in  molte  Terre  del  Contado  ,  pre- 
fé  opportuno  il  tempo  di  fiaccare  dall'  Imperadore  Fede- 
rigo  I.  un  nuovo  Diploma,  col  quale  dichiarato  fu  Princi- 
pe, e  Signore  di  Volterra,  e  di  tutto  il  fuo  flato,  che  e- 
gli  ampliò  da  vantaggio  per  mezzo  di  altri  acquiili  . 

Qugfto  fu,  per  quanto  conolcere  ho  potutp,  q  che  gli 

&  ef. 
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effetti  dimoftrano,  il  pomo  della  difcordia  da  lui  gittate, 
che  non  potè  più  mai  acquietarli  j  donde  nacque  quel  fuoco 
ìnedinguibile,  che  nutrito  tempre  de'  Cittadini  nel  feno, 
diiirulìe,  e  confumò  con  ftragi,  diroccamenti ,  ed  meendj, 
le  migliori  forze  della  Città;  ed  eflb  Vefcovo  Galgano,  che 
fu  il  primo  ad  accenderlo  provonne  in  fé  fteflò  le  confe- 
guenze  funeite  ;  poiché  fu  tale  contro  lui  del  Popolo  il  fu- 
rore ,  che  giunfe  in  fine  a  barbaramente  trucidarlo  fulla  fo- 
glia di  una   porta  delia  fua  Cattedrale  •■■ 

Non  abbiamo  ne'  noftri  Archivj  fcrittura  alcuna  ,  che 
ci  ragguagli  di  quefto  tragico  avvenimento  ,  di  cui  forfè 
furono  le  notizie  fopprefle,  di  modo  che  più  ora  non  fap- 
piamo  né  gli  Autori  di  un  tale  attentato,  né  le  fue  con- 
fèguenze.  Anzi  reftò  in  progreffo  sì  alterata  di  quefta  ftra- 
gè  la  tradizione,  che  l'Ammirato,  e  V  Ughelli ,  e  gli  al- 
tri noftri,  che  de' Vefcovi  hanno  fcritto  la  ferie,  non  ne 
fanno  parola  .  Il  Volterrano  (*?  bensì  fa  menzione  di  uri 
tal  fatto ,  ma  fenza  nominare  il  Vefcovo  uccifo ,  dicendo 
folo ,  che  la  Chiefa  di  Volterra  in  pena  dell'  uccifione  fat- 
ta di  un  Vefcovo  (lette  per  ventifette  anni  vacante,  ciò 
che  però  non  ricorre  in  quanto  al  tempo  di  tal  vacanza  j 
imperocché  avendo  il  detto  Vefcovo  ottenuta  nel  1164.  la 
rinnovazione  delle  fue  giurisdizioni  dall'  Ammirato (*)  indi- 
cata, e  quindi  fenza  dubbio  cagionati  i  tumulti  contro  di 
lui,  fi  trova  poi  fìcuramente,  che  nel!' anno  11 73*  fu  elet- 
to Vefcovo  S.  Ugo;  onde  è  forza  il  dire,  che  di  foli  no- 
ve anni  foffe  il  tempo,  in  cui  la  {comunicata  Città  reftò 
priva  del  fuo  Pallore» 

Molto  confufamente  narra  il  Giovannelli  ( 3)  quefta  uc- 
cifione  del  Vefcovo ,  feguita  fecondo  lui  affai  prima  per  o- 
pera  di  un  Belforti,  per  cui  afferifee  effere  fiata  quefta  Cat- 
tedra ventinove  anni  vacante ,  che  nove  fenza  dubbio  dire 
dovea;  indicandoci  poi  fui  precifo  una  Croce  fino  dall'ora 

fcol- 


ftì   Lib.   5*  della  Geog. 
(*ì  De'Vefcovi  di  Yolten, 


(5)  Croaic.  di  Voltcr. 
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{colpita  fu!  marmo  delio  ftipite  di  quella  porta  laterale  del 
Duomo,  ove  fu  trucidato,  murata  forfè  da  quel  tempo, 
come   in  effetto  tuttavia  vi  li  vede. 

Vincenzio  Coppi  (fi  zelante  degli  onori  della  fua  Pa- 
tria, dice  quella  ftrage  accaduta  in  perfona  di  Pagano,  che 
fu  Vefcovo  dopo  Ildebrando  verlo  V  anno  1213.,  e  così 
quali  anni  cinquanta  dopo  T  uccifo  Galgano;  equivocando 
forfè  fui  motivo  di  efTere  (lato  ancora  quello  Veicovo  per 
le  fteiTe  cagioni  dalla  Città  fcacciato ,  ed  a  vivere  coftretto 
in  Sangemìniano,  donde  tornare  volendo  a  Volterra  ,  dice  e- 
gli ,  che  fu  privato  di  vita ,  e  che  dal  Papa  per  tal  cagione 
fu  trasferito  nel  popolo  di  Sangeminiano  il  diritto  di  eleg- 
gere il  Vefcovo.  Tutto  quello  è  certamente  un  fogno  del 
iopraddetto  A  mi  a  lift  a  j  ma  in  quanto  all'  uccifione  del  Ve- 
icovo fi  è  analmente  con  ficurezza  chiarito,  che  in -perfona 
di  Galgano  ièguiife,  del  xjuale  poche  cole  l' Ammirato,  e 
T  Ughelli  hanno  fcritto  della  fua  vita  ,  fuori  dell'  ottenu- 
ta  rinnovazione   de*  privilegi  fopraddetti . 

Il  ritrovamento  di  quefta  verità  lo  dobbiamo  alla 
diligenza  del  Sig.  Canonico  Aibizzo  Giorgi  noftro  Accade- 
mico,  e  Cuilode  dell'  Archivio  Capitolare,  il  quale  nel  ri- 
ordinare le  molte,  ed  infigni  Cartapecore  del  medefimo  ci 
ha  fattj  noto  un  Breve  autentico,  ed  originale  di  Papa  In- 
nocenzio  IlL,  non  fi  fa  in  qua!  modo  in  mano  de*  Ca- 
nonici trabalzato ,  e  non  più  pubblicato  da  alcuno ,  per 
quanto  io  fappia  .  Scrive  il  fopraddetto  Pontefice  al  Po- 
deftà  e  Popolo  di  Volterra,  come  udirete  ,  fui  motivo  de' 
continui  (Ira pazzi,  che  ancora  dopo  1'  uccifo  Galgano,  fé- 
guitarono  a  fare  contro  il  Santo  Vefcovo  Ugo  SaJadini  de* 
Conti  d'  Agnano  noftro  Concittadino ,  che  moftrando  da 
primo  di  volere  foftenere  i  fuoi  diritti,  molti  travagli  eb- 
be a  fcfFrire  ,  febbene  la  fua  umile  fantità  ,  che  ora  vene- 
riamo fu  gli  Altari,  lo  perfuafe  per  la  quiete  a  lafciar  cor- 
rere il  tempo-,  ma  ia  caufa  immediata,  e  maggiore  de' ri- 
li  %  fe«- 

(0  Annali  di  Sangemin.  iib«j.« 


7<5  Dissert.  Istorico-Etrusca 

fentimenti  del  Papa  furono  i  nuovi  ftrepitofi  ricorfi  fatti 
al  medefimo  nel  12 14.,  che  fu  appunto  il  decimeieito  del 
fuo  Pontificato,  come  nel  Breve  apparifce;  e  benché  in  ef- 
fo  il  nonne  del  Vefcovo  ricorrente  non  li  efpnma,  è  però 
cerco,  che  fu  Pagano  alla  Cattedra  affamo  V  anno  1213., 
fecondo  la  ferie  in  autentici  documenti  fondata,  che  cene 
dà  V  Ammirato  M\  e  H  Ughelli  (f>; 

La  qual  cofa  tanto  più  è  credibile  rifpetto  ad  eflb  , 
poiché  i  due  Vefcovi  fuccefiTori  dell'  uccifo  Galgano,  cioè 
Santo  Ugo,  ed  Ildebrando,  non  fi  trova,  che  querele  mo- 
veflero  con  ftrepito  contro  la  Città;  il  primo  perchè  efa- 
cerbare  non  ]a  voile  per  la  (uà  Santità;  ed  il  fecondo,  per- 
chè portoffi  in  maniera ,  che  (I  meritò  il  rifpetto ,  e  V  a- 
more  del  fuo  popolo,   come  dirovvi  in  appreflò. 

Il  Vefcovo  Pagmo  all'  incontro  entrato  appena  nel  Ve- 
feovado,  rinnovò  con  tanta  gara  V  antiche  pretenfipni  giu- 
risdizionali ,  che  fu  ben  tofto  a  fuggirli  coftretco  dalla  Cit- 
tà per  non  iftare  efpofto  alle  furie  del  Popolo  folìevato  f 
dopo  di  che  ricorrendo  elfo  al  fopraddetto  Pontefice,  gii 
dette  il  motivo  di  accenderli  di  vivo  sdegno  contro  il  no- 
flro  Comune,  confiderato  da  effo  per  fuddito  ribelle  di  San- 
ta Chiefa ,  come  dal  tenore  del  fuo  Breve  intenderete ,  dove 
rimprovera  chiaramente  V  antecedence  misfatto  delia  uccido- 
ne  di  Galgano,  fenza  pentimento,  o  emenda;  ed  eccovene 
la  minuta  dal  fuo  originale  fedelmente  traferi  tu. 

Jnnocemius  Epifcopus  ,  Serviti  Servorum  Dei   Po* 
teftati)  &  Populo  Vttlterr.  Spiritum  Confila  fa- 
q  nioris . 

lignificante  venerabili  E r atre  nofiro  Volterrano  Epifcopo  f  no- 
flro  e  fi  apofiolatui  referatum  ,  quod  cum  Vult  errar.  Civita* 
ad  jiis  ,  e^  proprie  tatem  ipfius  Epifcopi ,  &  Ecclefiae  Vulterr. 
pertineat ,  ha  quod  vos  tam  temporali ,  qnzm  [piatitali  furif- 
dt&ioni  ejxs  debeatìs  effe  fnbie8i  ;  ficut  per  privilegia  Eccle- 
fiae 

(1)  De*  Vefcovi  di  Volterra*     (1)  Dell' Ital.  Sacra  ne*  Vefc.  di  Volt. 
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fa  e  Vulterr.  concejfa,  evidenter  apparet  ;  nunc  immemores  mul- 
tipltcis  honoris ,  &  gratiae  ,  quae  '  vobts  per  Vulterr  anos  Epì* 
fcopos  junt  coliate  ;  &  i/la  dìfpenfationìs  gratin  [pedali  ckifi% 
quam  Sedes  Apofiohca  v:h>s  imperniti,  fojlquam  bonae  memoria* 
G.  Voiaterranum  Epucopum  peremiftis;  propter  quarn,  Re- 
bellione  prorfus  atjeéta  t  ve/Iris  fortius  debuifiis  Paftorib.  0- 
bedire  ;  non  jolurn  bana ,  pojfej/ìones  ,  &  jura  occupafiis  Ealefiae 
memoratae,  ac  detir.ere  perjumitis  occupata ,  jed  etiam  ipfi  E- 
pifccpo  minas,  &  terrores  mortis  incutere  nullatetw  formi  di- 
ttai* :  ficut  &  praedecefforetn  ipfius  Ugontm  pitie  recordationis 
multi s  contumeliisy  &  injuriis  affecifiis  ;  ojlen dente s  in  bac  par* 
te  velie  progenitore m  vefirtrurn  vefìigiis  inbaerere*  qui  ab  inju- 
riis Epifcoporum  indiatemi s  abjìinetis,  cum  paterna  /celerà  per 
opera  contraria  redimere  vos  potius  oporteret.  Nolentes  autem 
tantam  infaniam  furdis  auribus  pertranfire  ,  cum  melius  fit 
ante  tempus  occurrere ,  quatn  pofl  exitum  vindicare  9  univerfi» 
tati  veflrae  per  Apofhlica  fcripta  mandamus ,  &  di/ir iélè  prae- 
cipimus ,  quatenus  praefato  Pontifici  vefiro ,  tamquam  Paftorì 
&  Epifcopo  animar  um  veflrarum  obedicntìam ,  &  reverentiam 
debitam  ivipendentes ,  poffe/fiones  ,  jura  omnia  ,  &  antiqua  fer- 
vuta ei  reftituatis  ad  plenum ,  quae  fibi  ka&enus  fubtraxifiis  ; 
nec  eum  ad  judicium  vejìrum  ,  cum  hoc  a  ratione  fit  penitus 
alien um  ,  trahere  prejumatis .  Alioquin  fententiam  quam  in  vos 
rationabiliter  duxerit  promulgandam  ,  vel  excomunicando  per- 
fonas  »  vcl  Terram  Interdico  fubdendo ,  faciemus  auftore  Dea 
irrevocabiliter  obfervari.  Et  fi  pò  fi  haec  etiam  inventi  fueritis 
eonturnaces ,  in  perpetuam  ignominiam  vejìram ,  locum  ipfum 
Epifcopali  nane  fa  (ligio  excellentem ,  priva  tu  m  prritery  &  defi 
pctfum  vefiris  txigentibus  m eriti s  faciemus  ;  &  Pontificai em 
Sedem  ad  locum  magis  idxmeum  curabimus  tranfmutare  ;  ut 
vel  fic  faltem  peccandì  vùbis  materia  fubtrahatur ,  dum  Civita: 
vefira  Ponti ficis  perfora  cantera  >  in  quem  valeat  defaevire* 
Datum  Signae  VL  Kalendas  Qftobris  anno  XVI. 

E  fé  bene  in  quefto  Breve  del  Vefcovo  uccifo  non  fi 
efprirna  il  nome ,  fé  non  con  la  lettera  „  G,  „  iniziale  del 

me. 
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:medefimo,  fecondo  V  ufo  de*  Brevi,  che  voi  potete  da  pet 
tutto  vedere,  ed  in  fpecie  nel  Muratori  .(*)  ;  non  ottante 
non  può  in  quefto  equivocarli  »  si  perchè  i  tempi,  e  le  fi- 
cure  memorie  ricorrono,  sì  perchè  niunValtro  Vefcovo  pri- 
ma di  Galgano  promoiìb  avea  contro  la  Città  pretenfioni 
di  aflbluto  Dominio,  e  dato  caufa  a  così  fatti  tumulti,  rin- 
novati  folo  dopo  di  eflò  dal  Vefcovo  Pagano  in  tempo  dei 
Sopraddetto   Innocenzo  III. 

Con  qual  Pentimento  poi  ricevute  foflero  in  Volterra 
minacce  ,  e  rimproveri  così  forti ,  ed  acerbi  del  Papa  , 
non  faprei  io  divifarvelo  ;  né  altro  vi  dirò,  fé  non  che  gli 
effetti  conofeer  fecero  ben  tofto,  che  in  vece  di  ammolli- 
re, o  atterrire  gli  animi  de' fieri  Cittadini  fui  punto  della 
temporale  giurisdizione,  ve  li  refero  più  che  mai  oftinati. 
Si  attennero  bensì  dall'  attentare  contro  la  Per  fona  di  Pa- 
gano per  tutto  il  lungo  corfo  del  fuo  Pontificato  ,  ma  ve- 
do nel  rimanente,  che  egli  vide  fempre  in  travagli  ;  che 
continui  furono  fempre  i  litigi,  continui  gli  attacchi ,  che 
ebbe  a  fofifrire  nelle  fue  Terre  ;  e  quefto  non  folo  dalla 
Città  noftra,  ma  dagli  altri  vicini  ancora,  che  per  varie 
cagioni   con  effa   fi  accordarono  ad  occuparle» 

Ciò  però  non  ottante  fermo  fempre  egli  frette  nelle 
fue  pretenftoni,  cercò  ribattere  con  la  forza  Ja  forza,  e  fe- 
ce lega  col  comune  di  Sangeminiano  contro  la  fletta  Cit- 
tà; e  fi  maneggiò  di  tal  forte,  che  anche  dallMmperadore 
Federigo  II.  la  conferma  riottenne  delie  fue  giurisdizioni; 
e  fpecialmence  ftaccò  Y  ordine  $  riportato  dittefamente  dall' 
Ammirato  t*\>  che  né  in  Volterra,  né  in  Sangeminiano, 
né  in  Cafole,  né  in  Monte  ve!  trajo  creare  fi  potefle.ro  Con- 
foli ,  o  Rettori  fenza  licenza,  o  volontà  del  medefimo . 

Tutto  quefto  però,  veggo,  che  ntun  profitto  arreco* 
gli ,  reftando  le  cofe  nel  primiero  loro  cflere  ;  ed  anzi  più 
che  mai  fcapitò  fempre  ne*  fuoi  proprj  diritti  ,  coftretto 
più  volte  ora  a  fare  delle  vendite  ;  ora  degli  accordi  fvan- 

tag- 
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taggiofi ,  e  contrari  alie  fue  pretenfioni  ,.  come  appunto  fè- 
guì  nel  1225.,  *n  CUI  ^u  obbligato  a  cedere  allo  fteiTo  no- 
ftro  Comune,  e  per  lui  a  Migtior-ello  fuo  Podefta  la  giù* 
ridizione  di  moke  Caftella  •■  Così  il  detto  Ammirato,  V  U- 
ghelli  ,  e  gli  altri  nolìri  nella  fua  vita,  e  così  pure  fi  ri- 
ncontra dall'  atto  originale  di  quefta  ceflione  nel  noftro  Ca- 
merotto riportato,  e  registrato  ancora  al  Cartolare  del  Co- 
mune (0  ,  in  cui  tutti  gh  affari  più  importanti  del  mede- 
limo   autenticamente  traferitti  fi  leggono. 

Quelli  ftefli-  difturbi  fi  rinnovarono  poi  Tempre  con 
tutti  gli  altri  Vefcovi  fucceflòri,  ogni  volta  che  da  effi  la 
pretenfione  fu  promofla  della  temporale  giuridizione,  im- 
pugnata Tempre  contro  di  loro,  non  folo  colle  armi  ,  ma 
ancora  colle  ragioni  appreflò  gì' Imperadori ,  ed  i  Papi, 
che  più  voice  V  afìimto  fi  prefero  di  accomodarne  le  diffe- 
renze. Quindi  è,  che  neli'  anno  1264.  riaccefe  tali  difeordie 
contro  il  Vefcovo  Alberto  a  cagione  della  Terra,  di  Pomaran- 
ce  ,  e  di  altre  Cartella  alio  'ritorno' ,  fu  dal  Papa  Urbano 
IV.  rimelTa  con  fuo  Breve  la  decifione  della  Caufa  a  Lan- 
franco Arcidiacono  ,  ed  a  Bertoldo  Canonico  di  Volterra, 
come  giudici  delegati;  il  Lodo  de' quali  fu  poi  approvato 
per  altro  Breve  di  Papa  Niccolò  111.  nell'  anno  primo  del 
fuo  Pontificato ,  che  in  detto  Cartolare  WJ  parimente  fi  leg- 
ge .  La  qua!  concordia  fu  poi  rinnovata  nell'anno  1273. 
col  Vefcovo  Ranieri,  regifirata  pure  in  detto  Libro  (3). 

Ma  fra  tutti  i  nominati  il  folo  Vefcovo  Ildebrando, 
che  precedette  a  Pagano,  ebbe  la  forte  dì  paffare  il  lungo 
fuo  Pontificato  con  tutta  quiete,  e  tranquillità  del  fuo  Po- 
polo. Avea  quefto  famofo  Prelato  unitamente  con  la  no- 
biltà della  ftirpe,  fortito  dalla  natura  pregi  così  diftinti  di 
virtù  coraggiosa,  e  di  favio  infieme  accorgimento,  che  al 
Vefcovado  innalzato  con  grande  applaufo  de' Cittadini,  fep- 
pe  tofto  cattivare  da  cfli  flima ,  ed  amor  rifpettofo  j  men- 
tre 


(1)  A  carte  100.  (j)  A  carte  100, 
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tre  egli  all'  incontro  nella  iua  dignità  fi  riflette  con  tanta 
moderatezza,  che  trovò  il  mezzo  di  conlervare  la  fua  pre- 
minenza lenza  gravi  querele;  (limato ,  e  temuto  tanto  da' 
fuoi  Popoli,  che  da  tutto  il  refto  delia  lofcana.  Fu  ami- 
ciflimo  lopra  tutti  della  Repubblica  Fiorentina ,  in  favore 
della  quale  adoperoffi  in  moki  affari  ;  ed  in  Pertòna  fi  portò 
nir  afle4io  della  Terra  di  Senofonte,  che  Firenze  inluitava, 
con  mille  Fanti  (O,  e  dugento  Cavalli  ,  a  forma  della  lega 
colia  medefima  ftipulata.  Vero  è  bensì,  che  quefta  (betta 
alleanza  poco  fu  a  kii  vamaggiofa  ;  imperocché  irritati  fie- 
ramente ì  Pifani  gli  tolfero  ad  un  tratto  la  importante  Ter- 
ra dì  Peccioli ,  e  più  altre  Cartella  della  Val  d'  Era  ,  co- 
me narra  il  medefimo  Ammirato  (*>),  ed  il  Tronci  (3)  }  la 
qual  Terra ,  e  Cartella  mai  più  non  furono  al  Vefcovado  redi- 
mite nel  temporale,  né  da'  Pifani,  rvè  da' Fiorentini  medesi- 
mi,  dopo  che  ad  erti  le  tolfero . 

Da  ciò  adunque   fi  diftingue   il  raffinato   fuo   contegno 
m  tutte   le  fue  operazioni,  ma  in  fpecie  nd  governo  della 
Città,   e  di  quelle  Terre,  e    Cartella,  che    ella   pretendeva 
non  efler  proprie  del  Vefcovado  $  ed  è  cofa  evidente,  che 
poco  o   nulla   negli   affari  «'  ingeriva  della   medefima ,  tutto 
P  arbitrio  lafciandone   a'  fuoi    Magistrati,   come  poco  fopra 
vi   efpofi  ;  vedendoli  nel  tempo  ftello  della  fua  vita  ne'  no- 
ftri    Archìvj  un  gran  numero  di  autentiche  memorie,  ove 
il  legge,   che  ancor  della    guerra,  e  della  pace,  e  delle  le- 
ghe  colf  altre  Tofcane ,   e   Lombarde  Repubbliche  per  mez- 
7,0  de'  Confoli,  e  de'Podeftà  del  Comune  1  beramente  fi  difpo- 
neva;   che  una  tra  V  altre  di  patti,  e  concordia  con  più 
Comuni   V  anno   1188.  rogata  da  Ser  Parifio    da  Volterra: 
altra  nel   1 193.;  ed  altra    nel    1197.,  per  le  quali  il  libero 
giuramento  di  fedeltà  apparifee,  che  i  Signori  di  Pietra  Caf- 
iia,  e  di  Miemo  al  Comune  di  Volterra  dettero;  e  per  et- 
fo  2l  fuoi  Sindaci  fen^a  punto  far  menzione  d'  Ildebrando  ; 

tal- 
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talmente  che  è  forza  il  concludere,  che  nulla  eurafle  di 
ciò,  che  la  Città,  ed  i  tuoi  Vaflalli  riguardava. 

Lo  (leffo  favio  regolamento  li  rileva  nel  traffico  della 
Monete  ,  che  effo  fece  battere  in  gran  copia  col  rame  di 
più  miniere  del  Territorio,  e  coli' argento  di  quelle  di  Mon- 
tieri,  Cartello  allora  del  Vefcovado,  che  circa  due  fecóli 
dopo  per  varie  cagioni,  non  fo  poi  fé  giufte,  fu  al  mede- 
fimo  tolto  dalla  Repubblica  di  Siena,  imperocché,  non  o 
dante  che  quella  facoltà  di  battere  moneta  conceduta  prima 
a'  noftri  Vefeovi,  fofle  confermata  ad  elfo  dall'  Imperado- 
re  Enrico  T  anno  1189,  coir  annuo  tributo  di  fei  Marche 
d'  argento  di  Colonia,  che  al  dire* del  FaleoncinifO  ,  impor- 
tavano lire  quarantotto  di  moneta  Fiorentina  per  ogni  Mar- 
ca ;  fi  vede  poi ,  che  per  dare  il  cariò  alla  medefima  nella 
Città  ,  e  nel  fuo  Stato,  lafciò,  che  foflè  provveduto  per  le  ri- 
forme del  Comune  ,  elidenti  ancora  nel  noftro  Archivio 
fotto  nome  di  Statuti  del  1200.,  che  volendo  il  Vefcovo 
batter  moneta,  dovettero  i  Confoli  farvi  attìftere  da  quattro 
Deputati,  fenza  de*  quali  fotte  sbandita,  e  che  ogni  anno 
nel  mefe  di  Febbrajo  a  tal'  elezione  fi  veniffe  ,  e  gli  ordi- 
ni opportuni  fi  dettero  per  batterli  la  nuova  moneta;  ond* 
è  eh'  io  credo  ,  che  per  fottrarfi  alla  difpofizione  di  que- 
fia  legge,  alcuni  de'  Vefeovi  fucceffòri  ne  face  fièro  battere 
ancora  nel   loro   Cartello  di  Berignone  . 

Molte  di  quelle  monete  d'  argento  di  più  grandezze 
fé  ne  trovano  per  li  Mufei  di  Volterra,  di  Firenze,  ed  al- 
trove. Hanno  tutte  il  ritratto  del  Vefcovo  Pontificalmente 
ve&ito  da  una  parte,  e  dall'  altra  la  Croce  bianca,  che  e  Tar- 
me antica  del  Popolo  di  Volterra  ,  effóndo  il  Grifo  ,  e  la 
Bifcia  V  arme  dei  Comune  ;  ed  hanno  pure  a  beneplacito 
de'  Vefeovi  diverfe  epigrafi. 

Ma  di  che  tempo  ,  e  da  qual  Vefcovo  'ncominciato 
fotte  a  coniarfi  la  moneta,  non  ho  io  potuto  rintracciarlo 
eoa  precifione.  Suppone  il   Falconcini  (*)f  che  Ruggiero  L 

L  le 
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le  battette,  che  è  quel  Vefcovo  famofo  ,  il  quale  nell'an- 
no ii  20.  ricevette  in  Volterra  con  gran  pompa  Papa  Ca- 
ligo II,,  con  dodici  Cardinali,  e  con  tutta  la  fu  a  Corte 
Papale,  da  cui  fu  il  Duomo  (biennemente  iacrato ,  atìiemè 
colla  Chiefa  vecchia  di  San  Pietro,  e  con  quella  di  San- 
to Aleflandro,  conforme  dall'  autentica  Bolla  appanice,  nell' 
Archivio  Capitolare  riporta;  ricercando  ancora  il  mentova- 
to Scrittore  perchè  nelle  monete  del  Vefcovo  (colpito  folle 
il  luo  ritratto  Pontificalmente  veftìto,  con  uno  Stolone  in 
mez?o  alla  Pianeta  in  forma  di  Pallio,  ufato  pofea  nelle 
monete  dagli  altri  Vefcovi  fucceflbri  ;  di  che  elfo  adduce 
per  ragione  V  eflere  il  d'etto  Vefcovo  flato  ancora  Arcive- 
scovo di  Pifa  ;  la  qual  cofa  conferma  ancora  V  Ammira- 
to (0,  ma  con  molta  confusone,  dubitando  fé  quefto  Ve- 
fcovo, ed  Arcivefcovo  folle  il  primo,  od  il  fecondo  Rug- 
giero. xMa  comunque  ciò  fofle  ,  lafcerò  io  il  ricercare  ad 
altri  ,  fé  ii  detto  ornamento  alla  Pianeta  foprappofto  fia 
Pallio ,  o  pure  uno  Stolone  alla  Greca ,  nel  modo  che  pa 
rimente  ii  vede  in  altre  monete  Vefcovili,  riportate  dal  Mu 
ratori  (*)• 

La  memoria  più  antica  da  me  veduta  intorno  alle  mo 
nere  di  Volterta  ,  in  un  contratto  autentico  apparifee,  efi 
flente  fra  1%  Cartapecore  del  Sig.  Cav.  Provveditore  Mario 
e  Fratelli  Maffei,  rogato  V  anno  1 1 75.  da  Ser  Folco  Nota 
jo  della  Curia  Imperiale,  in  cui  fi  legge  una  vendita  d 
Terre  nella  Corte  di  Buriano  fatta  da  Migliorato,  e  Poten 
za  fua  Moglie  a  Manaflello  di  Andrea  di  Carino  de'  Bicoc 
coli  di  Volterra  „  prò  praetio  quinque  lìbrarum  àenariorum 
Vulterranae  mùnetae  ;  „  onde  tal  moneta  dee  riferirli  al  tem 
pò  di  S.  Ugo,  alla  Cattedra  innalzato  V  anno  1 1 73* >  o  ad 
altro  de'  Vefcovi   anteceflòri  • 

Due   monete  di    Volterra    riporta   incife   V  Ammirato 
nella  Vita  dei  Vefcovo  Ranieri  Allegretti ,  potente  Famiglia 

Voi- 


(1)  De*  Vefcovi  di  Volterra.         (i)  Toia.a,.Difs.  i7.  del  Med.Evo. 


RAGIONAMENTO      IH.  83 

Volterrana,  al  Vefcovado  eletto  nell'  anno  1252.,  in  una 
delie  quali  è  il  ritratto  del  medefimo  colla  ifcrizione  „  PP. 
RANERIVS  „  e  nel  rovefeio  è  (colpita  la  Croce  colla  epi- 
grafe „  PPLUS  VVLTERRA  :  „  V  altra  moneta  ,  che  io  * 
ilante  la  diverta  ifcrizione,  non  la  giudico  attenente  al  me- 
defimo Ranieri,  ma  ad  alcun7  altro  de'  fuoi  Succeflbri  di  que- 
llo nome  ,  o  pure  ad  uno  de'  Ruggieri ,  ha  parimente  il  ri- 
tratto del  Vefcovo  col  motto  „  R.  EPS.  D.  VVLT.  „  cioè 
,,  Raincrius,  ovvero,  Rogeritts  Epifeopus  de  Vulterra\  „  e  nel 
rovefeio  ha  fcolpita  la  Croce  con  altra  ifcrizione  ,,  ^  CI. 
E.  VITTORIA  NRA  „  che  dee  leggerfi  „  Crux  Cbrifii  tft 
vi  Slori  a  noftra  .  „ 

U  eruditiflìmo  Muratori  (?)  contefta,  che  la  moneta  di 
Volterra  molto  credito  avea  in  Italia,  riportando  una  Bolla 
di  Gregorio  IX.,  in  cui  taffa  il  Vefcovo  di  Afcoli  a  paga- 
re alla  Camera  Apoflolica  lire  cento  Panno  di  moneta  Vol- 
terrana, ma  fi  protetta  il  medefimo  di  non  averne  vedute, 
non  avendo  forfè  fra  mano  le  Vite  de'Vefcovi  di  Volterra 
del  fopraddetto  Ammirato,  ove  fi  reggono   incife . 

Ma  pure  mi  fo  lecito  l'aderirvi,  che  egli  ancora  ne 
vide,  e  che  fotto  nome  di  Nummi  (O  incerti,  una  ripor- 
tonne  delineata,  che  dice  efiftere  nel  Mufeo  del  Sig.  Conte 
Ricci  di  Modena ,  attenente  fenza  dubbio  al  noftro  Vefcovo 
Ildebrando;  veggendofi  in  efla  nel  modo  medefimo,  che  nelle 
altre  la  effigie  del  Vefcovo  Pontificalmente  veftito  ,  e  colla 
lettera  iniziale  del  fuo  nome,  e  nel  rovefeio  V  epigrafe  fo- 
praddetta,  che  egli  fi  protetta  non  avere  bene  intefa,  e  cui 
perciò  riccia  agli  altri  P  interpetrare, 

Ha  dunque  tal  moneta  da  lui  riportata  il  motto  della 
feconda  dell'  Ammirato ,  toltane  la  detta  prima  lettera  ini. 
ziale  del  nome  del  Vefcovo,  che  in  vece  della  „  R  „  in  que- 
fta  è  un'  „  I  »  majufcolc,  cioè  „  I.  EPS.  ÌX  VULT.  „  onde 

h  z  pa- 


(O  Tom.  z.  del  Medio  Evo  Dif-         fi)  Muratori    detta  Dififert.   2,7. 
fert.  17.  pag.  764. 
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pare  da  leggeri!  „  lldcbrandus  Epfcopus  de  Volterra  „  ficco* 
me  nel  rovefeio  ha  altra  epigrafe,  ul'ata  per  lo  più  da' no- 
ftri  Vefcovi  „  *  CI.  E.  VII  ORIA  NOSXRA  „  etfendo  per 
altro  mancante  nella  detta  moneta  delle  tre  prime  lettere  V 
ultima  parola,  nofira  • 

Tali  monete  di  argento  parmi  poi  di  potere  affevera- 
ré,  che  a  batteri!  duraffero  in  Volterra,  fin  tanto  che  ìite- 
riltte  le  miniere  di  Montieri ,  ottenne  il  Vefcovo  Filippo 
Beiforti  Tanno  1355.  dair  Imperadore  Carlo  IV,  (*>  di  o- 
gni  tributo  la  liberazione,  avendo  dopo  di  quello  al  refen- 
de del  Falconcini  (0  affittate  tutte  le  Tue  miniere  agP  In- 
contri di  Siena,  i  quali  ancora  dopo  durarono  a  cavare  ir* 
alcune  di  effe  Rame ,  ed  Allume. 

Ma  per  conchiudere  ornai  fopra  il  noftro  interrotto 
argomento,  pare,  per  le  cofe  già  dette,  che  reftà  ad  eviden- 
za dimoflrato  in  qual  forma  il  noftro  Ildebrando  conduca- 
le ,  e  terminale  con  tanta  quiete  il  felice  fuo  Principato  • 
Ma  feguita  la  fua  morte,  fenza  che  dagli  altri  Vefcovi  ere- 
ditata fofle  la  fua  virtù,  fi  fufeitò  ben  tofto  dal  troppo  ardo- 
re di  Pagano  la  già  fopita  difeordia,  e  fi  accefe  di  nuovo  con- 
tro di  lui  il  furore  de'  Cittadini,  come  di  fopra  vi  efpofi. 

Simili  gare  contro  il  Vefcovo  Galgano  IL  fi  rinnovaro- 
no in  appreffo  con  tanta  rabbia  del  Popolo  ,  che  ben  fi 
vede  quanto  fiero,  ed  ©fìinato  fofle  fu  quefto  punto  Y  im- 
pegno. Ne  deferive  il  Falconcini  1$)  minutamente  i  tragi- 
ci avvenimenti  nel  1242.  feguiti  ;  allorché  coftretto  ancor* 
eflb  a  fuggirli  dalla  Città,  fi  ritirò  dentro  la  Rocca  di  Mon- 
te veltrajo,  dove  perfeguitato  dal  Popolo  armato,  mirò  in- 
cendiati fotto  gli  occhi  fuoi  i  Borghi,  e  buona  parte  del- 
la Terra,  e  polla  a  facco  fino  la  Chiefa  Collegiata  con  ftra- 
gi,  ed  uccisioni  inudite  ;  dopo  di  che  feorrendo  gP  infu- 
riati Cittadini  per  le  vicine  Caftella ,  e  Villaggi  9  che  il  Ve- 

feo- 


(1)  Ammirato  de*  Vefc.  di  Volt.       (i)  Lib.  |*  Hiflor.  Yolaterr, 
(j)  Lib.  4.  Hiftor.  Yolat. 
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(covo  fi    teneva  per  fuoi,   li   devastarono  tutti,  e  fpecial- 
niente  Uiignano  ,  Fibbiano ,  Senfano  ,  Setcimena,  S.  Anaftagio,- 
Furiano,  e  Caftelvecchio  :  end' è ,  che  intimorito   Galgano 
di   provare  in  ie   fteffb  rinnovata  la  tragedia  già  fegu-ita  in 
Perfona  del   fuo  Anteceliore  di  quello  nome,  né   ficuro  te- 
nendoli  in   quella  Rocca,  così  vicina  alla   minacciante   Cit- 
tà j  fuggiffi  di  notte  in   Val  di  Cecina  in   alerà    fea    muni- 
tiffima    Rocca  del   Cartello  di   Montecerbero.  Ma    là    pure 
fu  perfeguitato  da  una  gran  moltitudine  di    armati,  i  quali 
non  avendo  potuto  alla  prima  cfpugnarla  ,  fi  portarono  con 
maggiore  ira  contro  le  alcre  vicine  Terre  del  Vefcovadoj  la- 
prima  delle  quali  fu  Vecchienna,  che  diroccata,  ed  abbru- 
ciata tutta,  mai  più  non   riforfe.  Quindi  attaccando  Mon- 
tecailelli  tutto  cìnto  di   alte  mura,  e  Fortilizi,  né  perciò 
potutolo  ottenere,   ne  incendiarono  i  Borghi  ,    con  tutti   i 
fuoi  contorni  ;   ritornando  pofeia  alla   Città  pieni  di  pre-^ 
da,   e  di  fpoglie,  ma  non   già  fa zj  delle  commeffe  crudel- 
tà ;  anzi  rifoiiìti  di  ramare  con  maggior  forza,  e  prepara- 
tivi  a   perfeguicare  il  Vefcovo,  dovunque  egli  rifuggito   fi 
fofTe.  In  quello  (lata  ridotta  il  medefimo,  non  più  fapen- 
do  a  qual   partito  appigliarfi ,  né  credendofi  in  verun  luo- 
go  ficura,  abbandonò    affatto  il  Vefcovado,  ed   in  Francia 
portoffi   a' piedi  del   Papa  Innocenzo'  IV.,  da  cui  tofto  ne 
ottenne  un  Breve  di  favore  ,  e  di  raccomandazione  al  Podeflà  s 
ed  al  Popolo,  ed  anca  al  Capitolo  di  Volterra,  che    l'Am- 
mirato (O  parimente  accenna.  Ma  non  avendo  quello  Bre^ 
ve  fatto  il    defiderato    effetto,  un*  altro  il  Papa  ne  fcriife 
nel  1248.  al  Cardinale  Ubaldini  Legato  della  Santa  Sede  in 
Roma,  acciocché  il  detto  Vefcovo  ajutaffe,  unitamente  con 
quello  di   Arezzo,  a  ricuperare  le  loro  Terre,  e  giurisdi- 
zioni, anche  bifognando  colle  armi.  Così  riferifee  in  fuccin- 
to  il  fopraddetto  Scrittore,  ma  più  didimamente  ci  narra1 
il  Falconcini  (1)  ,  che    efacerbate   fempre   più  le   cofe ,  fa 
commetta  dalla  Santa  Sede  air  Arcivefcovo  di  Pifa  h  co* 

gni- 

(t)  De*  Vcfcoyi  di  Volterra'.        (x)  Detto  Lib.  4.Hiftor.  Yolau 
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gnizione  della  caufa,  da  cui  fu  la  Città   {biennemente   in- 
terdetta , 

Si  provò  fra  tanto  il  Vefcovo  di  ricorrere  alF  Impera- 
ci ore  Corrado  III.  figliuolo  di  Federigo  IL;  ma  né  meno  da 
quello  alcun  favore  ottenne  ;  anzi  che  efìèndo  egli  del  Papa 
nemico;  ed  accolto,  come  vi  difli,in  Volterra  per  Signore  col 
ricevere  da'  noftri  Cittadini  di  fedeltà  il  giuramento,  poco 
più  efli  curarono  delle  fulminate  cenfure,  fernpre  oftinati  a 
non  riconofeere  nel  Vefcovo  fuperiorità  temporale,  e  di  ri- 
tenere le  Terre  tutte  del  Vescovado  .  Così  condotte  le  cofe, 
dimò  bene  finalmente  Galgano  di  provvedere  alla  Aia  quiete, 
e  di  fare  col  Comune  quegli  accordi,  che  potè,  più  onore- 
voli ;  ma  che  furono  in  effetto  del  tutto  a  fé  fvantaggìofi  , 
fenza  né  meno  aver  potuto  ripeter  nulla  de'  danni  foffer- 
ti  ;  dopo  di  che  fi  lafciò  indurre  egli  deflò  ad  impetra- 
re dal  Papa  alla  Città  V  aflpluzione  dell'  interdetto  (*) . 

Non  finirono  per  altro  con  eflò  le  difeordie  ;  perchè 
ancora  dopo  la  fua  morte  continue  furono  quefte  co'  Ve- 
feovi  fucceffori,  onde  infiniti  altri  danni  cagionati  furono 
alle  Cartella  del  Vefcovado  fenza  effe  re  flato  efente  da  tal 
rovina  un  Caffero  nella  medefima  Città,  vicino  al  quale 
aveano  i  Vefcovi  il  loro  Palagio,  chiamato  il  Gattello,  che 
a  tutta  quella  contrada  predava  il  nome.  Di  quefio  fa  fe- 
de un'  ifcrizione  in  pietra  con  lettere  femigotìche  bene  in- 
cife  ,  ritrovata  ne*  tempi  addietro  fra  le  rovine  di  detto 
luogo ,  che  tuttavia  fi  conferva  appreflò  i  Signori  Fratelli 
Inghirami,  Padroni  in  oggi  di  quel  fuolo  ad  ufo  di  orti 
ridotto,  per  compra  fattane  nel  fecolo  paflato  da  Monfi- 
gnor  Giovanni  Inghirami  Vefcovo  di  queda  Città,  loro 
antenato. 

Riporta   la  medefima  tutta  intiera  Monfignor  Benedet- 
to Falconcini  (1) ,  già  Vefcovo  di  Arezzo,  forfè  da  molto 
tempo  ricavata   dal  marmo  originale,  che  in  copia  fi  con- 
ferva tra  gli  ferità  del  medefimo  in  mano  del  Sig.  Cav.  Gio- 
van- 
ti) Falcone.  Jib.  4.  (z)  In  Vita  Raffadii  $•  ju 
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v  ani  Paltoncini,   ove  fi   enuncia   elitre  fiata   ritrovata  ne* 
gii  citi  di  Fedio  Ingtvrami,  ed  è  la   feguente: 

„  Hoc  Cajferuru  dextru&um  per  Voìaterrranos  fuit  hoc  ope- 
re relevatum  per  Ycuerabilcm  Raynerutm  de  Ukertinìs  II.  E- 
pifcopum  Vulicrrunum  anno  D,  MCCLXXIV.  „ 

Ma  in  oggi  effondo  ftata  la  detta  Pietra  mutilata  da 
due  parti  a  colpi  di  (carpello,  eoa  e  bene  fi  ravvifa,  per 
accomodarla  forte  ad  altro  ufo  in  una  chiofira  interna  del 
Palazzo  di  detti  Signori  Inghirami,  è  reftata  mancante  di 
tutto  intiero  il  primo  vedo,  e  di  tre,  o  quattro  lettere 
degli  alcri  verfi  da  mano  deftra ,  onde  altro  non  vi  fi  leg- 
ge ,  fé  non  quanto  apprettò  : 


gVVLTERRANOS;  FV1T;  NO;  jj 
CE!  RELEVATUM;  £  VENE;  ;  ; 
LEM  ;    DNM  :    RANERIVM  ;  |  : 
BERTINIS;    SECUNDVM;; 

vvlt;  anno;  dni;  mccl;  ;  ;  ; 


Si  rileva  per  altro  abbaftanza  eìfar  vero  il  contenuto 
della  ifcrizione  ,  data  fuori  dal  Vefcovo  Falconcini  foprad- 
detto,  a  riferva  dello  sbaglio  prefo  da  chi  la  copiò,  quando 
era  intiera  nelle  due  parole  „  hoc  opere  „.  Imperocché  non 
poflbno  quefte  mai  rilevarfi  dalle  due  mutilate  „  NO... CE,, 
che  piuttoilo  pare,  che  indichino,  che  fia  da  intenderli  an- 
cora più  propriamente  „  nova  vice  „. 

Odetto  Vedovo  Ranieri  II,  ebbe  ancor  eflb  la  fua  par- 
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te  degP  impegni  co'  Cittadini ,  conforme  1*  Ammirato  (*)  in- 
dividua, lenza  però  palefarcene  fui  precifo  i  principi .  For- 
fè improbabile  non  è,  che  molta  amarezza  nafeere  pottflè 
da  una  taie  riftaurazione ,  come  di  cofa,  che  gelosia  appor- 
ta ff«  alla  loro  libertà.  Né  faprei  io  adeflb  additarvi  il  luogo 
precito,  dove  quefta  Fabbrica  fofie  ,  effóndo  noto  foltanto, 
che  ella  era  nel  Terzo  di  Caflello  ,  vicina  al  Palazzo  Ve- 
fcovile ,  fé  forfè  una  parte  del  detto  Palagio  non  era  ,  da9 
fiorentini  poi  fmantellato  per  fabbricarvi  le  Cortine  della 
nuova  Fortezza,  come  fentirete  a  Aio  luogo;  poiché  in 
quanto  a  me  non  poflb  indurmi  a  credere  ,  che  il  Caffóro 
fopraddetto,  dal  Vefcovo  Ranieri  rialzato  fia  quel  vecchio 
Torrione,  che  Roccha  vecchi^  fi  appella,  nel  circuito  del- 
la  nuova  compre fo  ;  sì  perchè  la  Aia  architettura  pare  po- 
fìeriore  a  quella  dell'  §tq>  $e]  pnjsdeljrno,  pipe  delia  fine  del 
fecolo  decimo  terzo,  si  perchè  non  abbiamo,  eh*  io  fap- 
pia  ,  memorie,  che  ci  pale-fino,  elfórfi  mai  per  li  noflri  Ve- 
scovi nella  ftefla  Città  tenuta  ,  e  guardata  la  Rocca  ;  che 
anzi  il  Signor  Cecina  la  dice  nuova  (*) ,  nel  1343*  hbr 
bricata. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  folle,  il  certo  è  quefìo, 
ch-e  fu  il  fopraddetto  Ranieri  fieramente  travagliato  da'  Cit- 
tadini ,  co1  quali  fi  accordarono  anepra  le  vicine  Repubbli- 
che ,  ed  in  fpecie  i  Pifani;  onde  fi  ritrovò  in  necefiìtà  di  ri- 
porti in  braccio  alla  Repubblica  Fiorentina  ;  §d  a  cedere 
ad  effa  numero  ventidue  CafteHa,  e  fei  Villaggi,  per  lo 
fpazio  di  nove  anni,  con  molti  patti,  e  condizioni,  indi- 
cate dal  fopraddetto  Ammirato  (sì;  le  quali  Terre  mai  più 
non   furono  poi  al   Vefcovado  redi  tu  ite. 

E  cosi  fatte  difeordie  ricominciarono  fempre  con  tut- 
ti i  Vefcpvi,  che  fere  la  presero  da  Sovrani,  fenza  potere 

fiflCf 


(1)  De'  Vefcovi   di    Volterra  .         Relazioni"  ,  nella  giunta  al  fecondo  • 
(1)  Memorie  Iftoriche  pubblicata.        (1)  .Nella  Yiu  di  detto  Yefcovo# 
dal  Targioni  nel  Tom.  6.  delle  Aie 
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effe  re  frenate,  né  per  Papali  interdetti,  ne  per  rxorfi  agi5 
lmperadori  ,  né  da  fencenze  emanate  per  coromiffione  de* 
niedefirni,  da  altri  fupremi  Miniftri,  tanto  Ecclefiafìici ,  che 
Secolari  :  ed  acerbifì;me  durarono  fin  tanto  che  affatto  in- 
debolita de'  Vefcovi  la  potenza,  ed  a  cedere  coftretti  ora 
una  cofa,  ora  P  altra,  fi  riduflero  a  poco  a  "poco  a  fpo- 
gliarfi.  di  ogni  temporale  giurisdizione.  Le  ragioni  poi  più 
ipectfiche,  onde  sì  accefo,  e  sì  vivo  ti  mantenne  per  tan- 
to tempo  così  gran  fuoco,  mi  riferbo  a  ricercarle  nel  fé- 
guencs  Ragionamento» 


PE* 


pa 


DE'        FATTI 
DELLA  MEDESIMA  CITTÀ 

FINO     ALL'     ESPULSIONE 

DE'    BELFORTI. 


RAGIONAMENTO  IV. 

O  per  verità  bramato  avrei.  Virtuosi  Acca-* 
de  mici,  di  potere  ficuramente  efporvi  i-veri, 
e    primi  principj  delle   fatali  difeordie   co*  no- 
ftri   Vefcovi  j-  ma  tanta  è  la  confufione ,   tanta 
la  divertita  delle  cofe,  che  attefa  la  già  dettavi 
mancanza  de*  regifiri   delle  pubbliche  deliberazioni  in  tempo 
de'  Confoli,  non  mi  fido  di  poter  farlo  con  precisone  .  Veg- 
gio per  la  parte  de*  Vefcovi  fino  dal  tempo  de*  Re  d*  Italia, 
e  dell'  Impera  in  Occidente  ritòrto,  accennate  dagli  Scrittori 
molte  preminenze ,  ancora  prima  della  fua  fuppofta  de  fola  zio* 
ne  dagli  Ungheri  ;  ma  più  chiare  le  trova  dopo  la  fua  pari- 
mente creduta  riftaurazione,  regiftrate  da  efli  nelle  loro  Vite; 
talmente  che  non  pare,  che  alcuna  difficoltà  pofla  eflervi  cir- 
ca la  verità  degli  ottenuti  Diplomi,  e  delle  loro  conferme 
a   favore  de*  Vefcovi  Galgano,  Ildebrando,  e  Pagano,  ed 
nitri  dopo  di  loro  i   onde  in  vigore  di  quefti ,  pare  ,  che 
guittamente  pretendere  potettero  il  Dominio  temporale  fo- 
pra  la  Città f  ed  il  fuo  (lato.  Si  veggono  in  oltre  riportate 
gran  numero  di  donazioni  ,  di  vendite  ,  e  di   legati  fatti 
loro  da  più  Signori  di  Terre,  e  di  Cartella,  potte  non  fo* 
lo  nel  noftro  Territorio ,  ma  in  quello  ancora  delle   Città 
confinanti,  che  ad  efli  le   tolfero    poi   per    varie    cagioni. 
Ma  ciò  non  ottante*  vedo  ancora  dalla  parte  de'  Cittadi- 
ni 


Rà«  I  0  N  A  M  JE  N  T  0      IV.  gì 

ni  una  refiftenza  sì  animofa,  sì  lunga,  e  sì  forte,  che  fo- 
no coftretto  a  credere,  che  ella  non  fofTe  fenza  i  fuoi  fon- 
damenti ;  anzi  mi  pare  di  poter  dire ,  che  non  meno  per 
la  loro  parte  delle  ragioni  vi  foflèro,  onde  così  vivamente 
ricalcitrare  al   loro  dominio. 

Imperocché  venuto  in  Italia,  ed  in  Volterra,  o  pref- 
fo  Volterra,  Ottone  il  Grande,  non  Tappiamo  né  quale  au- 
torità fofle  data  da  eflb  a'  Vefcovi  di  quel  tempo ,  che  per 
diverfi  riflefli  air  Impero  vantaggiofì ,  come  bene  pondera  il 
Muratori  IO,  ottennero  in  altre  ancora  cofpicue  Città  il  di- 
ritto di  governarle  in  luogo  de*  Conti ,  e  de'  Mar  cheli,  che  m 
effe  per  lo  Impero  prefedevano.  Siccome  più  non  fappiamo, 
qual'  altra  autorità  aveflero  in  Volterra  que'  domefìici,  sa 
Uffiziali  fuoi,  che  per  antichiffima  tradizione  riferitaci  da  Raf- 
faello OJ ,  e  dagli  altri  noftri  Scrittori  (s)f  fi  vuole,  che  delti- 
nati  fodero  dal  fopraddetto  Ottone  al  reggimento  della,  me- 
de fima.  Ma  il  vero  sì  è  ,  che  non  fi  trova  mai ,  che  i  Ve- 
fcovi alcuna  forta  di  difpotica  autorità  ufatTero  fopra  di  lei. 
Anzi,  che  poca,  o  ninna  in  effetto  ne  aveflero ,  le  perfuadc 
ad  evidenza  il  libero  dominio ,  che  n'  ebbe  la  già  mento- 
vata Contesa  Matilde,  e  gli  antenati  di  lei ,  come  dee  cre- 
derfi  ;  il  titolo  ài  Conte  di  Volterra  nella  peribna  dì  Teudi- 
ce ,  che  fu  argumentato  ne  avefle  il  governo  s  e  la  fanguinofa 
rivolta  de'  Cittadini  nel  1 164.  $  contro  il  detto  Vefcovo  Gal- 
gano ;  che  per  quanto  fi  fappia,  a  promovere  fu  il  primo 
il  fuo  pretefo  diritto,  laccandone  dall'  Imperadore  un  op« 
portuno  Diploma  * 

Dopo  un  tal  fatto  noi  troviamo  fempre  delle  grandi 
implicante  in  quefto  affare  ;  poiché  giammai  non  fi  flette- 
rò i  Cittadini  di  ricorrere  agli  Imperadori  medefimi  ,  da* 
quali  bene  fpeffo  fu  la  Città  favoreggiata  con  jiceverne  gli 
omaggi  di  fedeltà  ^amminiftrando  liberamente,  e  fenz* altra 
dipendenza  i  pubblici  affari ,  come  farò  vedervi  in  appref- 
M  z fo, 

(1)  DifTert.  71»  del  Med.  Evo.         Curzio  Inghlramidifef.  agii  Searle- 
(2.)  Comment.  Jib.  5.  Geograf.         4di  in  Proemio* 
(3}  Falconcin.  Hiftariar.  jibr.  %• 


$z  Dissert.  Istoeico-Etrvsca 

fo.  Ed  iti  feguito,  abbracciata  che  ebbe  la  Città  unita- 
niente  colla  Repubblica  Fiorentina  t  la  Guelfa  fazione  fi 
pofe  francamente  fotto  la  proazione  de*  Re  di  Napoli  fo* 
tenitori  di  quella,  coms  pure  a  iuo  luogo  farò  fentirvi  ; 
ond'  è  eh'  io  non  trovo,  che  alcun  Vefcovo  fi  poneffe  inai 
In  potteiTo  della  pretefa  giurisdizione!  a  riferva  di  quelle 
Terre,  e  Caftalla  con  divedi  titoli  acquiiìate  al  Vescovado, 
e  quefti  ancora  fovence  contraltari  per  le  antiche  ragioni  % 

Ma  quello,  che  più  fa  fiupire  ,  è  il  ritrovarli  origi- 
nalmente ne'  noftri  Archivj-  un  gran  numero  di  atti  pubbli- 
ci, feguici  in  ogni  tempo,  ed  in  quello  ancora,  in  cui  e- 
rano  nel  maggior  bollore  le  difeardie  co*  Vefcovi ,  che  dal- 
la metà  del  lècoio  duodecimo,  oltre  al  corfo  di  200,  anni 
durarono ,  pe'  quali  ad  evidenza  fi  prova ,  che  la  Città  li- 
beramente di  le  fletta  ,  e  degli  affari  fuoi  disponeva,  e  dalla 
Terr.e  foggecte  gli  annui  omaggi  di  fedeltà  riceveva  j  e  per 
dafvene  un  faggio  ,  vi  dirò,  che  neli*  anno  12  24. ,  nel  tempo 
lleilb  óqì  fopraddetto  acerbo  litigio  col  Vefcovo  Pagano,  iti» 
pulò  il  noflro  Comune  un  folcane  accordo  colla  Repubblica 
Fiorentina  per  cagione  di  Gabelle,  e  di  paflaggi  di  Mercan- 
zie da  un  Territorio  ali*  altro,  la  qual  cofa  ut\  puro  dirit- 
to contenendo  di  regalie,  che  al  folo  Principe,  o  ad  una 
libera  Repubblica  fi  appartiene,  giammai  ftipulaca  non  fi  fa- 
rebbe dal  Popolo  di  Firenze,  fé  non  avelTe  creduto  di  po- 
ter farlo  Scuramente  ;  i  capitoli  del  quale  accordo  lungamen- 
te oflèrvato  ,  nel  noltro  Camerotto  originalmente  fi  trova- 
no;  regiflrati  nel  Cartolare  ancora  del  Comune  i1)  • 

E  pattando  più  oltre  dirovvi  >  che  durante  il  tempo 
di  dette  difeordie  fi  leggono  nei  libro  fletto  non  folo  le 
ibmmiffioni,  o  rinnovazioni  di  foggezione  fatte  al  Comune 
di  molte  Terre,  ma  eziandio  di  quelle  àdfe  fopra  le  quali 
i  noftri  Vefcovi  un*  aflbiuto  Dominio  pretendevano  .  Tra 
quefte  la  principale  fu  la  Terra  di  Pomarance  ,  che  forfè 
tìngi'  impegni  infaflidita  ,  che   per   fua  cagione   bollivano, 

nel!' 

(x)  À  carte  tf*, 
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nell*  anno  12.52.  giurò  a  quello  fedeltà,  eflènd©  Podeftà  di 
Volterra  il  Conte  Aibtrto  da  Segalari,  come  appare  ne' re- 
<?iftri  (^  di  detto  libro,  e  lo  fteiìò  pur  fece  un  gran  nu- 
mero di   Caftella   di  quel  contorno. 

La  Religione  Vallombrofana  fottopofe  anch'  efla  neì 
1258.  ai  noitro  Comune  il  Caftello  di  Monte  Verdi,  e  la 
Villa  di  Gualda  per  mezzo  dell'Abate  Simone,  e  iuoi  Mo- 
naci (*)  ,  de'  quai  luoghi  per  concezioni  Imperiali  la  giù* 
risdizione  potfèdeva;  lìccome  nel  1298.  1*  Abbadeffa  Prezio- 
fa,  e  lue  Monache  Padrone  dei  Caftello  di  San  Dalmazio, 
in  cui  pure  in  oggi  godono  non  pochi  diritti ,  fecero  del 
medeilmo  alla  Città  una  libera  ceffone,  a  motivo  delie  in- 
quietudini f  che  da'  vicini  Signori  ricevevano  ;  ond*  è  che 
prefe  in  protezione  dei  Comune,  furono  Tempre  ajutate,  e 
difefe;  e  finalmente  nell'anno  1513*  ia  altro  Monaftero  a 
polla  eretto  per  elle,  ©ella  Città  trasferite  ,  E  pure  non 
fcmbra  credibile,  che  perfone  Religiofe  foggettarc  fi  volef. 
fero  piuttofto  ad  una  Podeftà  Laicale  ,  che  ad  un  Ecclefia* 
fuco  Principe,  quando  creduto  avellerò  di  poter  farlo  fi-» 
curamente. 

Nel  modo  mcdciimo  a  quefta  Repubblica  fi  fottopo* 
fero  molti  Signori,  che  non  poche  Terre,  e  Caftella  in  Val 
di  Cecina  dominavano .  I  Lambardi  di  Caftel  Nuovo  nel 
121 2.  in  tempo  d'Ildebrando  feggettarono  quella  Terra  al- 
la Città,  con  facoltà  di  edificarvi  una  Rocca,  come  fu  fac- 
to; rogatone  il  Contratto  da  Ufimbardo  dì  Notajo.  Alber- 
to de' Nobili,  Signori  di  Querceta,  nel  1252*  fi  fece  Citta- 
dino Volterrano,  ed  il  Caftello  alla  medefima  fottopofe  (4)j 
e  parimente  Seracino ,  ed  altri  Lambardi  del  Caftello  della 
Salfa  nel  1283.  fedeltà  giurarono  Hì  al  Comune.  Così  pu* 
re  fecero  i  Cavalcanti  delle  loro  Caftella  di  Libbiano ,  Mon« 
terufoli,  e  Roveta,  I  Conti  di  Castiglione  di  Bernardo  del- 
le 


(1)  A  carte  19.  (4)  CartoL  a  e*  74, 

U>  A  carte  34.  e  *r*  (j)  Detto  a  e.  8** 

(3)  Nel  Camerotto. 


$4  DiSSERT.    ISTORICO    EtrUSCA 

le  loro  Terre;  ed  altri  moki,  che    troppo  lungo  farebbe 
il  numerare. 

Solo  tacere  non   pollò  della  fommiflìone  di  due  Cartel- 
la, fopra  le   quali  fembra ,  che  chiaramente  avellerò  1  no- 
Uri  Vefcqvi  per  lungo  tempo  una   vera  attuale  giurisdizio* 
ne.    Il  primo  di  quefti  è  il  Cartello  di  Berignone  ,  dov'  e- 
glino  aveano  una  fortiffima  Rocca,  e  dove  fi  fa,  che  i  me- 
defimi  per  qualche  tempo  batterono  la  loro  moneta ,  alcu- 
na delle  quali  mi  vien  detto   confervarfi    ne*  Mufei   di  Fi- 
renze ;   febbene   non   mi   ila   io    abbattuto   a    vederne  •    E 
pure  quello  Cartello  ancora   nel  1321.  fi   fottopofe   (1)  fi- 
nalmente alla  Città  ;   ed   una   tal    fommiffione  avendo  ac- 
cefa  più  che  mai   viva  la  guerra  fra  il  Vefcovo,  e  la  me- 
defima ,  dominata  allora  da'  Bdforti ,  andò  la  cofa  sì  avan- 
ti,  che  alcuni  anni  dopo  in  una  popolare  follevazione  con- 
tro il  Vefcovo  Allegretti,  fu  quafi  del  tutto  defolato  il  fo- 
praddetto  Cartello ,  nella  cui  Rocca   fi  era  egli  fortificato  * 
donde    piuttoflo  che  arrenderli ,  foffrì    ài    vedere    fotto   a' 
fuoi  occhi   trucidarli  due    Nipoti  (*)  :    il    qual   delitto    pe- 
rò non  fi  rifeontra  nel  Procedo  di  tal  fatto,  che  eiifte  tut- 
tavia 0 

U  altro  fu  il  Cartello  in  que?  tempi  affai  Rinomato  di 
Monte  Cartelli ,  che  i  noftri  Vefcovi  pure  aveano  largamente 
con  molti  altri  all'  intorno  polTeduto  per  fuo  ;  e  che  era  da 
quella  parte  un  antemurale  delVolterrano Territorio.  E  pure 
ancora  quefio  nel  1303.  toltoli  dalla  ubbidienza  del  Vefcovo 
alla  Città  fi  fottopofe,  e  per  ella  a  Guccip  Mala  volti  Fodeftà, 
e  ad  Aggradino  da  jLucca  fuo  Capitano,  regiftrato  il  tutto 
per  extenfum  nel  fopraddetto  Cartolale  ($\  dove  fi  leggono 
i  patti  della  foggezione  da  Saracino  di  Rocco  ftipulata,  Sin- 
daco eletto  di  quel  Cartello  .  Vero  è  bensì ,  che  una  tal 
foggezione  riaccefe  sì  fattamente  della  guerra  T  incendio 
tra  la  Città,  ed  il  Vefcovo,  e  janti  furono  i  danni  ,  ed  i 

fac- 


(1)  Detto  a  e.  ito*  (3)  A  carte  117.  fino  a  \6-j. 

(2)  Gio;ViU»Iflor,  Fiori  l.ix.c*  21  jt 
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faccheggiamenti  fatti  da'  noftri  Cittadini  foprà  le  Terre  del 
VtftoTrido,  che  il  Comune  fu  lungamente  foctopofio  all'  in- 
terdetto i  dopo  del  quale  venuta  la  Città  per  interpofoione 
del  Pontefice  a  trattato  di  accordo  col  nuovo  Vefcovo  Ra- 
nieri Bdforti,  iucceflòre  di  Ranuccio,  fu  il  tutto  acquietato 
con  uno  sborfo  di  danaro,  e  fatta  poi  dal  detto  Vefcovo  una 
formale  ceffione  dello  fleflb  Cartello  (0  al  Comune.  Poco 
perù  fi  profittò  di  un  tale  accordo  j  poiché  inoltrandoli  il 
Cartello  fernpre  vario,  ed  inquieto  tentò  di  darfi  fotto  il 
dominio  de'Sanefi,-  da'  quali  fu  ben  torto  rertituito  ;  ma 
non  molto  dipoi  prefe  il  tempo  di  foggettarfi  alla  Repub- 
blica Fiorentina,  che  con  varj  pretefti,  e  promeflè  acquie- 
tando il  noftro  Comune,  per  fé  rteffa  il  ritenne,  unendo  il 
medefimo  al  contiguo  Cartello  di  Silano,  ed  alla  fua  fortiflìma 
Rocca,  che  efterido  prima  ancor*  erta  dei  Volterrano  Ter' 
ritorio,  fu,  al  dire  di  Raffaello  Maffei  (<Of  occupata  ad  un 
tratto  da'  Buonparenti  Ghibellini ,  fuoraufeiti  di  Volterra  f 
a'  quali  fu  poi  tolta  a  tradimento  da'  Petroni  di  Siena  lo- 
ro affini  ;  che  in  efia  fortificatili  >  e  ftabilitifi  per  qualche 
tempo,  la  venderono  in  appreflò  a*  Fiorentini  f  i  quali  giu- 
dicarono a  prò  loro  per  la  fua  fituazione  di  non  più  re- 
fiituirla  4  Le  quali  cofe  a  mio  credere  chiaramente  dimo* 
ftrano  non  effóre  fiata  fenza  fondamento  di  ragione  la  per- 
petua refiftenza  de'  Cittadini  di  fottoporfi  nel  temporale  al- 
la ubbidienza  de'  Vefcovi* 

Conferma  lo  fteflb  V  ultima  foggezione,  che  fece  il  Co- 
mune nel  1 355T.  air  Imperadore  Carlo  IV.  (a),  a  cui  aven- 
do per  tale  effetto  fpediti  in  Pifa  quattro  Oratori,  lo  invi- 
tò ancora  a  portarli  in  perfona  a  Volterra,  per  riceverne 
formalmente  V  omaggio,  conforme  egli  fece  il  di  7.  di  Mar- 
zo I3  5S*  >  eflendovi  flato  accolto  come  Signore  •  Ne  giovò 
al  Vefcovo  Filippo  Belforti  F opporli  vivamente  a  tal  atto, 

co- 


(r)  A  carte  174»  terra  ,  Villani  Iftorie    Fiorentine 

(i)  Comment.  lib.  4.  Geog*  cap.  6%,  lib#  4* 

(3)  Ammirato  de*  Vefc.  di  Voi- 
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come  iefivo  di  queila  giurisdizione  ,  che  pretendeva  per  li 
Diplomi  ottenuti  da'  fuoi  Ànteceflòri  ;  imperocché  al  foio 
Coni  une  confermati  furono  tutti  i  diritti  di  libertà  fotto 
la  protezione,  e  fovranità  dell'  Impero.  Anzi  che  avendo 
ii  Vefcovo  fino  a  Roma  feguito  V  Impsradore  ,  col  prete fto 
di  fervirlo  nella  fua  incoronazione  ,  nuli'  altro  potè  {lacca- 
re da  effo  fa  non  la  conferma  di  e  Acre  Giudice  Imperia- 
le degli  appelli  delle  caule  civili,  e  criminali,  non  foio  nel- 
la Città  noftra,  ma  in  tutta  quanta  la  Tofcana  ;  e  quella 
di  altri  antichi  priyiltgj  .didimamente  riportati  dal  foprad- 
detto  Ammirato  nella  fua  Vita  ;  i  quali  ciafeun  vede  , 
quanto  diverfi  inno  da  quello,  che  a1  Veicovi  di  fopra  a£# 
cennati  erano  flati  da  altri   Imperadori   accordati. 

Il  Padre  Orlendi  (0  però  nella  fua  Opera  intitolata 
„  Ortis  facer  &  profaniti  „  de'  Vefcovi  di  Volterra  trattan- 
do, ha  pubblicati  moki  Diplomi  Imperiali  da  elfi  ottenu- 
ti ;  dicendoci  ,  che  auteatici  efempiari  predò  di  le  ne  te* 
nea  ,  in  uno  de*  quali ,  che  aflerifee  non  elitre  venuto  a  no- 
tizia dell' Ughelli,  elfo  Imperatore  Carlo  IV.  a  detto  Ve- 
feovo  Filippo  concede  il  temporale  dominio  della  Cit* 
ta ,  del  fuo  diftrecto  f  e  della  Dioceiì  ,  numerando  in  ek 
fa  circa  ottanta  tra  Terre ,  e  Cartella ,  delle  quali  prima  di 
tutte  annoverata  Sangeminiano  apparifee.  Quefto  Diploma 
è  dato,  in  Pifa  V  anno  1355.  il  dì  23.  di  Maggio,  (  che  va- 
le a  dire  oltre  a  due  meli  dopo  1'  omaggio  ricevuto  in 
Volterra  dal  noflro  Comune  )  confermato  anche  poi  a  fa- 
vore del  Vefcovo  Pietro  Corfini  V  anno  1 363.  in  Praga,  do* 
ve  egli  fu  fpedito  legato  Àpoftolico  a  detto  Imperadore 
dal  Pontefice  Urbano  V.,  e  di  quefla  conferma  ancora  ns 
riporta  l'Autore  copia,  com'egli   dice,  autentica. 

Del  redo  poi  un  regiflro  autografo  di  lettere  del  fopra 
mentovato  potente  Vefcovo  Filippo  Beiforti,  fentte  da  eflb 
a  varj  Principi,  Signori,  Repubbliche,  e  al  detto  Imperado- 
re,  ancora  confervato  nel  noftro  Archivio,  ci  pone  a  mara- 

vi- 

(1)  Tom.  3.  partii.  lib.  3.  cap.  31* 
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viglia  fott*  occhio  il  contegno,  col  quale  co' Cittadini  fi  re- 
golava, forte  non  diffamile  a  quello,  con  cui  contenuti  li 
erano  alcuni  altri  Vefcovi  più  faggi,  che  amata  avevano  la 
quiete,  fenza  volere  fernpre  accefo  il  fuoco  della  difeor- 
dia.  Imperocché  da  molte  di  quefte  lettere  fi  rileva  ,- che 
conofeendo  elfo  la  difficoltà  di  ottenere  fopra  i  Cittadini 
quel  libero  Dominio,  che  forfè  non  meno  degli  altri  brama- 
va, ma  che  in  vano  tentò  confeguire  dal  me  defimo  Irnpe- 
radore,  fi  contentò  di  falvare  in  certo  modo  l'apparenza 
ellerna  della  fua  dignità  ,  rilafciando  in  foflanza  a'  Magi- 
ftrati,  ed  al  Configlio  della  Città  la  piena  libertà  di  rifol- 
vere  ne'  pubblici  affari.  Ed  eccovi  il  fedele  rapporto  di  u~ 
na  di  effe,  dalla  quale  meglio  intenderete  il  regolamento  di 
lui  ;  Iufingandomi ,  che  avrete  ancora  il  piacere  di  cono- 
feere  la  purità  dello  Cile,  e  della  lingua  ufata  di  quel  tem- 
po in  Volterra  da'  S  gnori  di  qualità . 

J canni  Agnolinì  de  Salimbenis. 

J\  Apportaci  Binduccio  noflro  Notare  ,  che  iti  vedendo  quanti 
e  Fifoni  ci  fono  odiofi,  perche  qui  fi  ricettano  e'  loro  Efciti9 
uè  per  le  loro  m  inaccie  intendiamo  dì  rimanercene ,  t9  aopre- 
refii  volentieri  >  che  noi  fojfimo  ima  cofa  col  Comune  di  Sie- 
na.  Fai ,  come  fanno  e' perfetti,  e  veri  amici,  per  lo  flato  dell9 
amico  loro;  di  che  ti  ringraziamo  afiaì  ;  e  come  ti  ferirem- 
mo per  la  preferite  deliberatamente  ti  ridondiamo  ,  che  confi- 
devando  ,  come  per  lo  Comune  di  Siena  fi  tiene  occupata  la 
Tofefiione  di  Montealbano ,  comperato  per  lo  Comune  di  Volter- 
ra nel  Palazzo  de9  Nove ,  et  in  loro  prefenza  ,  e  dì  loro  co- 
faenza  è  pagato ,  e  di  quello  fi  raccolgono  e9  frutti  ;  et  anco 
di  queflo  non  contenti  hanno  cavalcato ,  arfo ,  e  predato  fu  quel- 
lo di  Volterra  ;  gli  animi  de'  nojlri  Cittadini  fono  per  queflo 
sì  sdegnati ,  che  dubitiamo  ,  che  ragionando  ora  altre  cofe ,  fé 
prima  queflo  fatto  dì  Montealbano  non  fi  concìajfe  ,  più  sdegno 
non  ne  nafcejfe:  Ma  fé  tu  crede  fi ,  che  queflo  fi  potè  fé  forni* 
re,  ragionandolo ,  e  cercandolo  tu  coflà,  faremmo  contenti,  ehe 

N  più 
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più  tojlo  fi  face  fé  per  tua  mano.  E  noi  in  quejlo%  e  nell' al* 
tre  a  nojìro  potere  ne  feguiteremmo  il  tue  configlio  •  Di  queflì 
fatti  ave  ma  informato  Bindo  Latore  della  preferite ,  A  lui  da- 
rai piena  fede  ;  e  quella  ne  deliberi  ,  ti  piacerà  rifondere  al 
pia  tvjlo  ,.  che  puoi . 

Phìlipptts 

VIIL  Marti]. 

Dal  tenore  di  quefta  lettera,  voi  ben  vedete,  non  ave- 
re avuta  il  detto  Vefcovo  alcuna  autorità  di  riiolvere  da 
fé  medefimo  negli  affari  del  Comune  ,  non  ottante  che  Boc- 
chino di  lui  Fratello  difponelfe  in  quei  tempo  quali  atto* 
lutamente  de'medefimi;  e  piuttofto  il  ravvila,  ch'egli  ci- 
mentare non  fi  volea  a  proporre  accordi ,  ed  alleanze  col 
Comune  di  Siena  nel  bollore  dello  sdegno  contro  di  queU 
lo  conceputo  per  le  caufe  fopra  cfprefle  da'  Cittadini  di 
Volterra  « 

Molte  altre  potrei  addurvene  dello  fletto  tenore, che  per 
non  tediarvi  tralafciojma  in  vece  di  quefte  per  mottrarvi  con 
evidenza  la  verità  del  mio  affunto,  un'altra  voglia  ripor- 
tacene regiftrata  tra  le  pubbliche  deliberazioni  fO,  e  da 
me  trafcelta  fra  tutte  le  altre ,  che  in  gran  numero  vi  fi 
leggono,  ftata  fcritta  nei  131  5.  da' Deputati  delle  Città  fo- 
eie  adunati  in  Siena  a  parlamento  al  noftro  Comune  ,  ad 
effetto  di  difluaderlo  dal  trattare  accordi  co'  Pifani  ,  da* 
quali  etto  in  odio  di  Firenze  ,  e  della  Lega  Guelfa  foftene* 
va  con  gran  rincrefeimenta,  ed  aggravio  un  afpra,  e  fan- 
guinofa  guerra  ,  tanto  in  Val  d?  Era  ,  quanto  in  Val  di  Cecina. 

Viris  nobiUbuStfapìentibus,  &  diferetis,  D&minis  Potefla- 

ti,  Capitaneo,  duodecim  Re&oribus,  &   Gubernatoribus 

Civitatis  Vulterrae  Amici*  Cariffimis. 

Ambafcmtores  Civitatum  Bononìae  ,  Florentiae ,  Lucae ,  Ve- 

rufii  \  Urbis  veteris  ,  Caflelli ,  Prati  >  aliorumque  Commwium 

Se- 
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Soci  etati  s  Tufciae  confìttati  ad  parlamaiuim  in   Givi  tate  Sena* 
rum ,  quavi  fibi  falutem . 

UCuhs  nofiros  ad  admirationem ,  &  ad  turbaùonem  animos 
non  viodicum  provocava ,  quod  novijfitne  datum  eft  nobis  tritel- 
li gì  ,  vi  delie  et ,  quod  cum  Pifanis  inimici  s  ve /Iris  ,  &  nofiris 
far  iter  intenditi  s  ad  trattatiti:  &  quod  habetis  Pifis  Amba* 
filatore*  veflros  trattenuta  ipfum  promoventes .  Licet ,  .confiderà- 
tis  fortitudine ,  probitate ,  >&  providemia ,  vefiris  operibus  re- 
troattis ,  &  proximis  temporibus  per  vos  gefiis  ,  venit  fortiter 
credulità  ti  nofirae  borrendum ,  &  potiàs  non  credendum.  Nam 
quomodo  fojjet  cari/fima  amkitia  vefira  probata  aliqualitcr  nos  , 
hac  via  decipere  ?  Quamquam  vos  ipfos  falleretis  ,  qui  nobifi 
lum  difiretum  virum  Cavale  uccium  vefìrum  Ambafcìatorem  ha- 
he  tis  ;  &  nos  Senis  effe  fentitis  ad  ordinandum  ,  &  providendum 
ea ,  quae  fpe&ant  ad  fiatum  profperum  vefirum  >&  noftrum>  & 
omnium  amicorum  ;  &  dtttorum  Pifi  mrum  periculum, &  mortem. 
Certe  detrattionem  vefiram ,  nofirum  ,  &  amieorum  perkulum , 
&  non  fine  dolo ,  &  materia  dolendi  faceretis ,  fi  fìc  negotium  9 
quod  non  recipit  nofira  credulitas,  fé  haberet  •  Sentii  erìtm  Am- 
bafeiator  vefler ,  ficut  nos  alii ,  quidquid  ngimus  ad  fortifican- 
dum  potentiam  vefiram ,  .&  noflram ;  &  advefirasì  &  nofiras 
injurias  vindicandum  ;  nec  non  ad  Pifanorum  cornua,  quae  wa- 
fer temere  elevafe  videntur,  cum  eorum  fuperbia  conterendum. 
Et  propterea  non  fine  fufpirio  vos  requìrimus ,  bori  amar ,  et 
e  aravi  fraternitatem  ,  &  proba tam  amicitiam  vefiram  rogamus, 
uffcttione  quantum  pojfumus}  ampliai ,  quod  ab  omni  Pifano- 
rum trattata  vejlras  mentes ,  &  animum  avertatis  ,  &  eorum 
fuafionibus  infideltbus ,  &  dolofnatibus  mn  eredatis  *7  diBos  Am- 
bafeìatores  ab  inde  totaliter  revocantes  ;  &  quod  ditto  vefiro 
Ambafciatori  nofiro  Colleghae  manàetis ,  quod  focietatem  ,  et 
unione  m  nobifium  firme  t ,  cum  capitulis  or  dinati  s ,  vel  aliis  ar- 
bitrio providentiae  vefirae  ponendis  ad  ea  condecentibus ,  ac  a- 
Ha  faciat ,  quae  nos  ipfi  faciemus  fecundum  ftatum  j  .&  tondi- 
tionem  vefiram  ,  quam  augere9  &  confervare  tamquam  nofirmn 
tupìmus ,  &  ftudemus  ;  &   nobis  fuper  preditfis  èrevker   re' 

N  2  feri- 
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[cribatis   de  veftra   intentione  noftris  {recibus  gratta  ,   &   a* 
more . 

Datum  Senis  die  XX1IL  OBobris  Inditione  XII. 

La  qual  lettera  così  toccante  eflendo  (lata  letta  nel  Cori- 
figlio  generale,  fu  rifoluto  con  gran  dibattimento  rispon- 
dere a  Siena  ,  che  il  Comune  di  Volterra  per  dar  quie- 
te, e  refpiro  a5  fuoi  popoli  voleva  fare  una  tregua  parti, 
colare  con  quel  di  Pifa  lenza  alcun  danno,  od  offefa  della 
lega,  da  cui  nel  redo  non  intendeva  di  fepararfi,  né  unirli 
a'  Pifani  loro  nemici .  Onde  fu  tal  proposto  fu  fubito  de- 
liberato d' inviarli  a  Fifa  di  nuovo  Vanno  fi)  di  Chino  Li* 
fei,  per  fermare  i  Capitoli  della  tregua,  fenza  che  nelle  det- 
te così  importanti  risoluzioni  alcun  conto  il  vegga  fatto  deli* 
autorità  Vefcovile . 

Per  concludere  dunque  ,  e  riftringere  il  noftro  argo- 
mento, pare  che  fia  con  tanti  monumenti  Schiarito,  che  non 
refragando  i  replicati  Diplomi,  e  loro  conferme  di  concef- 
iloni  dagl'  Imperadori  emanati  a  favore  de'  noftri  VeScovi, 
niuno  dì  loro  mai  fu  ammeffo  al  governo  della  Città,  e  delie 
Terre  a  lei  Sottopone.  Onde  io  per  me  riflettendo  alla  condi- 
zione di  que'  tempi  inquieti  e  fluttuanti,  direi,  che  V  infelice 
noftro  uccifo  Vefcovo  Galgano  male  a  proposto  il  primo  di 
tutti,  per  quanto  Sappiamo,  un  vero  dominio  pretendere 
fopra  la  Città  noftra  e  fuo  Territorio,  ed  un  Diploma  di 
concezione  dall'  Imperadore  Federigo  L  ne  diftaccafle.  Egli 
affidato  nelle  ampie  ricchezze  del  fuo  Vefcovado,  nel  fava- 
re  di  Cefare,  e  nei  moki  acquisii  di  Terre,  e  CafteHa  fat- 
ti, come  fopra  dicemmo,  pretefe  porre  a' Volterrani  uri 
giogo,  che  appunto  effi,  come  le  altre  Tofcaoe,  e  Lombarde 
Città,  aveano  Scodò,  e  Sempre  più  penfavano  di  Scuotere. 
Fecero  dunque  !  i  Volterrani  quello  ,  che  tutti  faceano  iti 
quelle  circostanze  di  tempo;  e  troppo  Galgano,  ed  alcuni 
de*  fuoi  fuccell'ori  a  far  vive  s'  impegnarono  quelle  ragio- 
ni* 

^mmmmmmammmmm^mmmmmmmmmmmmmsmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmàmmmmmmmmmmmmmKmmmmme^^  i  mi  m. 
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ni,  che  ormai  più  non  curava  una  gran  parte  d*  Italia ,  ani- 
mata per  la  lontananza  degi'  Imperadori  •Alemanni,  che  in- 
volti vedea  in  altri  gravi  imbarazzi,  e  quindi  per  la  de- 
bolezza degl'Imperiali  Vicarj ,  e  de5  Marciteli}  per  cui  le 
Città  veramente  a  Comune  il  reggeano  ,  e  con  tutto  V  ar- 
dore procurava  ciafcuna  ricuperare,  ed  ampliare  ancora  il 
fuo  Territorio ,  ftnembrato  appunto  dagP  Imperadori  me- 
delimi,  ed  infeudato  a'  Signori  particolari.  Confetto  per  al- 
tro, che  i  noftri  antenati  poteano  più  rifpettare  la  dignità 
de'  proprj  Pallori  ,  e  con  più  quieti  compeafi  meglio  air 
avvenire  provvedere,  né  sì  fattamente  le  proprie  forze  di- 
ftruggere,  quando  altre  vicine  Città  sJ  ingrandivano  a  dif- 
mifura,  e  collo  fteflb  loro  ingrandimento  1'  oppreffione  alle 
altre  più  deboli  minacciavano. 

Ma  non  furono  folamente  le  difcordie  co'  Vefcovi  » 
che  lo  flato  affliifero  della  Città  ne*  turbolentiffimi  tem- 
pi dopo  la  fua  riftaurazione  ;  poiché  ancora  da'  Suddi- 
ti ,  e  da'  Vicini  molte  moleftie  ebbe  a  foffrire  nel  fuo 
Territorio  a  cagione  della  nobile  vicina  Terra  di  Monte- 
veltrajo  ,  in  cima  a  cui  s'  innalzava  uaa  fortiffima  Roc- 
ca .  Io  non  faprei  già  dirvi  di  qual  tempo  quella  Ter- 
ra ,  e  da  chi  foffe  Hata  edificata  ,  ed  in  qual  modo  ere* 
fciuta  fofle  in  molta  forza,  e  vigore,  non  avendone  noi 
fé  non  confufe  le  memorie;  dirovvi  folo  coir  Ughelli  (*>, 
avere  il  Vefcovo  Pietro  nel  decimo  fecoio  acquiflata  la 
g:urisdizione  della  medefima  da  Adalberta,  che  n*  era  Si- 
gnore ,  che  bene  fi  può  dubitare ,  che  fofle  uno  di  quei 
Conti,  o  Marche*!,  o  Longobardi,  o  Franceli,  o  Aleman- 
ni ,  de'  quali  parla  diffufamente  il  Muratori  (*)  %  e  che  far* 
fé  ancora  nelle  Città  (5)  per  li  Re  d'  Italia,  o  per  V  Im- 
perio prendevano  ;  quindi  è  lecita  I*  incertamente  conget> 
turare,  che  qualche  potente  Famiglia  dei  medcfimi,  innal- 
zata avendo  fu  quel  Poggio  la  detta  Rocca ,  fi  fcffe  poi  a 

po- 
ti) Tom,  i.de'  Vefc  di  Volterà  (3)  Curzio  Tnghiram.  nella  difWV 
(1)  Dell' Antiche  Ital.  dift.  8.        degli  Scarid. 
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poco  a  poco  intorno  ad  cfia  fabbricato;  e  ivi  rifuggite  lì 
folTero  un  gran  numero  di  Famiglie  .di  ogni  flato,  fortifi- 
cando la  Terra  in  quel  modo  e  forma,  di  cui  ancora  in 
oggi  le  veftigia  fi  mirano.  In  feguito  di  che  fattofi  ivi  ver- 
fo  il  fecolo  undecirno  un  asilo  di  fuorufciti,  cominciò  el- 
la a  ricalcitrare  contro  la  itefla  Città,  e  per  reggerti  più 
agevolmente  in  Tua  balia,  tentò  bene  fpeftò  di  darli  in  rac- 
comandigia ,  ora  de'  Saneli,  ora  de'  Sangeminianeji ,  ed  ora 
ancora  de*  Fiorentini  • 

1  noftri  Vefcovi  ancora  pretendevano  .di  avere  in  ef- 
fa  la  temporale  giurisdizione ,  attefo  che  nella  concor- 
dia del  1225.  di  fopra  enunciata  tra  il  Vcfcovo  Pagano, 
ed  il  noftro  Comune  ,  non  folo  fu  convenuto  intorno  al- 
la Terra  .di  Pomarance ,  ed  altre  Caftella  della  Val  di  Ce- 
cina ^ma  ancora  fopra  molte  della  Val  d'Era,  ed  in  fp$- 
eie  fopr*  a  quella  di  Montevekrajo,  e  fua  Rocca;  ficcotne 
di  Camporena,  Caftelfalfi,  e  di  altri  in  quel  contorno  ;  fta- 
bilito  il  tutto  per  rogito  di  Ser  Ildino  Notajo  ,#  e  regiftra- 
to  nel  Cartolare  (0  fopraddetto  .  Vuole  Raffaello  Maffei  (*ij 
che  quella  riottante  Terra  occupata  fofle  da'  Conti  di  San- 
ta Fiora,  e  poi  da'  Sancii  9i quindi  ricuperata  da  Pietro  Bei- 
forti  potente  noftro  Cittadino ,  come  fapete ,  e  da  lui  a* 
Fiorentini  venduta;  i  quali  .diroccate  le  mura  a'  Volterrani 
Ja   rendeflero. 

Comunque  però  ciò  feguifle,  vedo  dalle  pubbliche  fcrit- 
ture,  eh*  ella  per  qualche  tempo  i  fuoi  impegni  foftenne;  poi- 
ché nei  1237.  abbiamo  un  J°dodato  da  Rufticante  di  Mandel- 
lo  Podeftà  di  Firenze  a  favore  del  noftro  Comune  contro 
quello  di  Sangeminiano,  che  avea  delle  pretensemi  in  det- 
ta Terra  per  la  foggezione  ricevuta  da  alcuni  fuoi  Terrie- 
ri :  come  pure  in  detto  Cartolare  (3)  apparifee  ;  ma  aven- 
do la  Città  noftra,  come  ivi  fi  legge,  dall'anno  1230.  fi- 
mo al  1250.  prefo  accortamente  il  tempo   di  comperare  a 

pò- 
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poco  a  poco  un  gran  numero  di  Cafe,  Torri,  e  Palagi  ài 
diverfi  particolari,  e  Signori  delle  medefime,  e  fpecialmen- 
te  da  quelli  di  Cafa  Picehena,  detti  poi  Picchinefi,  da'  quali 
anche  comprati  furono  unitamente  i  Villaggi  di  Luppiano,. 
e  di  Ponzano,  col  ridurgli  ad  abitare  in  Volterrana  qua- 
lità di  Cittadini  ;  reftò  finalmente  corretta  la  Terra  tutta  a 
rifoggettarii  al  noftro  Comune,  come  per  rogito  di  Ubaldino 
da  Volterra  ivi  (*)  fi  legge;  e  nell'anno  medefimo  (1)  fu  re- 
ftituita  la  Rocca  da  Buonaguida  di  Amideo,  e  da'  fuoi  com- 
pagni Capitani  di  Mafhada,  che  da  qualche  tempo  occu- 
pata la  tenevano,  ed  i  contorni  tutti  con  ruberie  e  deva- 
{lamenti  infettavano;  eflendofi  in  quello  affare  vivamente  in- 
terpolo il  Vefcovo  Alberto* 

A  dir  vera  però  per  la  mifera  condizione  de'  tern* 
pi  diflurbi  ,  e  mali  maggiori  di  tutti  quelli  ,  che  abbia- 
mo  defcritti  fu  coftretta  Volterra  a  fofferire  in  fé  flef- 
fa ,  e  nelle  fue  proprie  vifcere  ?  poiché  invafata  ancor'  efla 
al  paridi  ogni  altra  d*  Italia  dal  veleno  delle  Guelfe ,  e 
Ghibelline  fazioni,  tenendoli  gli  fteffi  Vefcovi  ora  da  una 
parte,  ora  dall'altra,  divenne  più  volte  un  lacrimevole  tea- 
tro di  (Iragi ,  e  d' incend).  Prevalfe  in  lei  per  qualche  tem- 
po da  primo  la  Ghibellina,  unita  a'  Pifani,  forfè  per  la  con- 
formità de*  genj,  o  per  V  affinità  di  que?  Magnati,  che  al- 
la maniera  flefla  fi  vuole,  che  lafciati  fofTero  in  Pila  da 
Ottone  il  Grande,  dal  quale  parimente  rifarcite  furono  le 
rovine  di  lei  dagli  Ungheri  fofferte,  conforme  il  Tronci  (3), 
ed  il  Sigonio  (4)  raccontano  j  ond*  è  che  infleme  co'  ftfani 
fu  bene  fpeflò  dal  Comune  inviata  la  gioventù  in  buon  nu- 
mero alla  conquida  di  Terra  Santa  (5),  noleggiandoli  le  na- 
vi a   fpefe  pubbliche. 

Quindi    nelir  anpo   1254,  tornando  lo  efercito  Fiorenc 
tino  tutto   baldanza  dalla  devaftazione  dil  Contado  Sanele  ^ 

for- 
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(1)    A  car.  18.  (4;  De  Regn,  Ital.  Lib.  1. 

(3)  Tronci  Anaal.  di  Fifa  del  961. ,         (5)  Tronci  detti  Annali  • 
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forprefa  ad  un  tratto  1'  importante  groffa  Terra  di  Poggi- 
bonfì,  rifolvettero  \  Capitani  di  quello  di  fare  ancora  una 
fybita  incurfione  nel  vicino  Territorio  di  Volterra,  per  at» 
terrire  tutta  la  nemica  Ghibellina  fazione  ;  la  qual  cofa  a 
grand*  empito  efeguka  col  Taccheggio  delle  Campagne  ,  e 
delle  Ville;  talmente  fé  ne  commoflèro  i  Confoli,  e  gli  al- 
tri capi  Ghibellini  della  Città,  che  armata  ad  un  tratto  la 
moltitudine  dei  Popolo  fenz'  altra  guida,  o  coniiglio,  che 
del  loro  odio  e  furore  ,  corfero  ad  attaccare  i  predatori ,  fi- 
no a'  piedi  del  monte  della  Città  (*)  inoltrati,  e  gli  rifpin- 
iero  alla  prima  con  moka  flrage  ;  ma  fopraggiunte  le  for- 
ti ordinanze  della  Fiorentina  Cavalleria  (i),  non  folo  non 
reflero  alia  forza  della  medefima  ,  ma  parte  sbaragliati ,  e 
parte  verfo  Volterra  rifpinti  con  maggiore  difordine  e  tu- 
multo di  quello,  con  cui  »'  erano  ufeiti ,  arrivarono  ad  uà 
tratto  alle  Porte  ,  mefcolati  i  vinti  co'  vincitori ,  i  quali 
coirajuto  de  Belforti ,  ed  Accettanti  Capi  della  Guelfa  fa- 
zione ,  che  ben  fubito  furono  ad  incontrarli  ,  s'  impofief- 
fiirono  di  una  delle  medefime  Porte  ;  e  già  fi  preparavano 
alla  intiera  occupazione  della  sbigottita  Città  ,  quando  il 
Vefcovo  Ranieri,  che  Ghibellino  pur'  era,  col  Clero,  e  col* 
la  Croce  fi  fece  loro  incontro,  pace,  e  mifericordia  pregan- 
do. À  quefto  tutti  i  Capi  s'  aggiunfero  di  parte  Guelfa, 
che  non  pochi  erano ,  e  potenti  \  ed  i  loro  uffiz)  interpol 
nendo  a  prò  della  Patria  indoflero  i  Fiorentini  a  tralafcia* 
re  le  oftilità  ,  a  condizione  però  ,  che  fcacciati  dalla  Città 
i  Ghibellini,  fé  ne  riformale  a  parte  Guelfa  il  governo  in 
quel  modo,  e  forma,  che  più  loro  piacefìe.  Diltintamente 
il  Falconcini  (3),  il  Volterrano  (4),  l'Ammirato  (5),  ed  il 
Villani  (<>) ,  con  altri  Storici  di  quel  tempo  fanno  la  deferi- 
to- 


(0    Falcono    Hiftor.    Volaterr.  {4)  Geeg.    lib.  5. 

Lib.  3.  (5)  Della  Stor,  di  Fir.  lib.  2. 

(1)  Villani  lib.  tf. ,  Aretin.  Hift.  (*)  Lib,  6,  cap.  57.  della  Iiìoria 

Fior.  lib.  i.  Fiorentina  ■ 

(3)  Hiftor.  Volat.  lib.  3. 
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zione  di  quefto  (ubico  avvenimento  ,  dopo  di  cui  accorda- 
te pienamente  le  cole,  fenz'  altro  danno,  e  fenz'  alcuna  in- 
novazione del  libero  fiato  delia  Città  ,  fi  partì  il  Vittorio- 
fo  Efercito  dalle  fue  mura,  e  portoffi  con  eguale  velocità 
verfo  Fifa,  sbigottita  ancor9  ella  per  sì  felici,  ed  impenfa- 
ti  progrefii  de'  iuoi  nemici  ;  onde  fu  sforzata  d9  inviare 
colle  Chiavi  della  Città  incontro  all'  armata  vincitrice  i 
fuoi  Legati,  ed  a  far  pace  colla  Repubblica  di  Firenze,  con 
quelle  condizioni  ,  che  in  circoftanze  sì  fvantaggiofe  più 
piacquero  alla  medefima  fJ). 

Da  quefto  tempo  reflò  in  Volterra  abolito  il  governo 
Ariftocratico  de*  Confoli  ,  e  fu  ftabilito  quello  di  dodici 
Anziani,  ed  il  Palazzo  eretto  per  la  loro  rtfidenza,  che  tre 
anni  dopo,  cioè  nel  1^57.  fi  aprì,  come  nella  ifcrizione  fi 
legge,  polla  fopra  la  Porta  ad   medefimo  . 

Ma  ciò  non  oftance  non  acquietandoli  lungamente,  an- 
zi fernpre  più  infierendo  V  odio,  e  la  rabbia  delle  Fazioni, 
fluitarono  fempre  nella  Città  con  le  vicende,  che  altrove, 
le  gare,  e  le  firagi  cittadinefche .  Nell'anno  poi  1260.  feguita 
all'  Arbia  la  vittoria  de' Ghibellini  fuorufeiti  uniti  co*  Sanefi, 
e  foftenuti  dalla  forte  Cavalleria  Tedefca  di  Manfredi  Re  delle 
due  Sicilie,  nelle  Tofcane  cofe  molto  intereflato ,  e  vigilante; 
e  viceverfa  poi  nel  1295.  la  feonfitta  di  quefto  Re  medefimo, 
datagli  da  Carlo  d*  Angiò,  divenuto  per  tal  vittoria  fuccef* 
fore  nel  Regno  Napoletano,  in  cui  pofeia  molto  più  fi  fta* 
bili  per  la  disfatta  ,  e  morte  data  a  Corradino  di  Svevia, 
nuovQ  fuo  competitore  nel  Pregno  ,  mutaronfi  le  cofe  per 
tali  vicende  in  molti  luoghi  d'  Italia ,  di  maniera  che  circa 
il  1300.  affrancate  le  Città  Guelfe  di  lei,  e  fra  elle  Vol- 
terra, feopertamente  air  Impero  negarono  ogni  tributo,  ed 
omaggio.  Quindi  il  noftro  Popolo  ne  prefe  occafione  di  fu- 
feitare  una  fiera  follevazione  ($J  contro  la  Nobiltà ,  pretenden- 
do di  non  volere  più  feifrire  pubbliche  gravezze 5  per  fedare  la 

O  qua- 


(r)  Villani,  ed  Ammirato  in  det-         (i)  Falcone.  Hiftor.  lib*  3* 
te  Storie  Fiorentine, 
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quale  fu  {{abilito  con  nuovi,  ed  opportuni  regolamenti  il 
idrato  de*  dodici  Difenfori  del  Popolo,  dio  mutato  in 
giiellò  con  altre  pofteriori  riforme,  in  otto  Priori  fir 
:  ermo.. 

Ferma  però  quafi  Tempre  (lette  V  unione  colla  Repub- 
:a  Fiorentina;  non  oftante  che  bene  fpellò  molto  ne  pa- 
ti; j  il  noftro  Concado  dalle  invafioni  de*  Pifani,  divenuti 
di  Volterra  acerbi  nemici  ;  per  timore  delle  quali  fappia- 
rao,  che  molti  e  gravi  difpendj  avea  già  fofferti  il  noftro 
Comune.  Abbiamo  ner  Regiftri  di  quelli  tempi  i  Decreti 
è\  un  gran  numero  di  riftzurazioni,  ed  anco  di  nuove  fab- 
briche di  Rocche,  e  di  Cafleiìa  per  difefa  del  noftro  Terri- 
torio contro  elfi  Pifani.  Si  leggono  nel  1300.  dati  gli  ordini 
di  rifarcire  le  Terre  del  Contado;  e  fpecialmente  quello  di 
rinforzare  le  mura  della  Terra,  Borghi  9  e  Sobborghi  delle 
Pomarance,  e  le  Porte  dei  Cartello  delia  Sarta*  Nel  1301. 
emanò  quello  di  cingerti  di-  mura  il  Cartello  Volterrano  ,  e 
di  erigerli  una  Torre  nel  Villaggio  di  Ponzano.  Nel  1310. 
di  edificarli  un  Cartello  nel  Poggio  di  Sentano  ;  di  ricre- 
feere  quello  di  Ulignano,  e  di  riftaurare  V  altro  di  Gabbre- 
to.  Nel  13x2.  di  rivederli,  e  di  munirfi  tutte  te  Terre, 
e  Cartella  della  Val  di  Cecina.  Nel  1315.  di  farli  una  For- 
tezza nel  Cartello  di  Monte  Verdi  ,  e  di  riparare  tutti 
i  Fortilizj ,  e  mura  della  Città  ,  e  de'  Sorghi  ;  e  di  com- 
prare nuove  balille»  ed  altre  armi  contro  i  Pifani , 

Le  quali  importanti  provvifioni  dimoftrano  ad  eviden- 
za quanto  grande  forte  Y  impegno  della  Città  di  Pifa,  che 
Ghibellina  era,  contro  Volterra,  già  ridotta  per  la  prepotenza 
de*  Fiorentini  a  parte  Guelfa.  In  fatti  nell'anno  1316.  tro- 
vandoli ella  in  anguille  sì  per  le  difeordie  inteftine  ,  sì  per 
lo  pefo  della  guerra  ,  a  mantenere  la  quale  di  ricevere 
non  le  pareva  da' Fiorentini,  e  da'  Socj  gli  opportuni  foc- 
corfi  prorneffile,  trovo  da' Sopraddetti  regiftri  (O  del  noftro 

Ar- 


ti) Dal  Lib.  delle  provvif.  del  1316» 
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Archivio  un  fegmiiluno  trattato  di  un'  Lmprovvifo  accordo, 
che  ella  fece  co'  numi  per  mezzo  dell9  Abate  di  S.  Giu- 
lio con  gran  fentimento,  e  rammarico  delia  Lega  ,  refiata 
efpofla  ad  un  tratto  da  quella  parte  alla  invasone  de'  fuoi 
nemici,  con  gran  vigore  comandati  da  Uguccione  della  Fa- 
gioia  ,  per  cui  valore  prevaleva  allora  in  Tofcana  la  Ghi- 
bellina fazione. 

Né  debbo  qui  tralafciare  di  efporvi  un  altro  forte  im- 
pegno, che  poco  prima  di  quello  intraprefe  ia  Città  no- 
stra con  aperto  difpiacere*  delia  Repubblica  di  Firenze  }  la 
quale  per  dubbio  ,  che  mediante  le  Fazioni  non  il  ac- 
cendere una  guerra  generale  in  Tofcana  ,  fi  prefe  a  pet- 
to con  tutta  la  forza  di  fedarlo  •  La  Terra  di  Sangemi* 
niano  (lata  tempre  in  antico  del  Volterrano  Territorio,  e- 
rad  fin  dal  tempo  de*  Longobardi  molto  accrefeiuta  di  ric- 
chezze ;  e  dopo  la  decadenza  dì  Volterra  dalla  fua  an- 
tica grandezza,  fi  era  talmente  riempiuta  di  Popolo,  e 
dVilluilri  Famiglie,  che  verfo  V  undecimo  fecolo  era  egua-. 
le,  e  forfè  fuperiore  a  qualche  Città  di  Tofcana;  ond'  €f 
che  anche  efla  fi  era  polla  in  libertà,  ad  efempio  di  mol- 
te altre  Terre  governandoli  a  Comune .  Ma  crefeiuta  a  di* 
fmifura  dopo  la  delegazione  di  Fiefok,  la  potenza  de*  Fio- 
rentini collVattenzione  al  commercio,  e  colla  foggezione  di 
tutte  le  Terre,  e  Signorie  a  fé  vicine,  e  con  quella  in  fpe- 
cie  della  fortiffima  Terra  di  Semifonte  in  Val  d'  Elfa,  a  San- 
geminiano  contigua,  (limò  quel  Comune  di  provvedere  al- 
la fua  jicurezza  collo  fìrignerfi  in  lega  colla  detta  Repub- 
blica, che  sì  d' appreflb  la  minacciava. 

Nell'anno  dunque  1308.  per  leggiera  occafione  di  di- 
fpute  di  confini  verfo  il  Cornocchio  ,  preceduta  da  altre 
gravi  amarezze,  fi  accefe  in  un  fubito  un  fiero  impegno  fra 
la  Città  noftra,  ed  il  dett-o  Comune.  I  regiflri  delle  pub- 
bliche deaerazioni  di  queft'  anno,  ne' libri  del  noilro  Ar- 
chivio confervate  ,  dimoftrano  precifamente  con  quanto  ar- 
dore fi  fodero  gli  animi  accefi  de!  noftro  Popolo  per  abbat- 
tere Ja  detta  Terra ,  leggendoli  in  ejlì  1'  ordine  di  mandare 

O  %  ad 
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ad  aflbldarfi  quanta  più  Cavalleria  fi  pocefle  in  Val  di  Ne- 
vole,  e  nel  Lacchete  ,  e  quello  di  levarfì  (t)  duemila  Fanti, 
e  Baleftrieri  dalie  Terre  di  Vai  di  Cecina,  ed  armarli  le 
milizie  tutte  del  Contado;  eflendo  pure  flati  condotti  a  fti- 
pendio  Nello,  e  Dino  Pannocchiefchi  colle  loro  masnade • 
Per  Capitani  del  Popolo,  e  della  guerra  eletti  furono  An- 
tonio Salimbeni,  e  Branca  Accarigi  di  Siena,  (tante  l'or- 
dine emanato  dal  Senato,  che  di  quefta  fola  Città  fé  ne 
facelfe  l'eiezione.  Ma  per  la  fpedizione  dell' efercito  da  in* 
viarfi  all'  attacco  di  Sangeminiano  fu  deftmato  Andrea  (*) 
di  Gherardo  della  Gherardefca>  uomo  di  fperimentato  va* 
lore,  la  cui  illuftre  Famiglia  fino  dall'  anno  1213.  era  fìata 
aferitta  agli  onori  del  Comune  con  molte  efenzioni,  negli  fta- 
tuti  di  quei  tempo  registrate,  che  ancora  durano  ad  ofler- 
irarii.  Né  per  la  parte  di  Sangeminiano  fi  riflette  a  ben  pre- 
munirli, poiché  accattate  in  Firenze  (3)  alquante  miglia j-a  di 
Fiorini  arrotarono  ancor' effi  quelle  più  milizie,  che  potero- 
no, fotto  il  comando  di  Mefler  Simone  Federighi  da  Napoli , 
da  cui  furono  fatte  moke  feorrerie  per  li  vicini  Villaggi  del 
noftro  Contado  sì  dalla  parte  del  Cartello  di  Pignano,  a  guar- 
dia del  quale  erano  flati  mandati  di  Volterra  (4)  Nereo  dì 
Cecino,  e  Braccio  di  Ranieri;  sì  da  quella  di  Villamagna, 
donde  rifpinti  furono,  e  sbaragliati,  con  farfene  moki  pri- 
gioni da  Pietro  Riccobaldi,  e  da  Andrea  ArdingheHi  (5),  che 
parimente  con  buona  truppa  di  Soldati  erano  flati  inviati 
per   cuftodire  quelle  Torri. 

Furono  dunque  da  detto  Andrea  fòrprefi  ,  e  diroccati 
alcuni  piccioli  Villaggi,  e  fatte  in  feguito  grandi  arfioni,e 
faccheggiamenti  nel  Conrado  di  Sangeminiano,  colla  prigonia 
di  alcuni  principali  di  quella  Terra  ,  podi  in  Carcere  infiems 
con  gli  altri  in   una    Torre  falla  Piazza  di  S.  Angelo ,  .ove 

ftec- 


(i)Ex  Lib.  ConfiK  a  e.  4^.  58.^9.  (3)  Coppi  dett.  Lib. 

(1]  Coppi  Ànnal.  di' Sangerairiian.         (4)  E*  lib.  Confiliorum  a  4$. 
lib.  5»  (5)  la  dift.  lib.  a  $6. 
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fletterò  (0  lungo  tempo  rinchiufi;  e  dopo  di  quefto  fi  por- 
tò ad  attaccare   il    Gattello  della  Pietra  ,  antemurale  di  San- 
geminiano,   iopra    di  cui  la  Città   noftra   pretendeva    avere 
delle  ragioni ,  per  la   foggezioae    da   elio    fatra  a    Volterra 
T  anno  1298.  (*) }  quando   non    piacendo   a   Firenze  il  prò- 
gretto  di  quefto  furiofo  attacco  in  mezzo  alla  Tofcana  fra 
due  Comuni  di  parte  Guelfa,  fpedì  a  Volterra  Jacopo  (3) 
da    Certaldo,  Cittadino  di   credito,  per   trattarne  ad  ogni 
cotto    F  accordo  ,  minacciando  in   apparenza    di    porti   da 
quella  parte,  che  le  armi  non   pofaflè  ;   ma  in  effetto  man* 
dò  un  buon  corpo  di  Truppe  verfo  Volterra  (4),  di  cui  più 
temeva  I1  orinazione.  Le  Repubbliche  di  Siena,  e  di  Luc- 
ca s*  interpofero  ancor3  ette,  inviando  a  Volterra  Ambafcia- 
dori  •  Ma  a  Lucca  (5)  più  di   tutte,  fi  vede  da' pubblici  re* 
giftri  ,  che  con  maggior  confidenza  il   Configlio  della  Città 
aderiva;  richiamando  il  Gherardefca  dall'attacco  del  Soprad- 
detto Cartello  (*)  ,  ove   già  da  amendue  le  parti  erafi  fparto 
non  poco  fangue.  Quindi  a  riguardo  di  tali  mediazioni,  e 
delle  aperte  minacce  del  Popolo  Fiorentino,  fofpefe  furono 
le  oftilità  ;  e  nel  1309.  fu   conclufo  un    provvifionale  acco- 
modamento ,  ed   una  lunga  tregua  di  anni  venticinque  ,  eh' 
ebbe  poi  effetto  di  pace  ;   imperocché   di   11  a  pochi  anni 
non  potendo  il  Comune  di   Sangeminiano  più  reggerfi  in  li- 
berta  ,  con  decorofe   convenzioni   fi   foggettò  alla  Repubbli- 
ca Fiorentina. 

Vincenzio  Coppi  feri  vendo  gli  Annali  della  fua  Patria 
fui  principale  fondamento  di  un  favolofo  poema  di  Mattio 
Lupi  fuo  com  panciotto  ,  gran  cofe  ci  fa  fa  pere  di  quefta 
guerra-,  e  fra  le  altre  di  una  grande  feonfitta  data  dalle  gen- 
ti di  Sangeminiano   a'  Volterrani,  mediante   il    terrore  de* 

Can- 


Ci)  Ex  lib.  Condì,  a  ij.  Targfoni  . 

(i)  Cartel,  a  e.  59.  (4)  Falconati.  Hiftoriar.  Iibr.  5. 

(3)  Cronic.  di  Mefs.  PacedaCer-  (5)  Ex  lib.  Confil.  a  31.,  e  34. 

taldo  nel  Tom.  4.  delle  Relaz.  del  (6)  Coppi  dett.  lib.  5. 
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Cannoni,  podi  in  campo  da  eflì,  da'  quali  fino  il  Capitano 
fu  uccifo,  indicandone  il  fatto  con  que*  verfi  ; 

„  Dttx  in  ea  interiit  Jìridentìs  fitlguris  i8u  9  » 

e   più  fotto  efprimendo  i  Cannoni  foggiunfe; 

„  Et  qui  Cannone  s  ine/ufo  puh  ere  fertis .  „ 

Effendo  notiflìmo ,  come  oflerva  il  Muratori  (*)  À  che  tal  for* 
ta  di  artiglierie  non  cominciò  ad  ufarfì  in  Italia,  fé  non 
verfo  la  fine  del  fecolo  decimoquarto  nel)'  aflfedip  di  Chiog. 
già,  fatto  da'  Genovefi.  Diffi  ad  ufarii,  perchè  in  quanto 
al  primo  loro  ritrovamento,  vogliono  molti  Scrittori,  che 
alquanto  prima  feguiflè  ,  come  il  rifeontra  da  un  paflo  di 
Francefco  Petrarca  (i)  ,  riportato  dal  detto  Muratori  ,  ove 
dice,  che  fino  nel  1354.  fé  ne  tro vallerò  in  Lonìbardiaj 
ma  precifamente  il  Signor  Lami  (3;  ci  fa  nota  una  provvi- 
fione  della  Repubblica  Fiorentina  ,  colia  quale  fu  ordina- 
to nel  1325,  il  provvedere  a  difefa  delle  fue  Terre  „  Can- 
nones,  ,&  pallottasfl 

Non  fi  trova  però,  eh'  io  abbia  veduto,  in  alcuno  Ita- 
liano Storico,  che  fatto  ufo  ne  fofTe,  fé  non  dopo  la  me- 
tà del  detto  fecolo,  in  fpecie  tra  gli  eferciti  in  Campagna, 
forfè  per  non  elTere  ancora  il  modo  di  ufarii  perfezionato , 
e  ficuro  ;  onde  lo  iteflò  Signor  Lami  (4),  narrando  unitamen- 
te col  Villani  i  varj  fucceflì  della  fiera  guerra  di  Caftruc- 
cio  colla  Repubblica  Fiorentina,  e  gli  attacchi  di  più  For- 
tezze ;  ed  in  fpecie  quello  di  Santa  Maria  a  Monte  nel  13*7* 
feguito,  giammai  non  ci  danno  a  vedere  porte  in  opra  Bom- 
barde, o   Cannoni  ;  per  lo  che  molto  meno  è  da  crederli, 

che 


(1)  Diflert.  l*.  del  Med.  Evo.  (4)  Odeporici  par.  i.  a  e.  587. 

(1;  Lib.  1.  de  Remed.    ulriufq.  (4)  Odeporici  part.  %.  zc.66$. 

fort. 
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che  tanto  prima,  cioè  nel  1308.  ufare  li  potefie  nelle  batta- 
glie di  Campagna  il  Comune  di  Sangeminiano. 

Il  vero  dunque  di  tal  fatto  fi  è  ,  che  le  Repubbliche 
Guelfe  di  Tofcana  per  gelosia,  che  non  s'  impegnatfero  i 
Pifani ,  ed  altre  Città  Ghibelline  a  favore  de'  Volterrani  pò- 
fli  in  diffidenza  del  Comune  di  Firenze,  cercarono  fubito 
colla  maggiore  premura  di  (rnorzare  quello  fuoco,  prima 
che  altro  accadere,  oltre  alle  reciproche  feorrerie  ,  e  de- 
predazioni, e  P  attacco  del  fopraddetto  Gattello  della  Pie- 
tra, facendone  il  Villani  (O  in  tal'  aria  il  ragguaglio,  con 
dare  però  alla  fua  Repubblica  tutto  il  merito  del  feguito 
accomodamento;  lo  che  non   fi   accorda  co*  noftri  regiftri. 

Ora  ritornando  al  tralafciato  difeorfo  ,  poco  dopo  la 
tregua  (labilità,  come  vi  diffi,  dal  noftro  Comune  colla  me- 
diazione de'  Fiorentini,  e  de'  Lucchefi ,  e  per  quefti  di  U- 
guccione  della  Fagiola  nel  1316*,  fu  il  medeflmo  pochi  meli 
dopo  a  furia  di  popolo  da  Fifa  difeacciato ,  e  da  Lucca, 
delle  quali  (i  era  fatto  Signore-,  ma  ciò  non  ottante  dura- 
rono ancora  per  un  pezzo  a  prevalere  in  Tofcana  i  Ghi- 
bellini comandati  da  Caftruccio  Intermineiii,  divenuto  do- 
pò  Uguccione  Signore  di  Lucca,  e  poi  ancora  di  Piftoja , 
e  di   altri   Luoghi . 

Quefto  fiero  Capitano,  terrore  de'  Guelfi,  ruppe  allr 
Àltopaicio  in  una  gran  giornata  il  numerofo  efercito  dei 
Fiorentini,  e  di  tutta  la  lega,  rimafta  per  tale  azione  così 
abbattuta  ,  che  la  Repubblica  di  Firenze  dubitando  ornai  di 
fé  medefima  ,  ebbe  a  grado  di  riporfi  fotto  la  protezione 
di  Roberto  Re  di  Napoli ,  eleggendo  per  dieci  anni  per  fuo 
Capicano  Generale  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  lui  ;  a 
cui  parimente  fi  fottopofeto  di  buona  voglia  tutte  le  altre 
della  lega;  e  fra  quefte  la  noftra ,  che  riformò  a  fuo  tem- 
po gli  Statuti  e  le  Leggi,  che  fi  confervano  ancora  nel  Ca- 
merotto ,  impoftati  fotto  gli  aufpicj  di   detto  Re. 

Ciò  però  non  oftante  durarono  per  molti  anni  in  Voi* 
-     <- ter- 

(1)  Iftor.  Fior,  lib.  8.  e.  116. 
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terra  i  pericoli,  e  le  difcordie  incedine,  accrefciute  per  Io 
arrivo  in  Italia  di  Lodovico  di  Baviera  Imperadorc  eleo 
to  ,  le  cui  parti  feguendo  Caftruccio  divenne  Tempre  più 
formidabile  a'  Tuoi  nemici  .  In  fine  feguita  impenfatanunte 
la  fua  morte  per  le  fatiche  fofferte  nel  ricuperare  a  viva 
forza  la  Città  di  Piftoja  a  fé  ribelle  ;  e  ripagato  V  Impe- 
radore ,  già  a  Roma  coronato,  in  Germania,  pareva  ,  che 
refpirare  dovette  la  lega  da  tante  flragi  fofferte,  fortificata 
colla  unione  di  molte  altre  Città  Lombarde,  ed  in  fpecie 
di  Mattino  della  Scala ,  Signore  di  Verona  ;  quando  accefa 
di  voglia  la  Fiorentina  Repubblica  di  fare  acquifto  di  Luc- 
ca ,  dopo  moki  infelici  maneggi  ,  che  non  è  al  mio  prò* 
pofito  il  raccontare  ,  fu  prevenuta  da'  Pifani  ingelofiti  di  tal. 
conquida  j  i  quali  aflediandola  ad  un  tratto  coli*  ajuto  del- 
le genti  di  Luchino  Signore  di  Milano ,  sì  oftinatamente  v* 
infifterono  trincierati  lotto  di  quella ,  che  attaccati  dall'  e- 
fercito  Fiorentino  s  e  della  lega,  lo  rifpinfero  fieramente  ,  e 
lo  disfecero  con  grand7  eccidio.  Cosi  fu  di  nuovo  abbat- 
tuta tutta  la  Guelfa  fazione  ;  onde  fi  vide  Firenze  nuova* 
mente  corretta  di  ricorrere  all'  ajuto  del  Re  Roberto,  pre- 
gandolo ad  inviarle  per  loro  Signore  ,  e  Capitano  con  buon 
nervo  di  fue  milizie  Gualtieri  di  Brenna  Duca  di  Atene, 
che  arrivato  in  Firenze  con  una  fcelta  fquadra  di  Napole- 
tana Cavalleria  ,  fu  dal  popolo  Fiorentino  pienamente  ac~ 
clamato  per  fuo  libero  Signore  ;  e  quefta  elezione  fu  fo- 
bico feguita  dalla  Gittà  di  Piftoja  ,  e  di  Arezzo,  e  fuccef- 
iivarnente  ancora  dalla  noftra;  portandoli  a  tale  effetto  a  Fi- 
renze Ottaviano  Belforti  CO,  che  per  la  fua  prepotenza  fi 
era  fatto  a  poco  a  poco  tiranno  della  Patria,  e  fu  elet- 
to  poi  dal  Duca   per  fuo  Configgere  . 

Breve  fu  di  quefto  Duca  il  Dominio;  imperocché  il  fuo 
governo  così  capricciofo  riufeì ,  ed  a  Firenze  principalmen* 
te  sì  grave  ,  che  in  capo  a  dieci  meli  attediato  nel  Pub- 
blico Palazzo  dall'  infuriato  popolo  Fiorentino,  fu  obbligato 

fiva- 
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per  falvare  la  fua  vita  a  rinunziare  a  tutti  que*  diritti,  che 
avea  fopra  Firenze  acquiftati ,  e  fopra  ancora  alle  altre 
Città  coilegace  frj  ;  ma  prima  di  quefto  fu  corretto  a  fa* 
ziare  il  furore  del  detto  Popolo  col  fangue  di  alcuni  fuoi 
familiari,  fatti  in  brani  da  eflò  fotto  gli  occhi  fuoi,  E  que- 
fta  rinunzia  di  foggezione,  di  cui  efifte  un  autentico  efem- 
plarc  nel  noftro  Camerotto,  obbligato  fu  a  ratificare  dopo 
riporto  in  libertà  nella  Terra  di  Poppi,  dove  per  fua  fieli- 
rezza  fu  accompagnato  dal  Conte  Simone  di  Battifolle  (*) , 
parziahflìmo  della  Repubblica  Fiorentina,  e  Signore  di  det- 
ta Terra. 

Così  reftata  libera  Volterra  dalla  Signoria  di  lui  ricad* 
de  fubito  più  che  mai  fotto  la  tirannia  del  Belforti  ;  il  qua- 
le non  molto  prima  delia  venuta  in  Tofcana  del  Duca  di 
Atene,  fcacciata  avendo  dalla  Città  a  forza  d'  armi  tutta  la 
Ghibellina  fazione,  infieme  col  Vefcovo  Allegretti,  capo  dei- 
la  medefima  ,  fuo  capitale  nemico  per  gelosia  ancora  del 
temporale  governo  ;  e  quello  perfcguitato  ,  come  vi  dilli, 
nel  Cartello  di  Berignone,  non  ebbe  poi,  chi  più  ardiffe  re- 
fiftergli ,  onde  potè  a  fuo  talento  difporre  della  Città ,  e  de' 
pubblici  affari,  in  mezzo  alla  infelicità  di  quei  tempi. 

PaiTato  pofeia  all'  altra  vita  il  medefimo  nella  gran  pc- 
ftc  univerfale  del  1348.,  cotanto  rinomata  per  le  novelle  del 
Boccaccio ,  gli  fucceffe  nella  Signoria  il  Cavalier  Bocchino 
fuo  Figliuolo,  che  forfè  con  più  fierezza  del  Padre  dipor- 
tandofi ,  giunfe  ad  edere  sì  odiato  da' Cittadini,  che  temen- 
do di  non  più  poterfi  nella  Tirannia  fofknere ,  tentò  oc- 
cultamente di  vendere  (3)  a'  Pifarii  la  libertà  della  Patria  ; 
e  già  arrivate  erano  alla  sfilata  in  Volterra  con  mendicati 
pretefti  alquante  milizie  per  ultimarne  V  intento  ;  quando 
feopertafi   da'  Cittadini   la  trama  ,   fureno  le  medefime   a 

P  fu- 
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furia  di  Popolo  difcacciate,  ed  imprigionato  improvvìfamen- 
te  il  Tiranno.  Quindi  feveramente  proceifato  ,  e  di  fello- 
ni! convinco  ,  fu  fatto  da'  dodici  difenfori  della  libertà 
inferamente  in  carcere  ftrangolare  ;  o  come  altri  vogliono 
nella  pubblica    Puzza  decapitare  (*')• 

Quello  tragico  (uccellò  però,  di  cui  tutti  gli  Storici 
della  Tolcana  fanno  menzione,  come  fapete,  in  vece  di  con- 
fermare a  Volterra  la  libertà  f  dette  a  quella  il  maggior  crol- 
lo. Imperocché  h  Cala  Bciforti  in  moke  Famiglie  dirama- 
ta ,  poeentiiììma  ,  e  ricca  in  Volterra  ;  ed  ancora  fuori  ap- 
poggiata ad  illuftri  Parentadi ,  in  fpecie  con  Bonifazio  del- 
la Gherardefca  ,  Signore  in  quei  tempi  per  dominio  ,  per 
ricchezze  ,  e  per  autorità  ftimatiffimo;  e  con  altre  magnatizie 
famiglie  di  Siena,  di  Arezzo,  e  di  Firenze  (  donde  Bocchi- 
no fletto  avea  tolta  per  moglie  Bandecca  figliuola  di  Gio- 
vanni di  Pino  de'  Roiìì  )  eccitò  tal  romore  per  tutta  quan- 
ta la  Tofcana,  che  pofc  la  Città  già  fra  gì'  odj ,  e  le  ge- 
losie Cittadinefche  involta  ,  nelT  ultima  cofternazione  .  A 
quefto  le  minaccie  fi  aggiunfero  de'  Pifani,  che  l'ottenendo 
vivamente  gli  (cacciati  Belforti  in  varj  luoghi  difperfi,  ma 
in  maggior  numero  co'  loro  aderenti  rifuggiti  nella  Rocca 
del  Cartello  di  Monte  Catini ,  cinque  fole  miglia  a  Volter- 
ra dittante,  ve  li  refero  talmente  forti  co*  loro  ajuti,  che 
ne  foftennero  per  molti  mefi  V  attedio  (*)  ,  capitolandone 
dopo  la  refa  colla  vendita  di  detta  Rocca  da  elfi  tempo 
già  fabbricata  ,  per  cinquanta  fiorini  d'  oro  ,  falvo  le  lo- 
ro  vite. 

Ciò  però  non  ottante  retto  fempre  dentro  le  mura 
della  Città  accefo  il  fuoco  della  discordia,  né  fu  poffibile 
per  un  pezzo  sradicarne  i  rancori  de*  loro  parziali  ,  che 
molti  erano,  e  potenti;  ettèndo  fra  etti  la  famiglia  de*  Ca- 
valcanti ,  la  quale  difeacciata  con  loro  ,  e  ritirata  nel  Ca- 
rtel. 


fi)  Falcone.  Hiftor.  lib.  4.  ,  Volt.         (1)  Lib.    de' Configli   deil*  ann* 
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ftello  di  Libbiano  ,    bifognò   sloggiamela   a   viva    forza  ,  ed 
abbatterne  la  Rocca  (0. 

Frattanto  la  Repubblica  Fiorentina  bene  informata  ,  e 
a9  difordini  attenta  de9  fuoi  vicini,  giudicò  a  proposto  di 
abbracciare  V  occafione  di  recare  vantaggio  a  le  iìefla,  ed 
impedirlo  a'  Pifani,  che  già  gran  milizie  preparavano  per 
riporre  in  Signoria  i  Belforti  ;  onde  inviando  a  Volterra  un 
Ambafceiia  di  quattro  Nobili,  ed  affannaci  Cittadini,  de' 
quali  era  capo  Luigi  Gianfighazzi  (*>,  col  preteflo  di  con- 
gratularli  della  ricuperata  libertà  ,  e  di  raccomandare  a9  dodi* 
ci  Difenfori  gì9  interdi!  della  Vedova  Bandecca  (3)  loro  Con- 
cittadina,  offerì  al  Comune  tutte  le  fue  forze,  per  difender- 
lo dalla  invafione  de9  Pifani,  e  di  qualunque  altro  fuo  ne- 
mico. Ed  m  effetto  fpedirono  fubito  il  Capitano  Polo  (4) 
con  forti  fquadre  radunate  a  Certaldo,  verfo  le  vicine  fron- 
tiere di  Pila,  per  afficurare  da  ogni  invafione  le  Terre  del 
Volterrano.  Il  che  pofe  freno  di  tal  forta  a'  Pifani,  che  giu- 
dicarono a  propofito  di  fofpendere  la  mofTa  delle  armi  lo- 
ro,  conforme  mi  riferbo  a  narrarvi. 
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^^^glfcacciati ,  come  vi  dilli ,  ma  non  già  annichilati 
i  Bclforci,  la  neceflità ,  ed  i  pericoli  delle  inte- 
ntine rivoluzioni  fecero  sì,  che  di  buona  voglia 
fi  accettaflc  in  Volterra  la  graziofa  offerta  degli 
ajuti  de'  Fiorentini;  onde  trattenutili  in  ella,  ai 
riferire  del  Falconcini  (?)  ,  per  bene  quattro  meli  i  loro 
Ambafciadori ,  di  tal  forta  lì  maneggiarono,  che  fu  vinta 
nei  Configli©  Generale  una  deliberazione  ,  per  cui  fu  riabi- 
lito ,  che  la  Repubblica  Fiorentina  a  tutte  lue  fpefe  per  die* 
ei  anni  guardale  la  Rocca  della  Città  con  un  proporzio- 
nato numero  di  milizie  da  un  fuo  Capitano  comandate  , 
falva  in  tutto  il  redo  la  libertà  della  medefìma,  e  l'auto- 
rità de'  fuoi  Magiftrati;  appreflb  de' quali  iieilè  fempre  la 
fuprema  autorità  del  Governo,  e  le  chiavi  di  tutte  le  Por- 
te fi  cuftodiffero  .  Così  parve  per  allora  ritornata  in  Vol- 
terra la  quiete,  non  avendo  più  ardito  i  Pilani  di  altro 
intraprendere,  e  furono  da  per  tutto,  anco  in  Siena,  ed  in 
Firenze  perfeguitati  i  ribeili. 

Paf- 
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Pafiati  dicci  anni  fa  fpedico  nuovamente  da  Firenze  a 
Volterra  Alamanno  Salviati  (O,  Cittadino  di  fomrna  autori- 
tà, che  ricevuto  in  un  congreiìb  di  1  26.  de'  principali  del* 
la  Città  no/tra  davanti  il  Mggiftrato  adunaci,  con  un*  accon- 
cia Orazione  potè  fotto  gli  occhi  dei  medefimo  la  ficurez- 
za,  e  la  pace  ,  che  fi  era  in  Volterra  goduta  fotto  le  ate 
della  Repubblica  di  Firenze  j  dimandando  in  foflanza ,  che 
per  altri  diec'  anni  confermato  fo(Tc  il  trattato  coir  aggiun- 
ta di  certi  altri  patti  della  libertà  non  lefivi,  fra'  quali  fu 
quello,  che  eleggere  Tempre  la  Città  noftra  per  (uo  Ca- 
puano di  Giustizia  un  Cittadino  Fiorentino-,  la  qual  cofa 
con  qualche  contraddizione  ottenuta,  fu  fempre  poi  di  de- 
cennio in  decennio,  non  fenz*  alcun'  altra  innovazione  con- 
fermata,  ialva  fempre  una  certa  forma  della  primiera  li- 
bertà . 

Difll  una  certa  forma  ,  perchè  non  può  negarli  ,  che  el- 
la non  foffe  fpeflò  con  fpeciofi  nuovi  pretefti  contro  i  pri- 
mi patti  alterata  ,  a  motivo  della  grande  aderenza  ,  e  de* 
moki  Parentadi ,  che  aveano  i  Fiorentini  in  Volterra  ;  on- 
de agevole  cofa  fu,  che  in  occafione  delie  guerre,  le  qua- 
li co'  vicini  fofteneva  quella  Repubblica,  ed  a  cagione  aa« 
cora  degli  fpelìì  attentati,  più  volte  rinnovati  da' Belforti, 
foff'e  loro  permeilo,  non  fenza  fegreti  maneggi,  che  per  mag- 
giore ficurezza  della  Città,  fteflero  le  chiavi  delle  Porte  in  ma- 
no del  Capitano  (*)  di  Giufìizia,  non  oftante  che  a  forma 
delle  contenzioni,  ftare  doveffero  apprettò  del  Supremo  Ma- 
giftrato.  Neil'  anno  poi  1395.  coir  occafione  delle  gravi,  e 
continue  fpefe  di  guerra,  che  mantenevano  con  grande  sfor- 
zo i  Fiorentini  ,  fi  provarono  a  voler'  efigere  in  Volterra 
una  contribuzione  di  danaro  ,  al  che  oppoftofi  vivamente 
con  gran  commozione  di  tutto  il  Popolo  Jacopo  Inghirami 
Cittadino  iliuftre  per  ogni  titolo,  e  di  grande  autorità ,  {la* 

va 
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va  già  la  Città  per  iòllevarfi  ;  quando  ad  un  tratto  fatto 
carcerare  dal  Capitano  di  Giufiuia  fu  mandato  tofto  oc- 
cultamente di  notte  tempo  a  Firenze,  e  nelle  Stinche  im- 
prigionato (rJ  ;  donde  per  fffefd  fu  dopo  pochi  giorni  li- 
berato, e  fòfpefa  ogni  pretela  efazione.  Ma  non  molto  di- 
poi fu  di  tal  ibrta  raggirato  f  rifare,  che  la  Città  noftra 
dovette  per  la  quiete  accordare  a  pagare  al  Capitano  di 
Giutlizia  un  annuo  onorario  di  iooo.  Fiorini  ;  iiccome  a 
fomminiftrare  alla  Repubblica  Fiorentina  500.  moggia  di  Sa- 
le, a  prezzo  affai  vile;  apponendoli  in  quelle  nuove  delibe- 
razioni,  per  dare  un  qualche  fumo  al  noftro  Popolo,  la 
fpeciofa  dichiarazione,  che  quefte  prefazioni  fi  contribuiva- 
no da'  Volterrani  per  li  pubblici,  e  comuni  bi fogni ,  come 
loro  focj,  e  non  già  come  fuddai  di  Firenze.  Così  il  Fai- 
concini  (*).. 

in  tal  forma  furono  condotte  le  cofe  fino  all'anno  1429. 
in  cui  trovandoli  Firenze  ingolfata  in  altri  impegni  di  guer- 
ra, (i  trovò  altresì  in  bifogno  di  fare  una  impofizione  ftra- 
ordinria  fopra  tutto  il  fuo  dominio  ;  la  qual  cofa  pretefe 
ri  fatatamente  di  fare  ancora  a  Volterra  contro  i  patti  fta- 
bilni.  Una  tal  novità  alterò  sì  fattamente  gli  animi  de*  Cit- 
tadini, che  temporeggiando  il  Magiftrato  ad  tffetto  di  ma- 
neggiarli lenza  romore ,  follevò  ad  un  tratto  il  Popolo  Giu- 
do Lanrìini  (3),  uomo  anch'  e  (Io  feroce  ed  ardito,  foltenuto 
fotto  mano  da'  configli  di  Antonio  Verani,  e  fenza  alcun 
riguardo  attaccando  il  Palazzo  Pretorio  ,  sforzò  Bernardo 
Acciajuoli  Capitano  di  Giufìizia  a  partili!  da  elfo,  non  fen- 
za pericola  della  fua  vita,  inalberando  nella  Torre  ó  quel- 
lo il  Gonfalone  del  Popolo.  Più  oltre  ancora  avrebbe  fat- 
to, fé  il  Mas'fhaco  (4),  mirando  meglio  le  cofe,  non  avelie 
cercato  di  raffrenarlo,  e  di  acquietare  il  romore.  Quindi 
fu  da   eiTo  deliberato  .di  fpedire  a  Firenze  quattro  Amba- 

feia-  . 
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fciadori  per  ifcufare  il  facto  feguito  lenza  pubblico  confen- 
timento,  ed  infieme  per  proccurare  con  tucco  il  vigore  di 
foft^nere  la  pubblica  ragione,  e  lf  elenzione  da  ogni  prcteia 
gravezza. 

Già  la  Repubblica  di  Firenze  al  primo  ijvvifo  della  fé- 
guita  novità  avea  fpedito  vertb  Volterra  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi  con  buon  numero  di  foldatefca,  che  s*  irnpofieisò  age- 
volmente di  alcune  Terre  della  Val  di  Cecina,  ed  altre  ne 
fece  ribellare  colla  prorneila  di  grandi  efenzioni ,  minaccian- 
do aperta  guerra  alia  Città;  nel  mentre  che  in  Firenze  era* 
no  itati  imprigionati  ne'le  Stinche  gli  Ambafciadori ,  che  re- 
plicatamente  vi  erano  flati  fpediti,  i  quali  furono  Mefier 
Franceico  Guarnaccia  ,  Bartolommeo  Riccobaldi,  Giulio  Nal- 
dini,  e  Giulio  di  Lorenzo  Guidi,  e  con  efli  tutti  gli  altri 
Cittadini  Volterrani  f*>,  che  erano  in  efla  -,  di  modo  che  il 
Magiftrato^xii  Volterra  non  conofeendofi  in  iftato  di  relitte- 
re  alla  Repubblica  t  per  darle  fodd^sfazione  fece  chiamare  il 
Landini  N,  già  tornato  di  Firenze,  in  Palazzo,  fotco  pre- 
tefto  di  trattare  feco  dell*  affare ,  ed  immantinente  trafìggere 
lo  fece   da'  (bldati   della  fua  Guardia* 

Placata  per  un  tal  ateo  la  Signoria  di  Firenze,  fi  con- 
tentò, che  l'affare  fi  efaminaffe  per  via  giudiciaria;  rimet- 
tendolo al  parere  di  due  Giudici  Fiorentini  ,  che  furono 
Meffer  Nello  ($)  t  e  Meffer  Tornatalo  Salvetti,  che  fecero 
in  appreffo  la  loro  relazione  a  favore  di  Volterra  ,  per  la 
cui  approvazione  fu  (libito  rifpedito  a  Firenze  il  detto  Bar- 
tolommeo Riccobaldi,  conforme  feguì ,  con  foddisfazione  del- 
le   parti,  fenza  più  parlarfi  d'  impofizione  . 

Ritenne  però  tuttavia  la  Repubblica  Fiorentina  le  oc- 
cupate Cartella,  fin  tanro  che  durarono  gl'impegni  di  guer- 
ra conrro  Lucca,  follenuta  dalle  forze  di  Filippo  Vifconti 
Duca  di  Milano  fotto  il  comando  di  Piccinino,  il  quale  per 

la 
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la  parte  di  Pifa  facciado  irruzione  nel  noftro  Territorio,  oc- 
cupò la  Terra  di  Pcmarance,  ed  altre  Caftella  vicine;  *c- 
crcicendofì  ancora  i  difaftri  per  Io  arrivo  in  Tofcana  di  Si- 
g  [mondo  Imperadore  ,  nemico  ancor'  effo  de'  Fiorentini.  Si 
fermò  qnefto  Principe  in  Siena,  e  per  mezzo  di  quella  Re- 
pubblica fece  tentare  con  grandi  offerte  il  Magiftrato  di 
Volterra,  per  diftaccarlo  dalia  Repubblica  di  Firenze,  come 
il  Volterrano  (*) ,  che  di  quefto  tempo  vivea,  ci  fa  noto; 
ma  fu  tale  Ja  fermezza,  che  per  giufti  rifieffi  dimoftrò  egli 
in  quefto  incontro  a  favore  di  quella,  che  terminato  il  pe- 
ricolo, ia  cui  erano  fiate  le  cofe,  ftimò  bene  la  Signoria  di 
Firenze  di  moftrare  alla  noftra  Città  la  fua  gratitudine  con 
restituirle  infieme  colle  ritenute  Cartella  quella  giurisdizio- 
ne ,  che  avea  goduta  prima  del  fopraddetto  tumulto .  La 
qua!  cofa,  perchè  veggio  taciuta  dagli  Storici  Fiorentini, 
che  dopo  la  cacciata  de'  Belforti  ,  e  gli  accordi  fatti  con 
Firenze,  parlano  di  quel  fatto,  come  di  una  capricciofa  ri- 
bellione, e  della  Città  noftra,  come  affatto  di  fuddita;  vi 
dirò  e  fiere  manifefto  il  loro  equivoco,  poiché  l'Ammira- 
to  (i),  che  parla  in  tal*  aria,  dice  però  ancora,  che  la  Cit- 
tà noftra  cimatamente  ripugnò  fempre  di  effere  da  fuddita 
trattata,  e  la  fua  ragione,  che  in  fine  prevalfe ,  fu  foftenuta 
da  Cofimo  Medici ,  contro  la  troppa  fierezza  di  Niccolò  da 
Uzzano.  La  qual  cofa  per  moftrarvi  ancora  più  chiaramente, 
e  porvi  fott*  occhio  qual  folle  veramente  allora  lo  ftato  del- 
la fua  libertà  ;  (limo  opportuno  il  qui  riportarvi  una  bella,  ed 
elefante  lettera  della  Signoria  di  Firenze  fcritta  a  quella  di 
Volterra,  e  regi&rata  originalmente  ael  noftrp  Archivio, (3), 
che  è  la  feguente, 

Nobile*  Viri ,  Amici  cari  (fimi  . 

l.*E  cofe  umane  fecondo  dimofra  l'  efperienza,  pare,  che  ab* 
bìano   qaejìa  natura,  che  de"  muli,  e  degli  inconvenienti  gran- 
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ti)  Gcogr.  lib*  5»  3  il  FMcolKini         (%)   Stor.  Fior  Kb.4. 
Jib,  5.  (})  E*  libi  Conili.  a»ai  1431* 


Ragiona  mento    V.  i£* 

dì/fimi  >  talvolta  ne  fi  a  ,  e  ri/ulti  eJcun   bene.  Quefio  vediatnt 
al  prefinte  ejjìr*  in  atto  :  p erelè  efendo  piacciuto  ella    mftra 
Comunità  ptr  l'  addietro  non  fenza  giù /la  J fu fpizìone ,  mutare 
alcuna   co/a  intorno   alla  condizione  della  Republ/ca  vojlra  per 
le  novità  allora  nate  in  Volterra*  come  a  voi  è  noto  ;  foprav- 
venuta  poi  la  prefine  guerra ,  ed  i  pericoli  grandi/fimi,  e  pro- 
pinqui ;  tal  prova  s*  è  veduta  della  vc/lra  /merita ,  e  benevo- 
lenza ,  della  fede ,  e  del  buon'  animo  del  Popolo  vofiro ,  che  me- 
ritamente potete  e/fir  chi  amati  figliuoli  fedeli/fimi ,  ed  amati  fi 
fimi  del  Popolo  Fiorentino;   i  quali  ne  correzione ,  riè  fufpizìo* 
ne  dell'  amor  paterno  ha  potuto  alienare .  E  certo,  fi  gli  ami- 
ci veri,  e  li  figliuoli  perfetti  fi  conofiono  ve'  cefi  avverfi ,  più 
diffidi  tempo  ,  e  più  pericolofo  non  poteva  accadere,  che  quelli 
dell'  anno  paffato ,  il  quale  per  la  grazia  di  Dio  è  ridotto  a 
tali   termini ,  che  al  pr  e  finte  gli  nemici  mfiri  fono  quelli  >  che 
hanno  a  temere  ;  vedendo  eontro  a  fi  volta  la  rovina ,  la  qua- 
le contro  dì  noi  cercavano ,  e  fperavano*   Noi  dunque   confide- 
rà ti  i  perfetti,  e  laudabili  portamenti  vofiri,  confederato  P amore % 
e  la  ferma  fede ,  ed  il  e o/lant i/fimo   animo  dei  Popolo  vo/ìro9 
volendo  verfa  vice   rifpondere  a7  meriti  vo/ìri  con   pari  bene- 
volenza >    abbiamo  deliberato  di   longo  confinfi  ,  e  volontà   del 
Popolo.  Che  la  Città  di  Volterra  fia  da  qui  innanzi  in  quella 
cmdizione  e  grado,  che  V era  neW  anno  1429.  del  me  fi  d'Ot* 
tobre  innanzi  alla  novità  fatta  in  efa  Città,  col  fuo  Contado* 
con  tutte  V  altre  preeminenze  %  che  nel  tempo  fopraddetto  puf- 
fi deva  .  Ben  vi  confortiamo ,  e  preghiamo ,  che  gli  Uomini  del 
Contado  predetto ,  i  quali  fono  perfiverati  nella  buona  vo/Ira  fe- 
de ,  e  quelli ,  che  toma/fino  a  debita  devozione  ,  fieno  trattati 
da  voi  benignamente ,  finz9  imputarti,  che  a  noi,  ed  al  no/Ir  & 
Comune  in  quel  tempo  della  novità  face/fero  ricorfo  ;  e  che  gli 
Uomini  di  Monte  Catini,  e  di  C  a /lei  Nuovo ,  a9  quali  era  no* 
/Ira  intenzione  concedere  certa  immunità,  e  grazia ,  fiano  gra- 
tificati da  voi  in  tal  modo ,  che  noi  fintiamo  la  no/Ira  buona 
intenzione  ver  fi  Uro,  eziandio   in  voi,  e  nelle  voftre  braccia 
avere  effetto  ,  e  compimento .  Prendete  dunque  con  buon    animo 
il  dono,  e  la  refiituzione  fatta  a  voi  per  il  Popolo  nofiro,  e  per- 

<l  fi- 
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feverate  nel  ben fare  ,  nel  quale  troverete  femore  retnunerfizio- 
ne ,  come  veri  figliuoli  di  quefla  Signor  fa  . 
Datimi  Fiorentine  die  30,  OStokris   143*. 

Rifhbilica  in  tal  forma  la  quiete  della  Città,  (lette  ella 
poi  così  unita  a  Firetuo,  che  fapravvenuta  nel  1447.  »n 
Tofcana  ia  gran  tempefta  di  guerra  eoa  Àlfonfo  Rè  di  Na- 
poli ,  fi  mantenne  iempre  collante  verfo  di  quella;  benché 
il  detto  Re  invogliatiffimo  dr  impadronirti  del  Porto  di 
Piombino,  e  di  por  piede  anche  m  qualche  luogo  forte  di 
Terra  ferma  per  quindi  occupare  la  Tofcana,  faceflc  gli 
ultimi  tentativi,  ora  per  via  di  lettere,  ora  con  fegrete  fpe- 
dizioni  di  Legati,  ed  ora  co'  maneggi  de'  fuorutcìtì,  e  de' 
malcontenti  per  difunirli  da  Firenze,  come  lo  itelìo  Voi. 
terrano,  ed  il  Falconami  raccontano  ;  ma  fu  fempre  riget- 
tata ogni  fua  benché  vancaggiofa  proporzione,  fui  rifletto 
deìh  vicinanza,  e  potenza  della  Repubblica  Fiorentina,  e 
della  lontananza  del  Regno  di  lui  ;  onde  e  dò  sdegnatiflìmo 
della  repulfa,  alloggiato  nello  inverno  parte  del  Tuo  efercito 
in  Cafole,  entrò  a  devaftare  il  Territorio  Volterrano,  co- 
me narra  ancora  il  Malavolti  fO  nella  fua  Storia  di  Siena, 
efpugnando  le  grolle  Terre  di  Caftel  Nuovo,  e  di  Poma* 
rance,  diroccando  i  pubblici  edificj  delle  miniere  del  rame, 
del  zolfo,  e  dell'allume,  e  di  molti  bagni  falutiferi  ;  e  pò- 
nendo  in  fomma  il  tutto  a  ferro,  ed  a  fuoco,  fin  tanto  che 
arredato  il  fuo  furore  fotto  le  forti  mura  di  Monte  Ca- 
rtelli ,  ne  fu  rifpinto  con  gran  perdita  de*  fuoi  ;  ritornan- 
do dopo  con  molta  preda  nelle  maremme  di  Siena  ,  donde 
attaccato  in  vano  Piombino,  fu  coftretto  a  ritornarli  nel 
Regno. 

Non  sì  toflo  per  altro  lafciò  egli  r  idea  àf  inflgnorirfi 
della  Tofcana;  imperocché  nell'anno  1452.  inviò  di  nuovo 
ad  attaccarla  un  potente  efercito,  comandato  da  Ferdinan. 

do 
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do  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo,  fatto  la  direzione  di  Fe- 
derigo di  Urbino .  Quefto  avendo  devaibto  ben  d'  appretto 
a  Firenze  il  Tuo  più  fiorito  Concado,  rientrò  nuovamente 
per  la  parte  di  Colle  in  quello  di  Volterra,  tentando  con 
maggiori  offerte  di  dignità,  e  di  preminenze  fi)  gli  animi  def 
noftri  Cittadini;  ma  non  trovando  in  effi  migliore  difpofi- 
zione  di  prima,  fece  una  tale  diluzione ,  e  faccheggiamento 
di  tutto  ciò,  che  vi  era  rimafto,  che  fi  può  dire  con  verità, 
che  la  Città  noftra  mai  fofferiffe  maggior  flagello  di  quefto 
nelle  fue  Terre,  al  quale  fuccefls  V  anno  dopo  per  la  pe- 
nuria de*  viveri  una  crudeliflima  fame. 

In  fine  allontanata  quella  burrafea ,  che  andò  altrove  a 
fcaricarfi  contro  Firenze,  refpirò  per  qualche  anno  la  Cit- 
tà, dimoftrando  femprc  nelle  guerre,  che  ebbe  la  Repub- 
blica Fiorentina  co'  maggiori  Potentati  d'  Italia,  la  fua  fé* 
de,  ed  unione  ;  fin  tanto  che  nel  1472.  giunfe  il  tempo  fa- 
nello della  fua  ultima  caduta  per  le  difeordie  de'  fuoi  me- 
defimi  Cittadini,  coltivate  da  quella  ideila  Repubblica,  col- 
la ouale   100.  anni  era  (lata  s\  fedelmente  legata. 

Tutti  gli  Storici  Italiani ,  fra*  quali  il  Giovio,  *d  altri, 
infieme  co'  noftri  ,  narrano  qucfto  avvenimento,  accaduto 
appunto  in  un  tempo,  che  tutta  l'Italia  era  in  pace  *  ed 
affai  diftintamente ,  ma  non  in  tutto,  lo  riferifee  |'  Ivano 
Cancelliere  allora  dei  Comune,  riportato  ultimamente  dal 
Muratori  f*>* 

Non  ftarò  io  dunque  a  farvene  per  minuto  la  narrati- 
va, ma  folo  vi  dirò  brevemente,  come  un  certo  Benuccìo 
Capacci  Sanefe  offerì  alla  Signoria  di  Volterra  di  prendere 
per  dieci  anni  in  affitto  il  pafcolo  del  Cartello  dei  Saffo, 
con  includere  ne  IP  offerta  le  miniere  dell'Allume,  L'accet- 
tazione della  medefima  fu  per  molte  caufe  ,  che  è  fu  per- 
fluo  V  efaminare,  vivamente  contraddetta  davanti  il  Magi- 
ftrato  de*  Priori ,  e  de'  Collegj ,  da  due  potenti ,  ed  autore- 

Qj*  vo- 
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voli  Cittadini ,  che  uno  fu  Sllvatico  Guidi  Iropoflo  del  Col* 
kgio,  e  r  altro  Benedetto  Riccobaldi  del  Bava;  ma  ciò  no» 
citante  ,  la  fperanza  della  pubblica  utilità  fece  sì,  che  ne  re- 
fio  vinto  il  partito» 

La  contrada rzione  per  altro  feguita  de'  due  fopracceit* 
nati  dette  tanto  da  dire,  e  tanto  da  riflettere  nella  Città, 
ckc  (limò  bene  il  Capacci  per  più  afficurare  l'affare,  ci* 
intelaiare  ftco  altri  ragguardevoli  Compagni  di  Siena,  e  di 
Firenze  ;  fra' quali  fu  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico,  e 
due  di  Volterra,  che  furono  Paolo  Inghirami  uomo  fiero, 
ed  intraprendente  ;  ed  il  fopraddetto  Benedetto  del  Bava, 
che  per  via  di  maneggio  gli  riufcl  di  guadagnare,  uomo  di 
minore  fpirito,  e  talenti ,  come  dice  il  Giovannelli  (0,  ma 
ricco,  e  i-limato  dai  Popolo. 

Così  quietato  in  apparenza  V  affare,  ed  aperta  la  mi- 
niera dimollrò  ella  così  abbondante  copia  di  Allume ,  eh© 
tofto  ne  nacque  grande  invidia  tra'  Cittadini,  fpecialmente 
contro  Paolo,  che  per  impegni  antecedenti  avea  molti  ne* 
mici.  Quindi  Silvatico  Guidi  impegnatiffimo  a  contraddire, 
maneggiò  V  affare  in  maniera,  coli5  oppore  la  difpoiizione  di 
alcune  vecchie  leggi ,  per  far  coftare  delia  nullità  dei  par- 
tito, che  gli  riufeì  di  ottenere,  che  di  nuovo  propoilo  fof* 
fé  il  negozio  al  Magiilrato  de'  Priori.  Di  qucfti  appunto  era 
allora  Propofto  Giovanni  Contagi  dì  Paolo  nemicamo  $ 
onde  facilmente  fu  da  quello  Magiflrato  del  berato,  che  V 
offerta  del  Capacci  ex  integro  rimeffa  foffe  al  Configli©  Ge- 
nerale •  Quivi  con  gran  contrailo  efarninate  le  colè  tutte 
fenza  potare  determinare ,  furono  eletti  otto  Cittadini,  ad 
effetto  di  proccurare  qualche  onorevole  accordo  ;  e  gli  elee* 
ti  furono  fi):  M  Franccfco  di  Antonio  Incontri  ,  Selvatico 
di  Mercatante  Guidi,  Pietro  di  Giulio  Tan-i,  Leonardo  di 
Francefco  di  Ser  Luca,  Nofri  di  Antonio  di  Pafquino,  Gio. 
vanni  di  Ser  Giudo  Buonamici ,  Niccolò  di  Tanvrvafo,  e 
Taviaoi  di  Ser  Antonio, 

Ma 

(i)  Cronica  di  Volter#  (i)  Ex  lib,  ConfiK  di<3.  anni* 


Ma  nepput  quefti,  forfc  troppo  vcgliofi  di  diftruggcre 
P  allogazione ,  poterono  convenire  con  Ecnuccio;  non  ottante 
che  elfo  per  acquietare  il  ronoore  faceffe  al  Magi  fi.  rato  un# 
oflferca  più  vantaggiofa.  Fu  dunque  nuovamente  in  Confi- 
ggo ripropofto  V  af&re,  per  ifpianare  il  quale,  fuiorto  ag- 
giunti Ti  iopraddetti  altri  dedici  Cittadini  con  tutta  V  au- 
Corica;  e  quefti  furono:  „  Bafiiano  di  Gentile  Guidi,  Nal- 
dino  di  Giufto  Naldini  ,  Marco  di  Riccardo  Covazzi,  Mi- 
chele di  Gioacchino  Incontri  ,  Bacifìa  di  Ormanno  ,  Nic- 
coiajo  di  Bartolommeo,  Franeefco  di  Paolo  Vinta,  Ottavi© 
di  Giannetto  Picchinefi,  Francefco  di  Buonfiglio  Contugi ,  An- 
tonio di  Giovanni  Ser  Guidi,  Giovanni  di  Antonio  Zac* 
chi,  Baitiano  di  Criftofano  Borfellu  ^ 

Ma  troppo  ornai  erano  gli  animi  efacerbati  per  po- 
terà ottenere  alcun*  onefto  accomodamento.  Difprezzava  Pao- 
lo  fcopeitamcnte  V  oppofizione  degli  emuli,  e  fpectaimen* 
te  del  Coniugi ,  colla  fiducia  degli  appoggi  di  Lorenzo  dcf 
Medici  ,  e  degli  altri  intereffati  ;  onde  irritato  tempie  più 
il  Magiftrato  ,  e  gli  eletti  per  tale  affare,  fu  finalmente  de- 
cretato ,  che  ii  fcacciaflero  dalla  miniera  gli  Operaj ,  e  fi 
demolì  (fero  gli  edific) ,  conforme  fu  ben  lofio  efeguito  da 
una  truppa  di  milizie,  colà  appofla  inviata. 

Conobbe  Paolo  quefta  fiera  violenza  contro  di  fé  prin- 
cipalmente diretta,  e  talmente  fé  ne  aiterò,  che  portatoli 
volando  a  Firenze  a  partecipai  la  a  Lorenzo  de*  Medici,  ar- 
bitro allora  delta  Repubblica ,  ne  fiaccò  lubiro  un*  ordino 
rifoluto  a  Raffaello  Cortinelli  Capitano  di  Giufi  zia  in  Vol- 
terra,  che  caftigati  gli  .autori  della  novità,  rimettere  ad 
o*ni  corto  in  poflèflb  della  miniera  i  conduttori.  Né  conten- 
to Paolo  di  quello  ,  tornò  baldanzofo  in  Volterra  ,  cinto  da 
una  quadriglia  di  Cord,  co'  quali  per  fua  ficarezza  pa£ 
feggiava   per  la   Città  («|« 

Irritò  quefto  fatto  di   tal  Cotta  gli  animi  della  mag* 
_ . g^or 

(t)  Falcone.  Hifto?»-  lib.  s« ,  Giovannclli  Cronica  di  Volten 
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gior  parte  de*  Cittadini  dal    Contugi    vivamente  /limolati  f 
che  circondato  Paolo  una  mattina  tutto  ad    un    tratto  da 
una  gran  turba  di   Popolo  armato,  appena  ebbe  tempo,  e 
luogo  di  rifuggirli  nel  Palazzo   di  Giu(tizia   con  altri   iuoi 
aderenti  ;  ma   crebbe   s\    fattamente  il    tumulto  davanti   il 
Palazzo  medefimo,   che   fi  avanzò    il  Popolo  a    minacciare 
al   Capitano  fteflb  il  fuoco,  e  '1  ferro,  fé  confegnati  (libi- 
to non  gli  avefle  i  pretefi  violatori  della    pubblica  libertà. 
Non  giovò  al  medefimo  il  proccurare  ogni    mezzo  per  fal- 
varli,  né  il  fare  infinuare  ai  capi   del  tumulto,  per  mezzo 
de'  più  favj  Cittadini,  l'affronto,  che  facevano  alla  Repub- 
blica Fiorentina  in  violare  la  Maeftà  del  palazzo ,  e  con  cf- 
fo  la  perfona  del  Capitano  ;  poiché  crefeendo  fempre  più 
Ja  furia  de'  follevati,  e  già  fpezzandofi  colle  feuri  le  porte, 
pensò  egli  a  falvare  fé  medefimo,  conforme    con  intela  del 
Magistrato  gli  riufeì.  Dopo  di  che    entrato  dentro  il  Popo- 
lo furibondo  fece   in   pezzi   alla  prima    Romeo   Barbetta™ , 
uno  degli  aderenti  di  Paolo,  che  fi  era  oppofto  arditamen- 
te airingrefib;  quindi  volando  i  follevati  in  traccia  di  Pao- 
lo, lo  trovarono  (O  ferrato  con  altri  in  un  riftretto  in   ci- 
ma alla  Torre ,  dove  per  più  prefto  finirla  tutti  quanti  gli 
foffbgarono  col  zolfo,  e  bitume  ;  e  ne  gettarono  in  Piazza 
dalle  fineftre  i  Cadaveri,  che  ancora  morti  sbranati  furono 
dalla  rabbia  de'  loro  nemici .  Placato  in  tal  forma  con   que- 
fte  flragi  il   Popolo,  xiufcì  a   Benedetto  del  Bava  ,  a  Barto- 
lomeo Minucci,  ed  a  Biagio  Lifci  fuoi    partigiani  ,  che  fi 
erano  nafeofti,  di  fuggir.fi  dalla  Città,  portandofi  fo!lecita- 
mente  a  Firenze;  donde  il   primo ,  graziofamente  accolto  da 
Lorenzo,  non  mai  più  ritornare  volle   alla  Patria. 

Dopo   un   fatto  sì  atroce  riconofeendo  molto  bene   il 
Magistrato  la  neceffità  di  penfare  a  foftenerfi  contro  i  rifen- 
f imenei  della  Repubblica  Fiorentina ,  tentato  in  vano  V  ac- 
cora 
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cordo  colte  remiffiond  à*\\9  affare  nello  ftelfo  Lorenzo  de* 
Medici ,  abbracciò  rifolytamcnte  il  partito  della  dife(a  della 
fua  libertà,  ed  efiliò  tutti  quelli,  che  erano  feopertamente 
contrarj  ;  tra'  quali  furono  Perfiq,  ed  Agallino  Falconcini , 
Bartolommeo  Riccobaldi  del  Bava,  ed  Antonio  Incontri;  e 
ad  altri ,  che  nr  erano  in  lòfpetto  ,  fece  fare  delle  Tevere  in- 
timazioni ,  fé  fi  follerò  oppclli  in  modo  alcuno  alle  pubbli- 
che determinazioni  ;  e  fu  fpecialmente  tra  quelli  Gabbriel* 
lo  del  Bava  (f)É  che  animatoti  francamente  in  configlio  di 
perfuadere  con  maniere  pacifiche  la  pubblica  quiete  ,  lenti 
tofio  fotto  pena  delia  vita  inamarii  il  tacere  ;  dopo  di  che 
reftù  vinta  in  elfo  la  deliberazione  della  guerra  ,  ed  eletti 
per  effa  con  tutu  V  autorità  dieci  Cittadini  de5  più  rif- 
iuti a  foilencre  1*  impegno  ;  i  quali  furono  (*)  t  „  Mefler  Be- 
nedetto Broccardi,  Giovanni  di  Pier  Cóntugi  ,  Gafpero 
Marchi,  Lodovico  Tignofelli,  Lorenzo  di  Salveftro  Mattcna- 
ri  ,  Guiduccio  dì  Giovanni  da  Doccia,  Jacopo  degii  Ac- 
conci, Bartolommeo  Comucci ,  Antonio  di  Lodovico  Incon- 
tri, Paolo  di  Aleflandro  Cecchi. 

Spedirono  fubito  quelli  varj  Arobafciadori  1$  a  quali 
tutte  le  Potenze  d*  Italia;  ma  principalmente  a  Siena,  ed 
a  Venezia;  e  con  fiducia  maggiore  al  Re  Ferdinando  di  Na- 
poli, che  fperanzato  da  Naldino  Naldini ,  e  da  Ottaviano 
Mattonar!  Oratori,  di  potere  in  tale  occalione  confeguire  il 
dominio  della  Città,  altre  volte  defiderato  per  li  fuoi  fini 
dal  Re  Alfonfo  tuo  Padre,  accettò  di  buona  voglia  1'  im- 
pegno; ed  al  riferire  del  Falconcini  (a)  fece  fubito  confegna- 
re  a  Sfaldino ,  ritenendo  appretto  di  fé  T  altro  Oratore  , 
una  fcelta  truppa  di  Sco.  loldati ,  che  velocemente  da  ef- 
fo  guidati  verfo  Volterra  per  la  parte  di  Siena,  fecero  nel 
pattare  una  fubita  feorreria  nel  Fiorentino,  con  trafportare 
in   Volterra    gran  preda  di  Beftiami. 

In- 
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Inviarono  inoltre  nello  flato  Pontificio  Bsrfctto  Barite* 
ti  O)  ,  uomo  franco  ed  ardito,  con  quattro  mila  Fiorini  d* 
oro  per  molare  quanti  foidati,  che  più  potefièi  e  da  quelle 
determinazioni  rendati  animo!!  gli  autori  della  guerra  non 
celiavano  d'  infiammare  per  le  Piazze,  e  pe*  ridotti  i  Citta- 
dini ,  ed  il  Popolo  a  (ottenere  i  diritti,  e  Ja  libertà  della  Pa- 
tria; vociferando  da  per  tutto:  „  Che  era  ormai  infoppor  tu- 
bile V  orgogliofa  fuperbia  del  Fiorentino  Popolo ,  le  cui  forze , 
benché  grandi,  e  moli*  fuperiori  alle  lorof  non  erano  pumo  da 
temer/i;  poiché  fé  con  generofa  difefa  ajutati  della  fortezza  del 
filo  quafi  incfpugnabìle  della  Città ,  fi  dejfe  tempi  all'  arrivo  de9 
potenti  ajutty  che  da  Napoli  preparava  per  terra ,  e  ptr  mare  il 
Re  Ferdinando,  e  che  poi  aveffero  effetto  i  fuoi  antichi  difegnì 
di  unire  lo  fiato  della  Città  a  quello  di  Piombino ,  in  breve  la 
medefima  in  orna  di  Firenze  era  per  ricuperare  la  primiera 
ftiQ  dignità ,  e  tutto  V  antico  fuo  Territorio ,  sbranato  più  volte 
con  inganni  ,  e  raggiri  da  quella  Tiranna  Repubblica ,  che 
oggi  mai  avea  fatti  fuoi  fchìavi  tutti  i  Popoli  della  Tofcana . 
Afpir  afferò  pur*  ejfi  alla  gloria  di  fare  la  vendetta  comune  del- 
la Nazion?  ,  col  metterle  a  fronte  un  potenti/fimo  Re ,  che  col 
commercio  del  mare  gli  avrebbe  potuti  fofienerei  e  ciò  tant0 
pie,  perchè  ancora  la  Repubblica  di  Siena  ,  benché  pacificata 
allora  co9  Fiorentini ,  fi  farebbe  dopo  la  mo/fa  del  Re  unita  0 
foccorrerli  per  V  tdio  ingenito  della  Nazione  ;  le  quali  cofe 
e fier  facili  a  riufeire ,  efiendo  così  vicino  al  vi  are  il  loro  Ter- 
ritorio ,  e  ripieno  di  un  popolo  fiero,  ed  armigero,  accurato  da 
per  tut$9  da  fortijfime  Rocche  ;  e  non  avvezzo  ad  e  fere  aggra- 
vato con  ingiù  fi  e ,  ed  arbitrarie  vefl azioni .  ,, 

Quefte  ed  altre  limili  jattanze,che  avrebbono  avuta  ap. 
parenza  di  verità  ,  fé  foffero  fiate  convalidate  dalla  unione 
de'  Cittadini ,  invaiarono  sì  fattamente  gli  animi  del  Popo- 
lo ,  che  gli  aderenti  della  Repubblica  di  Firenze ,  benché 
molti  e  potenti  foflero,  neceffitati  furono  a  tacere,  ed  a  lafciar 

cor- 
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correre  il  tempo;  fentendoft  di  continuo  brucamente  rin- 
facciare: „  avere  gli  Avi  loro  accettati  gli  ajuti  de'  Fiorentini 
fer  efere  diftfi  dalle  minacce  de'  Pijani ,  e  per  ejfere  liberati  dal- 
ia tirannia  de*  Bel/orti ,  e  non  già  fer  jo  ferire  ancora  di  peg- 
gio da  elfi ,  cerne  falft  ,  ed  artifctoji  amici,  da'  quali  ancora 
di  fref:o  tram  fiati  [pigliati  per  frivoli  prete/li  delle  due  lo- 
ro più  forti  Cafiella  Silano ,  e  Monte  Cafielli ,  fomentandole  ad 
una  ribellione  aperta ,  colla  violazione  di  tutti  i  patti ,  e  col- 
ia totale  oppreijiene  della  lil  erta  de  II  et  Patria .  „ 

Ma  non  dormiva  frattanto  l'accortezza  della  Signoria 
<3i  Firenze,  che  informata  di  tutte  le  cofe,  che  in  Volterra 
fi  dicevano,  e  fi  facevano,  e  fortemente  infofpertita,  che  coli7 
indugio  non  le  fi  accendere  nel  feno  un  gran  fuoco  per 
parte  del  Re  di  Napoli  ,  e  de1  Sanefi,  aderì  fubito  al  con- 
iglio di  Lorenzo  de'  Medici  ijnpegnatiiììmo  a  vendicare  if 
affronto  a  le  fatto  ,  ed  accefo  non  meno  dagli  {limoli  di 
Penedecto  del  JBava ,  e  di  Antonio  Incontri  fuoi  Parenti  ,  e 
di  Barto.lommeo  Minucci  fuo  ftrettiffimo  amico,  come  il  Fai- 
concini  (>)  racconta;  onde  per  ovviare  ad  ogni  maggiore  in- 
conveniente fpedì  in  fretta  a  Siena  Donato  Acciajuoli,  ad  ef- 
fetto d'impegnare  quella  Repubblica ,  a  non  s'ingerire  in  que- 
llo affare  colla  viola^ioae  della  pace  poco  fa  (labilità;  la 
guai  cpfa  fu  accordata  da'  Sanefi  ,  conforme  afferma  ii 
Alalavolti  M^  In  oltre  fi  maneggiò  in  maniera  appreflb  il 
Pontefice  Sifto  IV,  parzialiffimo  di  Firenze,  che  il  Barfet» 
ti  1$)  fu  arredato  a  Viterbo,  e  gli  fu  tolto  tutto  il  ..dar 
paro . 

E  ficcome  da'  parziali  della  Repubblica  veniva  di  VoV 
terra  fòllecitata  una  pronta  fpedizione  dell'  efercito  ,  prima 
fhe  la  Città  fi  rinforzale  di  provvifioni ,  e  di  genti  ;  e  che 
da  Napoli  giugnetfe  il  promelTo  foccorlo,  fu  condotto  prpa* 
tamente  a  ftipendio  Federigo  (4J  Duca  d'  Urbino,  vecchio  e 
fperimentatp  Capitano,  a  cui   in  compagnia  di  jBuongianni 

R  G  lan- 
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Gìanfigliazzi ,  e  di  Jacopo  Guicciardini,  Commiflarj  eletti 
a  tale  imprcia  ,  conlegnau  furono  12000,  Fanti,  e  2000.  Ca- 
valli colla  prometta  di  nuovi  rinforzi,  inviandolo  tolto  ver- 
fo  Volterra .  Entrò  egli  con  grano'  ira  delle  lue  genti  nei 
Territorio  Volterrano  ,  ardendo  ,  e  predando  il  tutto  ,  ma 
rifpettando  ,  fecondo  gli  ordini  ricevuti,  le  Ville,  e  le  tenu- 
te degli  amici  del  Popolo  Fiorentino  0);  ed  occupò  preda* 
mente  moke  Terre,  che  gii  fi  arrefero  lenza  difefa,  trala- 
feiando  quelle  per  la  cui  efpugnazione  dubitava  di  dovere 
troppo  trattenerli*  Giunto  a  vifta  della  Città,  e  confedera- 
tane co'  Comrnitfarj  Fiorentini  la  fortezza  del  fico  ,  (limò 
btn^  prima  d'  impegnare  ad  una  dubbiofa,  e  lunga  oppu- 
gnazione, di  fcrivere  lettera  amichevole  alia  Signoria  di  Vol- 
terra ,  confortandola  alla  pace,  ed  a  rimetterfi  alla  clemen- 
za ,  altre  volte  fperimentata,  della  Repubblica  Fiorentina, 
coila  prorneiìa  d'impetrarle  da  efla  oneflifìime  condizioni; 
e  nel  tempo  (ledo  non  trafeurò  di  follecitare  gli  aderenti 
di  detta  Repubblica,  acciocché  facefiero  ogni  sforzo  per  in- 
torbidare la  difefa»  Ma  il  Magistrato  di  Volterra  non  al- 
tro rifpofe  per  mezzo  di  quattro  Cittadini  a  Federigo  in- 
viati, fé  non  che  egli  era  in  obbligo  di  difendere  i  diritti, 
e  la  pubblica  libertà,  violata  unicamente  control  patti  dal 
popolo  Fiorentino  #,  e  che  falve  quefte  cofe  era  pronrillimo 
a  polare  le  armi,  ed  a  ritornare  nella  primiera  amicizia; onde 
con  tale  rifoluta  rifpofta  ,  reftando  fciolto  ogni  trattato  di 
pace,  fpedirono  i  dieci  Deputati  fopra  la  guerra  nuovi  Am. 
bafeiadon  a  Siena  i  quali  con  tanta  efficacia  fi  raccomanda- 
rono a  quella  Signorìa  *),  che  di  mala  voglia  l'offeriva  Pop- 
preffione  di  Volterra ,  che  loro  permife  fenza  pubblica  de- 
liberazione di  condurre  ai  foccorfo  della  Patria  400.  foldati 
3  titolo  di  volontarj. 

Vedendo  dunque  Federigo  la  neceffità  di  ufare  la  forza, 
e  la  prestezza ,  fi  rifolvette  con  prudente  penfamento  di  fa- 
re 
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re  sloggiare  i  Volterrani  dai  Colle  pollo  fuori  della  Città 
vicino  al  Convento  di  S,  Girolamo  de'  Padri  Minori  Ofler- 
vanti  ,  il  quale  efli  (*)  occupato  tenevano  con  trecento  Fan- 
ti di  (celta  milizia,  acciocché  fervide  di  difefa  alla  Città >  e 
facilicaflè  la  introduzione  degli  afpettati  foccorfi.  Fuori  poi 
della  Porta  a  Selci,  in  vicinanza  del  Colle,  aveano  fatto  at- 
tendare  fotto  le  mura  un  numero  adai  maggiore  di  foldati 
per  fodenere  il  medefimo.  Ma  io  accorto  Capitano  cono- 
scendo per  tale  difpofizkme  molto  rificofo  t'attacco  del  Col- 
le fortificato,  e  difficile  a  formontare,  tralafciato  quedo  voi- 
tò  all'  improvvifo  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  verfo 
coloro,  che  erano  accampati  fotto  le  mura,  colla  idea  di 
obbligargli  ad  abbandonare  il  pofto ,  e  rientrare  dentro  le 
medefime.  La  quai  cofa  fu  efeguita  con  tanto  empito,  ed 
ardore  de'  fuoi  veterani  foldati,  che  i  Volterrani,  i  quali  pun- 
to non  fi  appettavano  un  tale  attacco,  dopo  fatta  qualche 
ora  di  refidenza  con  gran  mortalità  da  ogni  parte ,  furono 
finalmente  obbligati  dal  maggior  numero,  e  dalla  forza  degli 
aggreilbri  a  rientrare  nelle  Porte  (*J  .  Dopo  di  che  rimado 
il  Colle  fenza  foccorfo  furono  predamente  i  Difenfori  ne- 
ceflitati  ad  abbandonarlo,  ritornando  la  notte  una  parte  di 
loro  nella  Città»  ed  il  redo  uccifo,  e  difperfo  rimafe. 

Quefto  primo  infelice  fuccefib  unito  alla  nuova,  che 
giunfe  a' Deputati ,  dell' arredo  del  Barfetti ,  cagionò  fubito 
una  gran  codernazionc  nel  Popolo  ,  che  tardi  conobbe  la 
fallacia  delle  concepute  fperanze.  Né  mancarono  fubito  di 
accrefcerla  i  parziali  della  Repubblica  Fiorentina,  rinfacciar*» 
do  feopertamente  ai  Capi  della  follevazione  la  loro  temeri- 
tà ,  per  cui  a  loro  difpetto  efpoda  aveano  la  Patria  all'  ul- 
tima rovina  ;  quindi  gli  uni  convertito  in  difperazione  il 
timore  ,  fi  odinarono  maggiormente  alla  difefa,  che  durò  an- 
cora molti  giorni  con  grande  fpargìmento  di  fangue  ;  e  gli 
altri  penlando  a  provvedere  alla  meglio  alla  loro  falvezza , 
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fpedirono  fegretamente  Meiìaggi  a  Federigo  col  fargli  inten- 
dere, c?he  per  opera  loro  in  un  giorno  determinato  (t)  gli 
farebbe  (lata  aperta  una  Porta,  a  condizione,  che  rivalle 
V  onore  delle  Donne,  e  la  Città  dal  faccheggiamento.  Tutto 
fu  promeflb ,  e  folennerncntc  itipulato  con  aìtri  patti  neìla 
Chi  eia  di  S.  Lazzero  vicino  alle  mura,  con  approvazione 
de' Commidarj  Fiorentini,  defidcrofi  d' impoiìcilàrfi  pretta- 
mente  lenza   più   fangue,e  pericoli  della  combattuta  Città. 

Varj  fono  i  pareri  di  quanto  tempo  durarle  i'aflèdio; 
dicendo  il  Falconcini ,  da  cui  iblo  cent*  anni  dopo  ne  fu 
fcritta  la  Storia,  che  durò  per  giorni  40.,  ma  il  Volterra- 
no, ed  il  GiovanneHi,  ed  altri,  affai  meno.  In  fortuna  V  efi- 
to  fu,  che  nel  giorno  {labilità  trovò  Federigo,  avanti  la 
prim*  alba  ,  aperta  la  Porta  a  Selci ,  donde  entrati  lenza 
contraili  i  fuoì  foldati,  fu  fubito  unitamente  con  una  trup- 
pa di  Spagnuoli  (  altri  dicono  Milane/I,  )  che  erano  di  pre* 
lidio  nella  Città,  incominciato  in  efla,  che  nulla  fofpetta- 
va  di  quefto,  un  orribile  faccheggiamento. 

Io  non  darò  a  narrarvi  la  univerfale  defolazìone ,  la 
ucciiloni,  gl'incendi,  e  gli  fpogìiamenti  delle  facre ,  e  pro- 
fane cofe;  effendo  di  un  tal  fatto  ripiene  tutte  le  Storie  di 
quel  tempo.  Baftì  il  dirvi,  che  la  rovina  di  quella  Patria 
fu  tale,  che  pochi  efempj  fono  accaduti  (imi li  a  queflo, 
per  cui  non  è  riforta  mai  più.  Proccurò  U)  veramente  Fede« 
rigo  di  frenare  la  ingordigia,  ed  il  furore  de*  foldati ,  col 
fare  anche  giuftiziare  due  de'  fuoi  Caporali  ;  ma  non  altro 
gli  fu  poffibile  ,  fé  non  di  falvare  i  Monafterj  delle  Sacre 
Vergini,  e  1'  cnore  delle  Donne,  che  fcapigliate,  e  piangen- 
ti fece  tutte  ri  ferrare  li)  con  buona  guardia  ndte  Chicle  ; 
febbene  né  ancor  quelle,  nò  i  loro  prezioi!  arredi,  né  le 
facre  Reliquie  de'  Santi   furono  efenti  dalle  rapine. 

Dopo  due  giorni  di  lacco  acquietate  finalmente  alla  me- 
glio, 
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glio,  e  riordinate  le  cole,  come  più  piacque  a'  vincitori, 
fi  ritornò  Federigo  montante  a  Firenze;  incontrato  fuori  del* 
le  Porte  con  grandi  acclamazioni  da  tutto  il  Popolo;  ed 
accolto  daìl'  Eccella  Signoria  nella  gran  Piazza  del  Tuo  Palaz- 
zo ;  dove  ialite  con  ella  in  un  ricco  leggio,  lenti  recitare 
con  acconcia  ed  elegante  Orazione  (O  le  lodi  del  fuo  valo- 
re, per  cui  la  Repubblica  era  ftata  liberata  da  quei  fofpet- 
ti ,  che  non  lenza  fondamento  avea  poco  fa  cenceputi  ;  e 
dopo  tre  giorni  di  pubbliche  allegrezze,  e  fefteggiamenci, 
premiato  con  preziofiflimi  doni,  e  pieno  di  onore  e  di  glo- 
ria fece  ritorno  ad  Urbino, 

Frattanto  uditali  in  Firenze  la  cofìertìazione  del  Popò» 
lo  Volterrano ,  e  la  difperata  risoluzione  ,  che  molti  de*  prin- 
cipali Cittadini  aveano  fatta  di  abbandonare  la  Patria  (*h 
fi  portò  fubito  a  Volterra  Lorenzo  de'  Medici  con  gran  de- 
naro per  ibilevare  le  rmferie  del  Popolo,  e  per  dare  foccor- 
fo,  e  gratificazione  agii  amici  della  Repubblica,  che  molte 
querele  facevano  fopra  i  l'offerti  difaft-ri  ;  la  quai  cofa  con 
gran  Cura,  e  penfiero  generofaraente  efeguì  in  più  maniere; 
ma  ciò  non  ottante  molti,  e  molti  le  ne  partirono  ancora  ds' 
migliori,  impazienti  di  fefferire  il  nuovo  giogo  di  fogge- 
zione  ,  ricoverandoli  in  varie  Città  di  Tolcana,  e  d*  Italia; 
molte  Famiglie  de'  quali  fino  a'  dì  noft-ri  durano  con  onore. 
Quindi  Lorenzo  con  ordine  delia  Repubblica  fece  fabbrica- 
re, fecondo  i'  ufo  di  que' tempi  ,  una  fortiffima  Rocca  (3) 
accanto  alla  vecchia  ,  con  abbattere  un  gran  nymero  di  ca- 
le; ed  il  Palazzo  ancora  Vefcorile  in  quel  modo,  e  forma, 
che  di  prefente  vedete  è  la  cui  grave  fpefa  fu  fomminiilrata 
dall'  Arte  delia  Lana  di  Firenze  ;  efi-endole  per  rimborfo  [tate 
affegnate  l'entrate  delle  miniere  dà  Rame,  e  dell'  Allume  del- 
la Città  noftra;  dove  da  Lorenzo  fu  ftabiiito  in  approdo  un 
nuovo  metodo  di  governo,  formandone  due  Preture,  che  una 

nel- 


(r)  Giovano.   Cronic.  d\  Volterr*      alle  Riformag.  nel  Lib.  Res  Vola* 
(O  Falcone.  Lib.  6.  H;ft   Volat.        terranorma  . 
(3)  Proyyif.  della   lUpub,  fior* 
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nella  Val  di  Cecina  di  venti  Cartella  comporta,  Cotto  noms 
di  Vicariato,  col  farne  capo  la  Terra  di  Pomarance  (09 
dove  un  Vicario  fu  porto  con  altri  Minitìn  ;  1'  aitra  in  Vol- 
terra medefima,  in  cui  con  grande  autorità,  e  con  più  Uf- 
fiziali,  un  Capitano  di  Giurtizia  fu  costituito,  che  nelle  pe- 
ne capitali  ancora  per  la  Val  di  Cecina  prefedeflè  ,  compren- 
dendo qusfto  governo,  oltre  la  Città,  tutte  le  Cartella,  ed 
i  Villaggi  di  qua  dalla  Cecina  porti,  colla  totale  dipender 
za  dalla  Repubblica  Fiorentina. 

Quarto*  è  quanto  ho  potuto  fuccintamente  efporvi  , 
raccogliendone  i  fatti  da'  pubblici  regiftri,  e  da  varj  Auto- 
ri, ed  in  fpecie  da  Raffaello,  che  benché  affente  a  Roma 
durante  la  guerra,  in  quel  tempo  vivea,  ed  il  quale  arnan- 
tirtìmo  della  Patria,  ben  fi  ravvila  con  qua!  dolore  le  cala- 
mità ne  fendile  •  E  quello  fu  il  fine  lagrimev^le  della  glo- 
ria,  e  della  libertà  di  Volterra;  cui  dettero  lo  impulfo  mag- 
giore, prima  le  difeordie  co'  fuoi  Vefcovi,  e  poi  le  cieche 
Fazioni  de*  medefimi  Cittadini. 

E  nulladimeno  dopo  quefto  non  ebbero  fine  di  no- 
flra  Patria  le  difgrazie  -,  onde  fupponendo  ,  che  gradire- 
te 1-  intendere,  come  le  cofe  paflaflero  dopo  si  gran  de- 
isolazione  ;  e  parimente  quale  onore,  o  profitto  ne  rifui- 
taile  alla  vittoriofa  Repubblica,  ed  a  Lorenzo  de' Medici, 
arbitro  della  medefima ,  vi  foggiungerò  brevemente ,  che 
que'  de*  nortri  Cittadini,  i  quali  che  la  Patria  di  abbandonare 
fi  trattenne^) ,  sì  abbattuti  rimafero,  e  sì  confufi  fra  loro, 
che  per  un  pezzo,  non  ottante  il  foliievo ,  che  Lorenzo  pro- 
curò di  recar  loro,  lafciarono  affìtto  in  non  cale  i  pubbli- 
ci affari.  Serrato  il  Palazzo  della  residenza  del  Supremo  Ma- 
giftrato,  dove  il  Capitano  di  Giurtizia  fu  porto,  e  tolta  a 
tutti  l'autorità  infieme  colle  pubbliche  entrate»  non  v'era 
più  chi  curaffe  del  folo  nome  de'  pubbhci  onori . 

Gii  autori  della  guerra,  che  efiliati  non  furono,  rinfac- 
ciavano a'  parziali  dei  popolo  Fiorentino  la  rovina  delia  Pa- 
tria 

(i)  Falcone,  HiAor.  Iib«  €% 
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cria ,  che  fenza  la  loro  diiunione,  o  non  era  fuor  di  fperan 
za  di  (ottenerli,  o  non  era  per  eflere  a  tali  eftremi  ridotta: 
e  quefti  vieeverfa  a  quelli  rimproveravano  la  loro  ànimo- 
(ita  di  cflèrfi  voluti  porre  nello  impegno ,  molli  più  che  al- 
tro da  invidia,  e  da'  privati  rancori,  lenza  mifurare  le  for- 
ze loro,  e  la  incertezza  de'  lontani  ajuti  ,  e  fenz' avere  {li- 
ma, e  nfpetto  di  tanti  loro  Concittadini,  né  timore  della 
potenzi  de*  nemici  .  Ch'  tflì  gmftarncnce  vedendo  della  Pa- 
tria il  pencolo,  fi  erano  incerpofli  per  falvarla  in  qualche 
modo,  ed  aveano  patteggiata  la  reia  della  medefìma  con  giù- 
fle  condizioni  ,  contenenti  la  comune  falvezza,  e  quella  an- 
cora del  pubblico  decoro.  Non  eflere  ftata  loro  colpa,  fé 
i  patti  giurati  erano  flati  violati  da'  Fiorentini  ,  e  mancato 
loro  di  fedz.  Ne  in-coJpaflero  piuttofto  V  ira  del  Cielo,  che 
era  piombata  (opra  di  tutti;  e  fé  alcuno  de'  due  partiti  a* 
vea  errato  ,  quello  piuttofto  dovea  averne  la  taccia,  che 
così  forte  irritato  avea  Lorenzo,  onde  volergli  affatto  fog- 
gerei ;  ed  onde  permettere,  che  folle  fatto  a  loro  di  tanto 
tempo  amici,  e  compagni  del  popolo  Fiorentino,  ciò  che  a 
vcrun'  altra  delle  Città  vinte  era  accaduto,  né  tampoco  a 
Fifa,  e  ad  Arezzo  di  Firenze  fetnpre  nemiche. 

Quelli  erano  i  rammarichi,  e  le  querele  fra  loro  de" 
noftri  Cittadini ,  che  malamente  adattandoli  da  primo  al  ne- 
cellario  partito  di  laiciar  correre  il  tempo  ,  ii  trovarono 
(  eccettuati  alcuni  pochi  da  Lorenzo  più  beneficati  )  tutti 
uniformi  neir  odio  implacabile  contro  di  lui,  e  nella  brama 
di  vendicarfene,  fé  ftata  foile  in  loro   forza   baftevole. 

Per  la  parte  poi  di  Lorenzo,  e  della  Repubblica  Fio- 
rentina  dopo  iì  bollore  della  vittoria,-  riflettendo  al  feguito» 
fi  cercò  a  tutto  potere  di  mitigare  gli  animi  de'difperati  ; 
onde  ad  infinuazione  delio  fteftb  Lorenzo  fpediti  furono  a 
Firenze  Bartolommeo  M inucci,  e  Gabbriello  Riccobaldi ,  a 
favore  de' quali  fu  fatta  fubito  d^lia  Repubblica  una  prov- 
vifione  Iti.,  con  cui  fu  dato  un  fiftema  più  mite  ai  pubbli- 
co 

(i)  Nel  lib.  delle  Riform.  intitol.  Rcs  Volatcrranor. 
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co  governo  delU  Città,  reftituendo  per  dicci  anni  alla  me* 
deiìma,  una  parte  delie  fue  entrate,  onde  putexe  foftenerfii 
e  per  i (gravare  in  qualche  parte  il  fatto  feguito  apprcilò  le 
altre  Potenze  vicine,  fu  procc tirato,  che  T  Ivano  Cancellie- 
re del  nottro  Comune ,  tutto  il  fucceffo  della  guerra  fen- 
dendo, cercafle  alla  meglio  di  feufare  la  Repubblica  dalla 
taccia  del  cornai  elfo  facchegg  amento ,  e  delia  fede  mancata; 
ond*  egli  molte  cofe  alterò,  o  fi  tacque,  delle  quali  noi  ab- 
biamo i  più  demi  Tìfcontri--}  e  che  non  folo  Raffaello  ,  il  Falcon- 
cini,  ed  altri  hanno  fcntie  ,ma  che  fino  a"  giorni  noiin  le  ha 
ben  difìinte  il  Muratori  P%M  il  quale  nel  pubblicare  l'ope- 
ra dei  detto  Ivano  chiaramente  fé  n9  efprime  nel  fuo  proe- 
mio. Ma  più  difìintamente  di  ogni  altro  il  vero  palefa  una 
memoria  lafciata  da  Zaccaria  Zacchi,  chiariffimo  noilro  Cit- 
tadino, pubblicata  di  fr-efeo  dal  Targioni  t*t  ,  ed  elìcente  in 
Firenze  nella  Biblioteca  Gaddiana  1.3^  paifata  ,  e  divifa  ulti- 
mamente, per  beneficenza  del  noilro  Augufhiììmo  Sovrano, 
nelle  Regie  Librerie  di  detta  Metropoli;  ch?  è   la  ieguente: 

„  Adì  18.  Giugno  1472.  //  Fiorentini  me  (fero  a  fa  eco  VoU 
terra  per  cagione  di  e ivil  [edizione ,  e  certa  differenzi  a  ,  nata 
per  cagione  d'  una  cava  d1  Allume  di  Rocco  trovata  nel  Vol- 
terrano appreffo  il  Cefi-elio  del  Saxo  da  Benedetto  di  Bandoni* 
meo  Rie  coiai  di  f  altrimenti  Benedetto  tei  Babà .  e  Paolo  d'  An* 
ionio  Ingker a?m>  altrimenti  Pecorino*,  li  quali  non  volendo  effer 
d*  accordo ,  con  la  loro  Comunità  di  Volterra  $%  accopparono  a 
Lorenzo  de*  Medici  »  ci/  ora  governa ,  e  regge  Firenze ,  e  quel* 
lo  tne-ffeno  per  compagno,  e  parziale  del  guadagno  di  detta  Lu.° 
miera ,  alii  quali  facendo  la  Comuntà  di  Volterra  refiftenza 
di  ragione ,  determinò  detto  Lorenzo  de'  Medici  con  la  forza 
far/i  ohe  dire  1  e  con  ci  mandò  il  Campo.  Li  Volterrani  allora 
d*  accordo  me  fieno  dentro  il  Duca  d9  Urbino  Capitano  delle  g  en- 
ei Fiorentine,  et  loro  Commi  ff&rj.  Fermati  nientedimeno  li  Ca* 

pi- 


ti) Tom.  3.  dell'Opere   inedite      giunte  al  tom.  4. 
#el   proem.  all'  fvano.  (3)  Cod.  olire  769* 

(%)  Tom.  6«  delle  Relazioni  nelle 
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f  itoli  ,  €  pa3i  di  fiakare  le  rotte ,  et  le  Perfine  ;  et  così  furo» 
w  lì  detti  Capitali  prima  ^biennemente  fatati ,  giurati  ,  et  fi- 
glila ti  ;  ma  poiché  firmo  in  tenuta  ai  tutta  la  Ciptà,  violato 
jusjitrandoi  gridarono ,  fiacco ,  fiacco;  et  depredata  tutta  la  Ciptà 
del  tutto,  cmpnaiono  dipoi  76.  Giptadìni,  tolfiono  tutto  il  Con» 
tado  ,  del  quale  anno  fia$o  el  Vicariato  di  Val  di  Cecina ,  pri< 
varuna  del  Palazzo ,  e  refidentia  de  Ili  Signori ,  tolfanci  le  Mojc 
del  Sale  ,  la  Gabella  generale  ,  et  li  Pafihi  Ji  quali  fi fiono  ricorri* 
prati  per  fiorini  4000. ,  et  fiubfiegueme  mente  edificarono  la  Ci* 
padella  .  Fu  fatto  tutto  queflo  per  comandamento  del  Tiranno 
Lotenzo  di  Piero  ài  Cofimo  de'  Medici  >  centra  la  voluntà  del 
P apulo  Fiorentino  .  If 

In  quanto  poi  al  vantaggio,  che  la  Repubblica  Fioren- 
tina da  queft*  azione  ritratte,  vi  dirò  francamente,  non  già 
queiio,  eh'  io  ne  penfo,  ma  quello,  che  chiaro  appariice  da* 
poiteriori  avvenimenti ,  che  la  troppa  cupidigia  di  avere 
aggetta  Volterra  fu  di  lì  a  poco  una  delle  cagioni  della 
perdita  della  fua  propria  libertà.  Ed  eccovene  il  rifeontro 
bemffimo  avvertito  dal  Falconano  (*K  e  che  per  fé  fieffo  fi 
mamfefta  co' fatti  accaduti* 

E1  notorio  a  tutti ,  che  ingelositi  altri  grandi  di  Firen- 
ze della  troppa  potenza  dei  Medici,  fu  cominciato  a  trat- 
tari! di  abbatterla  con  un  rifoluto  oftracifmoi  onde  Pan- 
no 1488.  ne  fu  conclufo  il  trattato  colla  congiura  de'  Paz- 
21;  ed  in  una  Villa  de' mede  fimi  V  adunanza  fi  fece  de*  ne- 
mici dì  Lorenzo,  fra*  quali  fu  un  nofho  Cittadino,  che  V 
afìunto  fi  prefe  di  ucciderlo  con  un*  ardito  compagno  nel- 
la  Bafilica  di  Santa  Reparata  di  Firenze,  conforme  in  effet- 
to tentò  di  efeguire  ;  ed  il  motivo  viene  efprefTo  dal  no* 
ftro  Raffaello  (*;,  che  dice;  „  Antonius  Volai errami s ,  qui  pri* 
mas  fili  partes  depopeficerat  od;o  duélus  veteris  in  Volaterranoi 
injuriae,  Laurenùum  aggreditur .  „  Non  feguì  pienamente  V 
«ffettos  perchè  avvertito  Lorenzo,  fchivò  il  colpo,  e  nella 


go- 
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gola  alquanto  ferito  in  Sagreftia  fi  fuggì,  e  fu  falvato  da'fuoi., 
Scoperta  Li  congiura  furono,  è  vero,  i  Pazzi  dilperfi,  ed 
uccifì  con  molti  loro  aderenti  t  ma  ciò  non  impedì*  il  cor- 
io  a'  rancori  degli  emoli  di  Lorenzo,  ed  a'  civili  tumulti; 
ond'  efib -viflc  fempre  fino  alla  morte  in  fofpetti;  e  dopo 
di  quefta  fu  Piero  fuo  F  gliuolo  dalla  Signoria  .finalménte 
(cacciato,  effèndo  (tato  fatto  Gonfaloniere  perpetuo  della  Re- 
pubblica Pietro  Sederini  . 

Non  è  mio  V  impegno  il  narrarvi  ciò,-  che  allora  (e- 
gul,  che  l'Ammirato  diltintamente  racconta ,,  e  di  cui  le 
Stòrie  tutte  fono  piene.  Solo  vi  dirò  quel  che .Volterra  ri- 
guarda, che  il  Popolo  Fiorentino  ebbe  poi  fempre  a  cuore 
di  foileyarJa;  onde  anco  in  mezzo  a' Tuoi  travagli  gli  con- 
fermò, ed  ampliò  le  concezioni  già  fatte* 

Ma  non  celiando  giammai  in  Firenze  le  fatali  difeor* 
die,  fu  il  Soderini  ancora  nel  1512.  difeacciato,  e  pofta  la 
Repubblica  di  «Firenze  in  anguftie  ;  talmente  che  nel  151 3. 
richiefe  graziofamente ,  e  non  già  comandò,  come  poteva, 
la  Città  noflra  di  quagli  ajuti ,  che  potuto  avelie  darli,  come 
fi  legge  nelle  noftre  pubbliche  deliberazióni  il)  •  Còmfpdé 
con  prontezza  alla  itlanza  il  noflro  Pubblico ,  e  cavò*  dalla 
Gaffa  del  Comurìe1 1000;.  Fiorini  ci'  oro  ,  .foni  ma  allora  non 
così  tenue  ,  anzi  fifpétto-  aìla  Grettezza  delie  tue  énrracè 
affai  grande;  ed  oltre  a  quteflo  armò  una  (celta,  e  ben  guar- 
nita truppa  a  cavallo  di  200.  quafi  unti  nobili  Cittadini, 
che  colle  infegne  delia  Città  fotto  il  comando  di  Benedetto 
Minacci  ,  giunta  à  Firenze  con  applaufo  fu  accolta,  e  con 
ftima  dal  popolò  Fiorentino,  ed  alla  guardia  fu  poffa  del- 
io ftèflb  palazzo  della  Signoria,-  ed  impiegata  ne'  più  gra- 
vi bifogni  beri  corrifpofè  al  luo  eflerè  con  valore  ,  e  fe- 
deltà . 

Odati  i  pericoli  colla  riduzione  de*  Medici  m  Firenze, 
ed  adunco  /ai  Trónca    Pontificia -Leone  X*  de'  Medici,  non 

tar- 
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(1)  NclLib.  d^Ccmfigli  del  detto  anno,  ed  i«.  altronde!  1580.  a  Wo. 
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tardò  la  Repubblica  a  gratificare  Ja  Città  noftra,  e  con  una 
nuova  ampia  provvifione  W  dell'Eccella  Signoria,  in  cui  la 
fede  del  Popolo  noftro  fi  efprime  ,  reftituì  a  quefto  Magi- 
(Irato  il  Palazzo  della  fua  reiidenza,  e  le  antiche  preminen- 
ze, con  molti  altri  diftinti  privilegi  e  con  autorità  forfè 
fuperiore  a  quella  di  qualunque  altra  delle  Città  fuddite  al 
fuo  dominio,  la  qual  provvifione  fatta  per  lo  tempo  di  qua- 
rane'  anni ,  fu  poi  nel  1527.  pienamente  confermata  in  per- 
petuo. 

In  tanto  morto  Leone  X.,  ed  al  Papato  eletto  Adria- 
no VI.  non  celarono  mai  in  Firenze  le  difcordie;  di  mo- 
do che  nel  1522.  fu  di  nuovo  abballato  il  potere  delia  Fa- 
miglia de'  Medici  ;  ma  morto  Adriano,  ed  al  Soglio  innal- 
zato Clemente  VII.  ,  di  Lorenzo  Medici  Figliuolo  ,  dopo 
che  ebbe  iiiperati  i  gran  travagli,  che  ne' primi  anni  Io  af- 
Hiflèro  col  faeco  di  Roma,  e  colla  fua  ftefla  prigionia  in 
Caftel  S.  Angelo  dalle  armi  di  Carlo  V.  Imperadore  foffer- 
ta,  riccnciliato  in  fine  con  elfo,  tolto  a  petto  fi  prefe,  fra 
le  altre  fue  prime  cure,  di  ristabilire  la  grandezza  della  fua 
Caia,  nuovamente  affatto  abbattuta  nel  1527.,  e  fatta  lega 
in  Bologna  col  medefimo,  lo  impegnò  ad  impalmare  ad  A- 
Jeflandro  fuo  Nipote  Margherita  di  lui  Figliuola,  e  ad  in- 
nalzare ad  amendue  un  Trono  fopra  le  rovine  della  Repub- 
blica Fiorentina .  Abbracciò  tolto  V  Imperadore  V  impre- 
fa  ,  e  fpinfe  in  Tofcana  fotco  il  comando  del  Principe  di 
Oranges  un  fioritiffirno  efercito,  che  cinfe  di  ftretto  alle' 
dio  Firenze,  facendoli  però  a  fpefe*  ed  a  nome  del  Papa 
la  guerra. 

Le  Città  dello  flato  il  dichiararono  alla  prima  a  favo- 
re del  Papa,  o  vi  furono  con  poca  forza  obbligate  ;  ma 
Volterra  così  di  frefeo  beneficata  nel  detto  anno  1527.  dal- 
la Repubblica,  li  trattenne  alcun  poco.  In  fine  feorgendo 
inevitabile  della  medefima  ¥  eccidio,  e  follevato  il  Popolo 

S  2  da 


(1)  Nel  detto  Lib.  Res  Volatcr-      della    Republ.    Fiorentin.  n'ell'Ar- 
ranor.  riport.  nel  Lib.  delle  Provvif.      chivio  di  Volterra. 
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da  Roberta  Acciajuoh  ,  che  in  Volterra  fi  era  ritirato  ,  e 
da'  vecchi  fautori  de'  Medici,  fi  rivoltò  ancor*  effa  ,  ed  ob- 
bligò il  Capitano  di  Giuftizia  Tedaldi  a  rifuggire  nella  Roc- 
ca (0.  Raccolte  egli  tolto  un  buon  numero  di  milizie,  che 
da'  vicini  ribellati  luoghi  fi  erano  ,  come  in  luogo  di  ilcu- 
rezza ,  rifuggite  a  Volterra  j  onde  non  potendoli  coito  sfor- 
zare ad  abbandonare  il  pofto ,  fé  ne  intrapreie  da'noitn  con 
gran  calore  f  afledio,  sbarrando  le  ftrade  ,  e  trincierandofi 
d'attorno.  Quindi  lpedì  a  Roma  il  Magiftrato  due  princi- 
pali Cittadini,  che  furono  Agallino  Fatacncini,  e  Giovanni 
Marchi  per  dar  conto  al  Papa  di  effere  la  Città  a  fua  de- 
vozione, e  pregarlo  di  fare  in  effa  pervenire  fufficienti  ar- 
tiglierie per  eipugnare  la  Fortezza .  Accolfe  egli  benignamen- 
te gli  Ambafciadori,  che  rifpedì  tofto  al  Magiftrato  con  un 
graziofiffimo  Breve  (*);  e  per  la  via  di  Genova  fece  a  Va- 
da ($)  trafportare  cinque  grofll  Cannoni ,  che  furono  Cubico 
nella  Città  introdotti  • 

Lottava  in  quello  mentre  colla  fua  ultima  fortuna  la 
Repubblica  di  Firenze,  dove  fentkafi  la  ribellione  di  Volter- 
ra» e  della  Rocca  il  pericolo,  che  fola  gli  relbva  con  Em- 
poli, e  Pifa,  gran  difturbo,  ed  agitazione  ne  prefe  ,  non  fola 
per  la  ficurezza  del  pollo  ,  che  fervire  poteva  di  grande 
oftacolo  a'  nemici  r  unita  da  quella  parte  con  Empoli;  ma 
ancora  perchè  rifuggiti  fi  erano  in  e  (la  lungi  dallo  ftrepico 
delle  armi  molti  fuoi  Cittadini,  e  fra  effi  due  nobili  Don- 
ne Figliuole  di  Raffaello  Girolami  Gonfaloniere,  che  una  ma- 
ritata a  Bardo  Altovici ,  P  altra  a  Vincenzio  Taddei;  onde 
dibattuto  l'affare  con  grande  alterazione,  prevalfe  V  ira 
contro  i  Volterrani,  e  lo  sforzo  del  Girolami,  e  degli  altri 
congiunti  a*  rifuggiti  in  Volterra  ,  al  più  fano  configlio  a 
prò  della  vacillante  Repubblica;  onde  fu  ordinato  al  Ferruc- 
cio 


(i)  Segni  Iftor.  Fiorent.  lib.  4»  9      'll  Magiftrato  di  Volterra. 
Falcone,  dct.  lib.  7.  (5)  Falcone.  lib.  7*  Hiftoriar., .Se* 

(*;  Nel  Lib.  ii  memorie  appreffo     gni  Iftor.  Fior.  lib.  4* 
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ciò  vecchio,  ed  efpcno  Capitano  ,  che  con  un  forte  prefidio 
alla  ditela  d'  Empoli  fi  ftava,  e  donde  fofteneva  coli*  ammaf- 
fo  delle  pravvifioni  V  attediata  Firenze  ,  e  ne  impediva  il 
patìaggio  al  Campo  de*  nemici  ,  che  fi  portale  (ubico  in 
foccorfo  della  Rocca  di  Volterra  con  uno  fcelto ,  e  propor- 
zionato numero  di  faldati;  avendo  nel  tempo  ileffo  inviato 
in  tua  vece  alla  cuilodia  d'Empoli  Andrea  Giugni  con  cin- 
que infegne  di  foldati ,  tolti  dal  prefidio  della  medefima  Fi- 
renze. Ufcirono  quelli  quietamente  di  notte  per  mezzo  de* 
nemici;  ma  feoperti  da  effi  furono  la  mattina  perseguitati, 
raggiunti,  e  sbandati,  ed  una  parte  di  loro  uccifi  nei  paffa- 
re  della  Pefa ,  tra'  quali  fu  Niccolò  da  Saffo  Ferrato  Ci}  va- 
lente ,  e  coraggioior  Capitano  ;  onde  con  gran  pena  una 
parte  di  loro  traviati  da  più  bande  in  Empoli  fi  condufle. 
Quindi  il  Ferruccio,  a  forma  dell'  Ordine  ricevuto,  fi 
portò  velocemente  a  Volterra  con  una  fcelta  truppa  di  due- 
mila fanti ,  ed  alcune  fquadre  di  Veterana  Cavalleria ,  col- 
la quale  entrato  verfo  la  fera  non  fenza  contrailo  per  la 
parte  di  fuori  nella  Rocca  ;  dopo  dato  a?  foldati  un  breve 
ripofo,  aflakò  la  mattina  furiofamente  le  trinciere  degli  af- 
fedianti,  che  nulla  meno  fi  afpettavano;  e  dopo  una  pu- 
gna di  molte  ore  con  morte  di  fopra  trecento  foldati  {%)  da 
amendue  le  parti,  le  fuperò  verfo  la  fera,  e  le  batterie,  ed  i 
cannoni  forprefe.  D'odo  di  che  rivolti  i  medefimi  contro  la 
sbigottita  Città,  rovinò,  ed  abbattè  tutte  le  vicine  Contra* 
de  di  Gattello,  e  di  Firenzuola,  fino  al  Canto  di  via  nuo- 
va, che  così  ora  fi  chiama,  perchè  tutta  fu  dopo  rifabbri- 
cata ;  ed  il  giorno  feguente  con  poca  difefa  la  Città  del  rat- 
to occupò,  e  ne  fece  un  fecondo  orribile  faccheggiamento , 
tanto  più  atroce  del  paffato  ,  perchè  laddove  il  Duca  di 
Urbino  cercò  qualche  poco  di  reprimerlo ,  quello  fiero  Ca- 
pitano fu  il  primo  a  portare  per  ogni  parte  il  ferro,  ed  il 

fuo- 


(1)  Falcone,  detto  '  lib,  7. ,  Segni  (*)  Falc.  Addetto  iuog* ,  Segni 

dette  hfc  4.  dctt0  i;b#  4# 
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fuoco  ,  il  tutto  depredando  a  difcrezione  de'  fuoi  infero» 
citi  ìoldati  ;  e  Jc  Cale,  e  le  Chiefe,  ed  i  Monaft<rj,  ed  i 
più  iacrafanti  ricetti  fpogliando  nelle  più  orribili  foime  fi- 
no dencro  a'  facri  Tabernacoli;  e  Y  oro,  e  Y  argento,  che 
ne  ritraile  fece  fondere,  e  batterne  moneta  per  pagamento  (fi 
delle  milizie  • 

Ne  defcrive ,  oltre  gli  altri,  il  Canonico  Parelli  il  fu* 
nello  avvenimento  con  un  minuto,  e  lincerò  Diario  in  la- 
tino non  inelegante  idioma  t  che  autografo  appreflò  di  me 
li  conferva,  dove  fa  conoscere  la  grandezza  ci  quello  nuo- 
vo divino  .flagello,  a  niun*  altra  Città  di  Tofcana  in  tale  oc- 
cafione  accaduto ,  e  che  pofe  la  noftra  nel  più  deplorabi- 
le flato  :  dal  quale  autore  molte  notizie  particolari  Jio  ri- 
cavato P 

Frattanto  mentre  il  Ferruccio  dal  fuo  furore  acciecato 
in  Volterra  fi  trattiene  fra  Teflorlìoni,  e  le  rapine,  foprag- 
giugne  fotto  a  quelle  mura  il  Capitano  Maramaldo,  fpedi- 
to  dal  Principe  di  Oranges  con  un  groilò  corpo  di  milizie 
Spagnuole  per  (ottenere  la  Città  \  e  trovatala  già  occupata 
dal  Ferruccio  ,  dopo  intimata  al  medelimo  inutilmente  la 
refa,  tentò  con  molti  furiofiffimi  all'alti  di  fuperarla  a  viva 
forza  ;  ma  rifpinto  dal  valore  del  Capitano  con  gran  per- 
dita de'  fuoi  fu  costretto  a  chiedere  rinforzo  di  gente,  e  di 
artiglieria  all'  Oranges  .  Spedì  egli  fubito  verlò  Volterra  il 
Marchefe  del  Vafto  con  altro  maggior  numero  di  gente  fcel. 
ta  ,  da  cui  con  più  ferocia  che  mai  ii  rinnuov^rcno  per 
molti  giorni  gli  attacchi.  Ma  ributtato  ancor' elio,  e  mal 
concio  dalla  forza  del  numerofo  prefìdio  ,  e  de'  Cittadini 
medefimi ,  che  per  timore  di  un  nuovo  minacciato  faccheg- 
giamento  fi  trovarono  in  neceflità  di  unirfi  a  difefa  della  Pa- 
tria colle  genti  del  Ferruccio,  ftimò  il  Vado  più  vantaggio, 
fo  pel  fine  della  guerra  il  tornare  ali'  attedio  di  Firenze , 
che  lo  ftare  a  perdere  il  tempo ,  e  confumare  le  forze  fot- 
to 

(xi  Falcone,  dett.  Jib,  7.,  Segni  dett.  lib*  4. 
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to  una  Città  sì  munita,  e  che  caduta  la  Capitale,  era  to- 
fto   per  cadere  ancor*  efltt   fenza  fpargimenco  di  fangue. 

Così  egli- -partiti!  mal  contento,  e  eoa  poco  onore  da 
quefte  mura;  e  poco  c^opo  riparata  alla  meglio  la  Città, 
te  lafeiata  bea  guernita  là  Rocca  ,  gli  tenne  dietro  iì  Ferruc- 
cio per  dar  (occorìo  a  Firenze,  tutto  però  inutilmente  a 
queir  ora,  poiché  trovò  effer'  Empoli  già  in  potere  de*  ne- 
mici, e  la  Capitale  dopa  hi  caduta  di  quello  nelle  ultime 
anguftie  ridotta  „ 

Si  unì  egh  difperatamente  ad  altri  Capitani  della  Re- 
pubblica ,  radunati  nel  Contado  di  Pifloja  a  Cavinana,  e 
tutti  'nfìeme  fecero  gli  ultimi  sforzi  per  portarle  il  necef- 
fario  foccorib  ;  ma  vinti  tutti,  e  sbaragliati  in  generale  con- 
flitto, fu  lo  (ledo  Ferruccio  fatto  prigione  dal  Maramaldo, 
e  da  efiò  contro  la  fzdz  datagli  di  propria  mano  uccilo  (O 
in  vendetta  delle  onre,  che  fotto  le  mura  di  Volterra  pa- 
revagli  aver  ricevute  $  dopo  di  che  fu  corretta  immediata- 
mente Firenze  ad  arrenderli  alle  armi  vittoriofe  dello  Im» 
peradore,  per  foggiacere  air  arbitrio  del  Papa,  conofeendo 
troppo  tardi  il  fuo  accecamento  di  avere  per  Volterra,  Cit- 
tà più  rimota,  lafciato  Empoli  quafi  in  abbandono,  e  da 
elfo  allontanato  il  Ferruccio  ,  privando  fé  (leda  del  fuo  più 
neceflario  foftegnov 

In  tal  gu.fa  di  tutto  i!  dominio  della  Repubblica  s'  in- 
fignorì  Aleflandro  de'  Medici,  innalzando  la  fua  Famiglia  fo- 
pra  il  Trono  della  medefima  col  favore  del  Papa  ;  fé  bene 
con  poca  forte,  e  per  breve  tempo  ancor'  elfo,  poiché  di 
lì  a  quattro  anni  ammazzato  di  notte  a  tradimento  da  Lo- 
renzino  de*  Medici  fuo  congiunto  per  gelosie  fra  di  loro, 
retto  nuovamente  involta  Firenze  fra  le  confufioni,  e  fra' 
tumulti;  fin  tanto  che  fedati  ancora  quefti  colla  elezione 
ni  Soglio  del  gran  Cofimo  Primo  de' Medici ,  ebb*  eiTò  la 
forte,  ajutato  fempre  dalle  forze  Imperiali,  di  vincere,  e  fu- 

pe- 


(x)  ScguMib.  $.,  Falcono  Hiifor.  lib.7. 
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perare,  non  fenza  fpargimento  di  fangue,  tutti  gli  sforzi  de* 
fuoi  nemici  poderofamente  ipftenuti  dalle  armi  Francefi;  e 
(aggiogata  di  lì  a  pochi  anni  ancora  ^a  Repubblica  di  Sie- 
na ,  dì  rendere  a  tycta  la  Tofcaoa  la  pace  sì  lungamente  Co* 
fpirata  ;  .onde  anche  la  Citta  noftra  quietate  da  per  tut- 
to le  cole  ,  fotto  il  fuo  felice  Regno  beneiìcata ,  e  protetta  , 
fé  ottenere  non  potè  P  intiero  riforgt mento  dalle  fue  irre- 
parabili rovine,  ritrovò  almeno  refpiro  da  tanti  mali  fos- 
feni • 


espo« 


«4> 
ESPOSIZIONE    E    RAPPORTO 

DE'     DUE,     E      DI       ALTRI 

ANTICHI    IPOGEI 

AL     PRIMO     STATO 

DI     VOLTERRA. 


RAGIONAMENTO    FI 

^^mm\  Fedito  dall'  impegno  intraprefo  di  favellarvi  dell' 
antica  noftra  Etrufca  Nazione  ,  e  della  fua  Lin- 
gua,  e  Caratteri,  come  pure  del  primo,  e  del 
poftcriore  flato  di  noflra  Città,  vengo  oggi  a 
farvi  la  promefla  efpofizione  di  alcuni  de'  no- 
ftri  più  rari  Ipogei,  e  fpecialmente  di  que'  due,  che  impul- 
fo  hanno  dato,  come  fapete,  a  quelli  miei  rozzi  Ragionamen- 
ti, e  fpero,  che  vedremo  quanto  bene  ci  rapprefentino,  e 
come  lotto  gii  occhi  ci  pongano  V  antico  effere  di  noilra 
Patria . 

Il  primo  di  quefti  ,  che  folo  cinque  urne  conteneva  del- 
la più  femplice  ,  ed  antica  manifattura  in  pietra  tufo,  colie 
ceneri,  ed  offa  dei  defonci  abbruciate,  e  con  una  moneta 
di  etrufche  lettere  fregiata,  ove  da  una  banda  Ci  mira  l'ef- 
figie alfai  corrofa  di  Giano  bifronte,  pileato,  ed  imberbe:  e 
dall'  altra  due  obeli  ,  non  pare  ,  che  poflfa  aver  rappor- 
to ,  fc  non  ad  un*  antichiflimo  tempo  ,  forfè  molto  avanti 
di  Roma,  benché  il  precifo  niuno  poffa  indovinarlo.  Disi 
fatte  monete  ,  come  bene  vi  è  noto,  molte  ritrovate  fi  fo- 
no in  più  tempi ,  e  fc  ne  trovano  tuttavia  negli  antichi  no- 
ftri  Sepolcreti* 

T  Ab- 
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Abbiamo  veduto  nel  primo  Ragionamento,  come  a  fèn- 
fo  degli  Sconci,  de7  quali  fare  vi  pò, rei  una  ferie  più  lun* 
ga ,  tu  Giano  uno  de'  più  antichi  Re  di  noilra  Nazione  a- 
rìoiato  pofcia  oa*  popoli  per  Dio  •  Ciò  conferma  la  biadet- 
ta nioncta  ,  e  tutte  le  altre  rapprefentanu  limile  impronta, 
che  fono  di  tufo,  e  non  coniato  metaiio,  le  quali  vogliono 
alcuni ,  che  Giano  fteilo  cominciafie  a  battere  ,  come  ci  ri- 
porta Macrobio,  ed  altri  da  lui  riferiti  ;  ellendo  cernflimo , 
che  tal  forta  di  monete  fufe  erano  proprie  degli  Etrufehi, 
benché  dopo  ufate  ancora  nel  primo  fècola  da*  Re  di  Roma. 
Di  quefte  per  tutta  quanta  la  Tolcana  moke  le  ne  trovano 
fino  al  di  d'oggi;  ma  fpecialmente  in  Volterra  ,  e  ne'  iuoi 
antichi  Ipogei  in  tanto  numero,  che  fé  da'  nofln  ne  fu  (Te 
flato  fatto  conto,  come  delle  monete  Romane,  per  compi- 
larne la  ferie,  nefarebbono  pieni  a  quell'ora  tutti  ghfcrigni. 
La  telta  di  Giano  pillato  ,  ed  imberbe,  che  in  quella 
del  noftro  Ipogeo,  e  nelle  al  re  da  noi  fopra  enunciate  fi  mi- 
ra ,  a  differenza  de' Giani  Romani  nudi,  e  barbati,  come  (I 
vedono  la  maggior  parte,  le  fa  credere  per  Etrufche,  fe- 
condo il  parere  del  Buonarroti;  ma  I?  iicnzione  Etrufca  noti 
lafc>a  luogo  a  dubitare  di  qual  Nazione  elle  fieno;  dilli  del» 
la  Nazione,  non  della  Città,  perchè  in  una  gran  parte  di 
loro,  fra  le  quali  è  la  noftra,  di  cui  fpeaalmenre  vi  parlo, 
oltre  la  teda  di  Giano  ,  vien  letro  da'  moderni  Letterati  il 
nome  Etrufco  „  Velatri  „  credendolo  il  nome  della  Città,  che 
le  batteva  ;  ma  quale  ella  fotte,  non  (limò  certamente  ,  che  li 
fia  fin*  ora  arrivato  a  rilevare,  come  avverte  faviamente  il 
JMarchefe  Maffci  fo># 

Dubita  il  Gori  (*>,  che  posano  riferirli  a  Velletri ,  od  a 
Velatra ,  Colonia  già  dei  Tofcani  ne'  Volfci  ;  ma  nfpetto  a 
Velletri  mi  fo  lecito  il  dire,  eh*  io  non  capifeo,  come  mai, 
da  quella  per  altro  illulire  Città,  li  potefTe  fpargerne  tante 
nelle    altre  principali  della  Tofcana,  ed  a  lei  lontan.flime  f 

com' 


(1)  OflTtrvaz.  Letterar.    tom.   6.         (1)  Mufeo  Etrufa.  tom.  1.  tavol* 
a  e»  32j«  x?^  197* 
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com'è  Volterra,  con  cui  poco  di  commercio  avere  potea  ; 
lo  che  molto  meno  può  crederli  ne'  tempi  di  Roma  ,  (apen- 
do noi  ,  che  nel  fuo  primo  leccio  fu  dal  Re  Servio  inco- 
minciato a  batterfi  la  moneta.;  e  che  in  oltre  fu  Vclletri  ne* 
primi  fecoli  della  Romana  Repubblica  Soggiogata,  e  fatta  Co- 
lonia, onde  non  potè  poi  più  battere  a  onete .  Infegnandoci 
ficuramente  lo  fteflò  Maflfei  (*>,  che  *d  alcuna  Italica  Colo- 
nia non  fu  ciò  permeilo  giammai.  R  fpetto  poi  a  Velatra 
ne*  Volici,  molto  più  ricorrono  le  ftefft  difficoltà  ,  non  fem- 
brando  credib  le,  che  da  una  Etrufca  Colonia  fi  difìondelle 
sì  gran  numero  di  Monete  per  le  Città  Capitali,  e  per  tut- 
to il  refto  della  Nazione, 

lo  non  voglio  con  (kurezza  aderirvi,  che  con  più  ra- 
gione ,  che  a  Velletri ,  o  a  Velatra  ,  fi  debbano  a  Volterra 
riferire  tali  monete,  con  poca  diverrà  di  nome,  laicisn- 
do  ad  altri  meno  intercalati  pei  quefta  Patria  il  rifletter- 
vi; vi  dico  bene  francamente,  che  io  non  credo,  che  (la 
flato  fin  qui  rilevato  il  vero  fuono  della  voce  Etrufca  M  Ve» 
Inni  „•,  come  né  meno  quello  di  Volterra  in  Etruico.  Noi 
Tappiamo  per  rapporto  delio  fleilo  MafFei,  che  aliai  dver- 
famente  dal  Romano  Alenavano  i  nomi  di  molte  Etru- 
fche  Città  ed  ancora  degli  Dei.  Il  nome  di  Bologna  in 
Enufco  „  Felfiva  „  fi  dicea  ;  di  Capua  „  Camarz  £  e  così 
di  altre.  Il  nome  di  Giove  fi  dicea  „  Ttne  „  di  Mercurio 
„  Turms  „  e  quello  di  Vulcano  „  Sethlam  „  e  di  Apollo 
„  Apula .  „  Onde  dà  a  noi  gran  ragione  il  credere,  che  sì 
gran  numero  di  monete,  che  negli  antichi  Sepolcreti  qui  tut- 
to giorno  fi  trovano  coli'  epigrafe  „  Velatri  „  a  quefta  fola 
Città  fi  appartengano.  E  però  anche  il  Cori  (*)  medefimo, 
quali  ritrattando  ciò,  che  prima  avea  detto,  ne  promuove 
quefta  opinione  • 

Sembra  poi,  che  fia  molto  coerente  a  quanto  abbiamo 
detto  il  continuo   ritrovamento,  che  fi  fa  ne' noitri  Sepol- 

T  ^  ere- 


(1)  Tom.  6i  a  e.  379.  feo  DifTertazione  !• 

(1)   Tom.  3.    del    Mufeo    Etru- 


148  Dissert.  Istorico-Etruscà 

creti  di  un'altra  forca  di  monete  di  più  grandezze  fenza  la 
telìa  di  Giano,  ma  con  una  Ruota  da  una  parte,  e  dall' 
altra  colla  lettera  V  tra  due  (curi ,  la  quale  in  alcune  è  di 
carature  Etrufco,  ed  in  altre  è  di  Latino.  Deli?  una,  e  dell* 
altra  forta  ;n  Volterra  nel  Mulco  G*  luzzi ,  td  altrove  fé  ne 
contendano  j  altre  in  vece  celle  lcun  hanno  a  man  delira 
un'Obem,  ed  a  fini/Ira  il  fuddecto  V .  il  Gon  poi  per  rap- 
porto al  Dempitero  altre  moico  limili  a  quefta  ne  ri  fé  ri  ice* 
nelle  quali  la  Ruota  come  fopra  da  una  banda  il  vede,  e 
dair  altra  una  Ccuré  fenza  manico,  lei  piccioli  globi,  infe» 
gne  ,  ccm*  ei  dice,  di  dignità,  e  la  folica  iniziale  lettera  V. 
Refta  dunque  da  conghictturare  a  quale  Città  quefte  mone- 
te, colla  fuddetta  lettera  iniziale  ,  dvbbano  appropriarli.  Ma 
che  folo  a  quefta  Città  fi  appartengano,  non  laro  iorie  trop- 
po ardirò  nei  proporlo,  perche  certo  mi  fembra  che  forti 
argomenti  lo   perfuadano. 

Gà  noi  abbiamo  veduto  coir  autorità  di  tanti  rinoma- 
ti Scrittori  nel  fecondo  mio  Ragionamento,  in  qual  pofto  di 
dignità,  e  di  maggioranza  folle  già  la  Città  noftra  fra  le 
dodici  Capitali  della  Etruria;  ed  in  quanto  alla  fua  magni- 
ficenza e  grandezza,  ce  ne  porgono  una  riprova  infallibile, 
ed  oculare  gP  innumerabili  monumenti  di  ogni  genere,  che 
in  lei  li  mirano ,  ed  i  grandiofi  non  controvertibili  avanzi 
della  più  rmota  antichità  ,  come  fono  tra  gli  altri  le  anti- 
che famofe  mura ,  e  la  rinomata  Porta  detta  dell'  Arco ,  che 
tanto  magnifica  il  Gori.  Con  quello  fondamento  alcuni  Scrit- 
tori de'  noftn  tempi  ,  che  tutto  hanno  veduto  con  gli  oc- 
chi proprj ,  lenza  ciecamente  giudicare  da  lontano  (  confor* 
me  non  è  mai  mancato  chi  li  lulmghi  di  poter  fare  )  noti 
hanno  dubitato  di  dire,  eflere  elia  fiata  l'antica  Metropo- 
li di  quello  Regno  •  L'  Ammirato  fi)  parimente  nella  De- 
dica, che  fa  delia  fua  Opera  ai  Principe  Don  Lorenzo  de* 
Medici,  s' efprime  con  dire:  Volterra,  già  capo  della  Tofia- 
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n*  ec.  „  E  T  eruditiffimo  Pier  Barge©  per  le  nozze  del  Se- 
reniffimo  Gran  Duca  Ferdinando  I.  con  Maria  Creflina  di 
Lorena,  così  fcriffe  fotto  la  Statua  rapprefcntante  Volterra: 

„  Batic  olim  Lidii  pofuere  in  momìbus  altis 

„  Inter  li frena s ,  ut  prima  excelleret  Urèes, 

»  Qj£0*  ma  gnu  vi  Tufcis  Regnum  pepertjfe  fer  untar . 

Se  dunque  antichi,  e  moderni  Scrittori  hanno  dato  a 
quefta  Patria  lenza  difficoltà  un  tai'  onore,  non  potrò  io  con 
ragione  dalle  fuddette  monete  di  Giano,  e  da  quelle,  che 
hanno  l'impronta  iniziale  dell'  V,  tanto  Latina  che  Ecrufca, 
colle  Scuri ,  trarne  la  conferma  della  fua  dignità?  Potrà  for- 
fè negarmifi  eflere  le  Scuri  quella  mtegna  di  Sovrana  pode- 
(là  ufata  neir  Errufche  Città  principali,  e  tratmeffa  co*  fa- 
fei  a'  Re  di  Roma?  Ed  oltre  a  quello  la  varietà  del  caratte- 
re, ora  Etrufco  ,  ora  Latino  nella  detta  lettera  V  iniziale  del 
nome  di  Volterra  non  convince  apertamente,  che  tali  mone- 
te fi  battefiero  in  una  libera  Città  Etrufca  tanto  negli  an- 
tichi tempi,  quanto  in  quelli  di  Roma?  cioè  a  dire  in  quel- 
li f  ne'  quali  la  medelima  Città  potea  ben'  edere  focia ,  ed 
amica  ,  ed  in  qualche  maniera  iubordinata  alla  medefima  f 
ma  non  già  lucidità  in  modo,  che  tolta  le  folle  di  batterlo 
la  podeftà?  Che  fé  quello  è  vero,  io  non  faprei  indicarvi 
a  quale  altra  Città  poteflè  più,  che  a  Volterra  ,  attribuirli 
quefta  forta  di  moneta  ,  efìèndo  ella  fiata,  come  abbiamo  ve- 
duto, V  ultima  a  cadere  lotto  il  Romano  giogo;  e  che  poi 
fatta  municipio  durò  quali  due  fecoli  in  queflo  onorevole 
flato  più  di  focia,  che  di  fuddita;  né  prima  del  tempo  del 
Triumvirato,  in  cui  fu  fatta  Colonia,  perdette  ogni  diritta 
di  libertà. 

Altre  ancora  monete  di  Giano  riporta  il  Maffei  («)  con 
una  Clava,  ed  un  Delfino,  che  eflb  crede,  non  fenza  ragio- 
ne ,  appartenere  a  qualche  marittima   Città  della  Tofcana; 

ed 
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ed  altre  ne  adduce  con  una  R  nocchia,  e  coli'  Àncora,  e 
con  due  VV  ;  dubitando  eiìo  appartenevi  a  Volfinio  per 
ragione  dei  lago  di  Bolfena,  dove  /tanno  le  Ranocchie-,  len- 
za poi-  dar  ragione ,"  come  polfa  riferirli  l'Ancora  ad  una 
Cicca  mediterranea  per  folo  rapporto  ad  un  lago;  e  non 
piuttolìo  a  Città ,  che  avelfe  Porto  e  forze,  navali  fui  Ma- 
re, come  era  Volterra;  ed  in  quanto  alle  Rane,  ogn«  uno 
vede ,  quante  acque  fognanti  ,  e  piccioli  laghi  fieno  nella 
parte   più  baffa  del   fuo  antico  Territorio. 

Per  le  quali  ragioni  febbene  non  li  provi  ad  evidenza, 
che  tutte  le  fuddette  monete  a  quella  Città  appartengano, 
nulla  di  meno  bifogna  poi  crederlo  riguardo  a  molte  di  effe , 
e  fpecialmente  di  quelle,  che  qui  fi  ritrovano  per  lo  vero  giu- 
do rifleifo,  che  ella  per  la  fua  dignità,  e  grandezza  più  delle 
proprie ,  che  delle  altrui  monete  ufo  faceffe ,  e  per  lo  fuo  gran 
commercio  anche  marittimo  per  la  Italia  tutta  ne  diffon- 
delie  i 

Né  è  punto  poi  da  dubitarli,  che  moke  di  effe,  e  fpe- 
cialmente quelle  di  Giano  pileato,  a'ntichilììme  non  fieno, 
ed  a  Roma  rteiìà  anteriori  ;  poiché  febbene  ancora  ella  ado. 
rafle  Giano  per  Do,  niente  per  ella  è  vergognofo  l'aver- 
lo preio  da1  Tofcani,  fupenori  di  antichità  ed  a  lei,  ed  al 
Lazio,  già  da  elfi  dominato,  come  li  è  provaro  co*  fuoi  me- 
defimi  Scrittori;  nel  modo  ftelfo,  che  non  ebbe  ripugnanza 
di  prendere  dall'  Etruria  la  maggior  parte  degli  altri  fuoi 
Dei ,  delle  fue  facre  leggi ,  di  quafi  tutti  i  fuoi  riti  ,  e  di 
lànte  cofe ,  che  alla  religione,  non  jneno  che  alla  coltura  de' 
coturni  appartenevano. 

Inclina  veramente  il  MafFei  0)  a  credere,  che  poche,  o 
neflune  di  quelle  cole  che  fi  fono  trovate ,  e  fi  trovano  fie- 
no referibili  a' .tempi  Etrufchi  ma  bensì  a  quelli  de'  Roma- 
ni già  impadroniti  della  Totcana  per  la  ragione,  che  ella  ri- 
tenne molto  dopo  la  (uà  lingua  >  e  coftumi*  Ed  in  vero  pa- 
je ,  che  così  polla  dirli  per  le  cofe  di  quelle  Terre ,  che  quali 
.         fu- 
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fubito  caddero  (otto  il  Romano  Dominio;  ma  poi  non  fem- 
bia  poterli  punto  accordale  di  una  gran  parte  di  quelle,  che 
qui  li  trovano,  o  fi  rifiata  al  tempo  in  cui  quella  Città 
fu  foggettata  ,  che  fu  cupo  il  quinto  fecolo  di  Roma,  0  fi 
rifletta  alla  loro  anuchilfima  architettura  ,  od  «gii  ofeun,  e 
vetuiìi  Geroglifici ,  che  molte  cole  proprie  delia  Nazione,  e 
Ci*e  nulla  hanno  del  Romano  ,  ci  rapprefentano  .  Ma  che  ve- 
ramente ila  moica  facile  tra  tanti  noftri  Euufchi  monumenti 
ritrovarcene  alcuni  molto  a  Roma  anteriori ,  e  della  più  ri- 
mota  antichità  lo  fletto -M affé i  in  altro  luogo  ce  lo  rende 
aliai  credibile  col  riferirci,  che  ne*  contorni ,  e  nef  territo- 
rio di  Verona,  occupata  da' Galli  fino  nel  primo  fecolo  di 
Rona,  moki  Etrufchi  monumenti  fi  trovano,  onde  vie- 
più è  da  crederfi,  che  fi  trovino,  e  di  gran  lunga  più  an- 
tichi nella  Tofcana,  e. pretto  a  Volterra  ,  dove  ebbe  la  Na- 
zione la  prima  fua  propria  antichsilirna  fede.  Lo  che  fi  ren» 
de  col  fatto  come  evidente,  fé  riflettiamo  alle  innumerabi- 
li grotte  di  Sepolcri  ,  che  intorno  alle  noflre  antiche  mu- 
ra dalla  parte  Aquilonare  per  T  ampio  circuito  di  più  di 
tre  miglia  fi  (tendono;  onde  è  forz^  di  credere,  che  a  mol- 
ti fecoli  antichi,  di  mez/o,  e  pofleriori  appartengano,  ma 
tutti  prima  della  foggezione  di  Volterra  alla  Romana  Re- 
pubblica. 

E  certamente  noi  vediamo  ,  che  quando  veramente  iti 
Volterra  dopo  la  fua  foggezione  fuiono  adottati  gli  ufi  Ro- 
mani p  non  più  fi  feppellivano  i  Cadaveri  ne'  ioliti  Ipogei 
dentro  le  urne,  ma  per  lo  più  Ci  inceravano  alrro/e;  ferven- 
doli in  lapida  i  nomi  ce'fepolti  con  caratteri  antichi  Romani. 
Di  queste  ve  ne  fono  molte  in  Volterra,  delle  qui»  fpero,  che 
alcun  di  voi  ne  fia  per  fare  un'erudita  raccolta.  Monfignofe 
Mano  Guarnacci  noftro  degniffimo  Confolo  fra  le  altre  da 
etto  altrove  raccolte,  ne  ha  fatte  affigere  alcune  qui  ritrovate 
accanto  alla  Porta  del  fuo  bel  Mil  o,  di  ogni  forta  di  cofe 
all'  Etrufca  antichità  appartenerne  copiofifli^o ,  Un'altra  pu- 
re antichiffima  fi  vede  affitta  nella  facciara  del  Tempio  del- 
la Prioria  di  S.  Aleflàndro,  ed  altre  in  altri  luoghi  pubbli- 
ci, 
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ci,  e  privati,  che  io  non   iftarò  a  nominarvi  fuori  del  mio 
propofito. 

Quefta  forta  di  Sepolcri ,  e  à*  Ifcrizioni  de'  tempi  vera- 
mente Romani,  più  che  altrove  fi  trovano  dalla  parte  oc- 
cidentale della  Città,  in  dìverfiffima  Umazione  da' più  antichi 
Sepolcreti;  nella  qual  parte,  non  fono  molti  anni,  da  che 
dal  dottitìioìo  Cav.  Giovanni  de' Conti  Guidi  di  felice  me-  * 
moria  ,  noflro  già  Confolo,  fu  ritrovato  in  un  fuo  fubur- 
bano  podere  un  bel  fotterraneo,  dove  oltre  a' framménti' di 
Capitelli  di  marmo  duro  di  efquifita  Romana  architettura, 
furono  cavati  tre  bufti  di  ftatue  fenza  capo,  ed  uno  iti 
fpecie  di  Donna  con  paludamento  veftita  alla  Romana  ,  i 
quali  tuttavia  nel  fuo  Palazzo  fi  confervano.  Dal  che  fi  de- 
duce ,  che  affai  diverfe  fono  in  Volterra  le  Ifcrizioni,  ed  al- 
tre coih ,  air  ufo  Romano ,  da  quelle ,  che  negli  antichi  Se- 
polcreti fi  trovano, 

A  conchiudere  dunque  il  mio  argomento,  voi  vedete, 
VV.  Acc,  da  tutte  quante  le  cofe,  e  ragioni  da  me  a  lun- 
go fin*  ora  efpofte,  e  dedotte,  come  bene  il  noflro  Ipogeo, 
ed  altri  fimili  ad  e(ìò,che  urne  ci  danno  della  più  antica 
manifattura,  e  molto  più  quelle  monete  pregevoli ,  che  all' 
ufo  Etrufco  hanno  ibalpko  Giano  antichiffimo  Re,  e  poi 
Dio  della  Tofcana,  ovvero  ruote,  globuli,  obeli,  Delfini,  an- 
core, e  feuri ,  e  tutte  fregiate  della  Etrufca  parola  dagli  Eru- 
diti le^ta  „  Vdatri  „  o  della  iniziale  lettera  V  talora  femplice, 
e  talvolta  .eziandio  raddoppiata  VV  ,  come  appunto  negli 
antichi  figilli  di  noftra  Città  ab  immemorabili  ufati  fi  mi- 
ra; come  bene,  diffi,  T  antico  onore  di  lei,  la  fovrana  fua 
podeftà ,  il  commercio ,  e  le  forze  marittime  per  lo  corfo 
di  molti  antichifìimi  fecoli  ci  rapprefentano  vivamente,  e  ci 
pongono  fotto  gli  occhi  medefimi .  L' -umana  cupidigia  poi 
contenta  di  lafciarfi  intatti  alcuni  di  que*  monumenti ,  gero- 
glifici, e  fegni ,  che  poco  pregiano  gli  uomini  inculti ,  ci  ha 
involati  gli  avanzi  di  quelle  cofe,  che  agli  occhi  di  tutti 
preziofi  apparirono,  e  nulla  di  ragno,, come  fapete,  anco* 

ra 
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ra  di  quefti  non  pochi  ne  fono  itaci  Icavaci,  e  ripo(h  ne* 
loio  Mufei  da'  noftri  Cittadini. 

In  quello  genere  è  raro,  e  pregevole  l'Ipogeo  pofterior- 
mente  a  tutti  gli  altri  {cavato  nel  Poggio  del  tortone  da'  Sigg, 
Loienzo  Falconcini ,  e  Antonio  Galiuzzi ,  i  quali  ri  danno  tut- 
to il  piacere  ad  onore  proprio,  e  della  Patria  di  applicare  a  li- 
mili (coperte  ;  onci'  è,  che  in  Cafa  iieli'  ultimo  ii  vede  una 
beila  raccolta  di  cole  molto  rare,  e  preztofc  della  Etrufca  An" 
tichitadi  ogni  genere,  oltre  un  buon  numero  ancora  di  mone* 
te  Romane.  In  quarto  Ipogeo  adunque  oltre  molti  frammenti 
di  vafi;  patere,  e  candelabri,  fi  ritrovarono  due  urne  della  più 
rozza  antichità  ,•  ficcome  le  offa  di  un  intiero  cadavere,  che 
certamente  effer  dee  di  nobile  donna,  poiché  mefcolati  col- 
ia terra  varj  pezzi  d'  oro  fi  cavarono  ,  come  a  boccciuoli 
congiunti  'nfieme  da'  piccoli  bottoncini  ,  che  formano  una 
collana,  a  cui  ferve  di  fermezza  un  altro  pezzo  d'oro  maf- 
ficcio  fatto  a  guila  di  figlilo ,  piùttoflo,  che  di  anello,  fenz* 
akuna  impronta,  con  un  cerchietto  per  di  dietro  diaccia- 
to ,  che  toriè  ferviva  per  tenere  unita  la  collana  al  petto 
della  donna  defonta .  Inoltre  due  orecchini  con  bulinatura 
fimffima,  e  di  raro  artificio,  in  mezzo  a*  quali  (tanno  pen- 
denti, in  vece  di  perle,  e  di  gemme,  due  vafettini  collo 
niellò  bulino  adornati  j  e  ben  ci  fanno  conofeere  quanto  gli 
antichi  Tofcani,  ed  antenati  nofiri,  periti  federo  nel  lavora- 
re i  metalli,  e  Y  oro  principalmente}  Capendo  noi  di  ficu- 
ro  ,  che  antichiflìma  è  Y  arte  di  fondere  ,  e  tirare  quefto  me- 
tallo, forfè  raffinata  da'  Lidi,  e  forfè  portata  in  Italia  da'  pri* 
mi  popoli  Orientali. 

Di  ciò  ne  ci  rendono  certificati  le  facre  Carte,  là  dove 
ci  fanno  noto,  che  gli  Ebrei  r>)  nel  Deflrto,  poco  dopo  l* 
ulcrra  loro  dall'Egitto,  ricevute  avendo  da  Dio,  per  me*zo 
di  Mosè,  le  Tavole  della  Legge,  feppero  bemffimo  effigiare 

V  di 
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ài  oro  moflicdo  i  Cherubini,  i  Vafi,  ed  i  Candelabri  r  che 
fervere  doveano  per  adornamento  al  facro  Tabernacolo  ,  e 
prima  di  quefti  il  Vitello  d'oro.  Le  quali  cofe  non  poten- 
do eglino  avere  apprefè  ,  fé  non  nel)'  Eptto,  donde  erano 
ufcici  così  di  frefeo,  primieramente  gùifbficano  Tempre  più 
T  argomento  del  primo  difeorfo,  che  dall'  Egitto  principal- 
mente T  origine  loro  tradfero  già  i  popoli  noftri,  che  co- 
fe tali  ufavano  in  antiche  mi  tempi  ;  ed  in  oltre  fempre 
più  il  primo  magnifico  flato  di  noftra  Città  mettono  in 
villa  • 

A  riguardo  poi  dei  fecondo  propofto  Ipogeo  a  me  fem- 
bra ,  che  effò  non  folo  con  uguale  evidenza   ci   dimoitri  la 
grandezza    di    noftra  Patria    ne' fecoli  più  rimoti,  de' qua- 
li  è    imponìbile  indovinare    iì  precilò,  ma  eziandio  negli  ai- 
tri ,  che  feguirono    poi  dopo  la  fua  foggezione  a'  Romani* 
Già  avete   fervuto  nel  primo  mio   Ragionamento,  come  tut- 
ti   ad   un   tempo   furono   feavati  due    divertì   Sepolcri,  che 
uno  ben  (ingoiare,  comporto  di   due   grotte  diviie,  che  per 
via  di  una   porticciuola  comunicavano  infieme  *  votate  tut- 
te ,  e  fpoghate  a  rifer-va  di   pochi  frammenti  di  urne,  e  di 
vafi  di    antichifEma,  e   piuttofio  rozza  manifattura.  L'  al- 
tro ficuato  di  iopra  in  vetta  ad  un'  argine   ricoperto   in  oggi 
di   lecci v  nel  quale   furono  ritrovati  interrati  più    di  dodici 
Cadaveri,  T  olla  de*  quali  infraciditi  erano  calate  per  la  ro- 
vina della  volta  dei  baffo  Ipogeo  dentro  la  grotta  dei  mede- 
fimo  fra  la  terra*  ed  i  faffi  imoffi,   fituati  circa  a  tre  brac- 
cia  fopra   il. fondo  di    quella.    Si    videro  in  oltre  ,  come  vi 
difli,  infieme  colle  offa  gittar  fuori   colla  terra   circa  a  cin- 
quanta monete  Romane  di  diverfiìfimi   tempi,  coraineiznda 
da  un  Triente,  moneta  antichìffìma,  e  poi  di  mano  in  mano 
altre,  da  GuIioCefare,  e  da''  ieguenti  Imperadon  fino  al  Gio- 
vane Coftanzo*  e  fi  trovarono  con  effe  moki  pezzi  di  tego- 
le, con  due,  o   tre  delle    intiere,  di  antichifllma   ftrunura, 
affai  rliverfa   dalla    pref-nte  .    Nello  fcavo    poi,  che    fi    fece 
della  terra    molo  a    d  fotto  de*  Cadaveri  ,  e  quafi   in  fo  do 
alla  grotta  dei  più  bailo  Ipogeo,  furono  gettate  fuori  le  no- 
te 
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te  Lamine  di  piombo  cor*  queir  Etruiche  iscrizioni,  che  vi 
narrai  da  principio. 

Farmi  dunque  molto  agevole  Y  indovinare,  che  le  grof 
te  di  ibtto,  per  le  ragioni  addotte,  Jieno  anudutìime ,  ed 
anv-no  corrilpcndenti  a  quei  tempo  ,  in  cui  la  Città  no- 
di a  non  era  ancora  divenuta  Romana;  e  che  le  licnzioni 
de' piombi  buttate  fuori  così  da  balio,  attentile ro  ai  le pol- 
ti  neh'  urne  di  dette  grotte  inferiori  ;  imperocché  lappia- 
mo ,  che  anche  ne'  tempi  più  antichi  erano  foliti  ì  Toica- 
m  di  icrivere  in  Lamine  di  metallo*  Riferendoci  Plinio  <»> 
di  una  iscrizione  antich  dima  delineata  „  Aeneis  Itteris  Etru- 
fas  ,,  (opra  un  Leccio  del  Vaticano,  che  molto  tempo  pri- 
ma di  Roma  era  tenuto  per  facro  da  tutti  i  Popoli  circo- 
ftami.  E  lappiamo  ancora  da  Erodoto  (*ij  che  in  un  Tri- 
pode antichiilimo  di  bronzo  pollo  nel  Tempio  di  Apollo 
in  Boezia  era  un' «altra  ilerizione  di  antiche  .lettere  Cadmee-i 
le  quali  ,  come  abbiamo  veduto ,  *yeano  la  ilefla  iorgente 
de»le   lettere  Etrqfche. 

Le  monete  poi  Romane  di  più  tempi,  che  cominciano 
dal  Triente  ,  e  contengono  il  corlo  di  molti  lecoli,  ci  chia* 
rilcono  lo  (lato  di  mezzo  della  Città,  dappoiché  ella  diven- 
ne lucidità  di  Roma.  Effe  erano  (enea  dubbio  attenenti  al 
Sepolcro  Superiore  de*  Cadaveri ,  colle  offa  de?quah  mefeo* 
late  fi  videro  gettar  fuori  ;  anzi  una  di  effe  fu  veduta5  fif- 
famente  attaccata  ad  un  tdchio  ,  come  Acutamente  riferi- 
rono tre  Nobili  Signori  del  Magsftrato  ivi  prefenti  ,  che  fu- 
rono il  S.g.  Vincenzo  Pagani  ,  il  Sig.  Lorenzo  Falconcini* 
ed  il  Sig.  Antonio  Galluzzi .  Qmfle  monete  adunque  ci  di- 
moftrano  ad  evidènza  ,  che  quello  Sepolcro  ibpenofe  %  di 
tanti  Cadaveri  ripieno  durò  per  lo  corlò  de*  Sopraddetti 
indicati    fenoli  nella  (Itila  famiglia. 

E  benché  fu  not'.ffimo  ,  che  V  ufo  di  Seppellire  i  Ca- 
daveri intieri  lia  antich:flimo,  come  avverte   Cicerone  <i)s 

V  2  e  Su- 


fi) Lìb.  i<5.  cap.  44*   dell'  iflor*  d)  Uh,  3.  cjp.  %6. 

«tur*  (3)  Xib.  %.  de  icgib* 
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e  fuperiore  ancora  a  quello  di  abbruciargli,  inventato  da  Ei> 
cole,  al  referire  di  molti  Scrittori  riportati  dal  Picifco  (})$ 
è  certo  non  meno,  eh*  elio  è  iìato  di  tutti  i  tempi  cotu- 
rnato, e  che  indiilintamente  l'ufarono  gli  Etrufchi  con  quel- 
lo di  abbruciarli,  come  di  fatto  noi  fpeflfo  lo  rifeontriamo 
ocularmente  in  moki,  e  molt*  Ipogei  ,  dove  ed  urne,  e  vali 
con  le  ceneri  abbruciate  ,  ed  inlìeme  fchdetri  intieri  bene 
fpeflò  ritroviamo*  Quindi  è,  che  credono  gli  Scrittori,  che 
il  fare,  o  in  un  modo,  o  neir  alerò  dipendere  dalla  volon* 
tà  degli  eliinti,  o  dalla  fuperftizione  de'  loro  Sacerdoti,  co- 
me beniffimo  ha  fpiegato   il  Targioni  (*). 

L'  ufo  poi  di  apporre  le  tegole  fui  capo  de'  Cadave* 
ri,  che  ila  de' tempi  dell'Impero  comfpondenti  alle  men. 
tovate  monete  ce  lo  fa  fapere  il  Gon  (V  ,  apportandone 
altre  autorità;  talmente  che  è  da  dirli,  che  le  monete  pili 
antiche  riguardaflero  quei  defonti,  che  ne*  rifpettivi  tempi 
morirono;  e  le  più  recenti  infieme  colle  tegole  fi  ri  fé  riffe. 
ro  ai  morti  ne'  tempi  poftenori  ;  dimoftrandoci  parimen- 
te con  quefto  i  diverti  riri,  e  la  fituazione  dello  flato  di 
Volterra  di  quel  tempo  medefimo  ,  a  cui  hanno  correla- 
zione . 

E  quando  mai  credere  fi  volefle,  che  h  ifcrizioni  nel 
piombo,  for(e  calate  a  bailo  nella  grotta  inferiore  per  la  ro- 
vina della  iua  volta,  riguardaflero  anch'effe  i  Cadaveri 
del  Sepolcro  fuperiore,  tuttavia  non  fi  fremerebbe  il  loro 
pregio,  riguardo  alla  vera  Etrufca  lingua,  che  rappre- 
Tentano  ;  nulla  difficoltando  ,  come  ha  dottamente  penfato  il 
già  mentovato  celebre  Autore  Fiorentino  nelle  Novelle  Let- 
terarie (4)  ,  che  fimjli  fembrino  agli  antichiffìmi  Caratteri 
Latini  a  quei  dell'  Et  tu  ria  quafi  coetanei,  per  le  ragioni 
addotte  nel  mio  fecondo  Difcorfo,  ia  cui  V  affinità,  e  di- 

peti* 


(1)  In  verbo,  Cadaver  .  Differtafc.  delle  Tavole  Sepofer- 

(*)   Tom-  i.  delle  fue  Relaz.  di  (4)  Novef.    Letterar,  dell'  anafl 

Livorno.  xfS^t  Col«#  iiji 
<j;  Tom.  5*  dei  gufto  Etrufc^ 
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pendenza  dell'  una  da*f  alerà  favella  chiaramente  già  di- 
moltraii  né  refragando,  che  detto  Ipogeo  fuperiore  riferire 
fi  debba  a  più  tempi,  ne*  quali  a' Romani  era  foggetea  Vol- 
terra; poiché  fi  legge  in  Suetonio  nella  vita  dì  iVugufto  ef- 
fere  la  lingin  Ecrufca  pur'  anche  in  visore  in  detto  tempo; 
e  Tacito  neila  vita  di  Claudio  ci  dice  ,  come  da  quefìo  inv 
peradore  fu  propolto  in  Senato  il  proccurare  di  conferva- 
re  anche  in  Rama  la  medefima  lingua,  che  tuttavia  lì  man- 
teneva m  Tofcana,  a  cagione  deli' Arufpicina,  e  della  Scien- 
za feruta  ne'  libri  Augurali,  ne'  quali  fi  contiene  T  oiìerva- 
zione,  e  la  natura  de'  fulmini ,  ed  akre  cofe  naturali,  fecon- 
do la  loro  Filologa,  eruditamente,  non  ha  molto,  illufìrata 
in  una  fua  DifTertazione  dal  Sig.  Abate  Giovan  Maria  Lam* 
predi  0).  Per  lo  che  tanto  più  è  da  crederi!,  che  in  Vol- 
terra fi  mantenere,  per  eifer'  ella  fiata  V  ultima  a  cedere 
alle  armi  Romane  j  e  che  poi  ancora  fino  al  tempo  del 
Triumvirato  vifle  in  grado  di  municipio  colle  proprie  fue 
antiche  leggi .  Io  nulla  di  meno  per  me  facendo  riflelìb  alle 
fuddette  Romane  monete  di  fecoli  molto  più  baffi,  e  polìeno- 
ri,  perfuadermi  non  poflo,  che  allo  fìeffò  Ipogeo  apparten- 
gano V  Ecrufche  Lamine,  canto  più  che  elle  furono  cavate  dal 
fondo  della  grotta   inferiore. 

Ma  comunque  ciò  fia,  voi  ben  vedete,  VV.  àcg.  ,  per 
quello,  che  ci  dimoftra  quello  Ipogeo,  e  per  tan^e  akre  fi- 
miìi  feoperce  fatte,  che  oggi  mai  non  fiamo  più  nel  cafa 
di  dovere,  per  così  dire,  lambiccarne  la  mente  intorno  a 
pochi  incerti  Etrufchi  Monumenti,  conforme  eramo  ne' tem- 
pi feorfi;  ne' quali  fuori  della  fopraddetta  Statua  di  Cafa 
Maffei,ed  alcune  urne  confervate  meglio  pe'  Cortili,  e  per  le 
Cafe  della  Città  ,  turco  fi  difperdeva  con  incuria  per  le  Vil- 
le, e  per  gli  Orti,  dov'  erano  ben  predo  guafte,  e  corro- 
fé  per  la  incemperie  dell'  aria  ;  poiché  in  oggi  fono  tanre  % 
«  ni  diverfe  le  cofe  >  che  tutto  giorno  fi  raccolgono,  e  fi  fo- 
no 


(O  Saggio  fopra  la  FHofofia  degli  Antichi  Etrufchi. 
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no  raccolte  ne' detti  valH  Sepolcreti,  patenti,  e  viabili  agli 
occhi  di  ogni  uno  ,  che  polliamo  appagare  Ja  cunoiuà  di 
chicchera,  ed  clporle   de5  Letterati  aii*  eiame. 

Potè  nel  ictoìo  decerlo  uno  Scrittore  Fiorentino  di 
qualche  nome,  riferito  dal  Buonarroti  (-&*  cioè  Santi  Mar- 
mocchini  (*>•>,  dubitare  lenza  vederla,  le  folle  lincerà,  e  ge- 
nuina la  famofa  Statua  di  donna  con  letteie  Etrulche  tii- 
iìente  in  Cala  Maffei.  benché  riportata,  oltre  li  Demptie- 
ro ,  da  tanti  vaienti  .Uomini ,  che  ravvifarono  in  efla  la  Tu- 
fcanica  antich  iììma  Archircttura;  e  quel  eh'  è  più  Urano , 
poterono  due  altri  grand*  Uomini ,  V  Eftio  ,  e  T  Allaccio ,  ar- 
rabbaci  contro  gii  Scariddi  dell' Jnghiracìji  (  de'  quali  non 
„  incendo  io  far  giudizio  )  poterono,  dico,  inveire  oltre  mo- 
do contro  a  tutto  ciò,  che  parlare  udivano  delle  .antichità 
di  Volterra  ,  fenza  p^runente  né  vedere,  né  riconoicere  le 
coie  certe,  ed  oculari  ,  ^sparandole  dalle  dubbiole  ;  e  né  tam- 
poco moftrar  di  fa  pere.,  o  di  far  conto  di  quello  ,  che  di 
lei  parla  in  tanti  luoghi  T  litoria  più  ricevuta ,  e  iìcura 
de'  Romani,  e  deVGreci.  Ma  in  oggi  fono  tante,  e  così  ra- 
re le  cole,  che  abbiamo,  che  potranno  a  loro  piacere  i  fag- 
gi ,  ed  illuminati  Letterati  di  quello  fecolo  vedere  qu*l  che 
iia  di  vero ,  e  di  dubbiofo  ;  e  ciò  che  fia  de*  tempi  Etru- 
fchi,  e  ciò,  che  de'  Romani;  anzi  ciò,  che  iia  degli  anti- 
chi, de'  mezzani,  e  degli  ultimi. 

Sono  ofeure  veramente  moke  cofe  effigiate  nelle  urne* 
e  nei  vali,,  che  ci  pongono  fott' occhio  favole ,  lftorie,fa- 
enficj ,  e  fpettacob;  ma  ben  fi  ravvila,  che  appellare  non 
fi  potano  elleno  ne  ideali,  né  espric*  iofe  ;  e  li  conofeono 
qu  He  ,  che  fono  proprie  della  Naz  one  fpolto  di  ver  e  dal- 
le Romane  ,  e  dalie  Greche  più  no  ori  ;  e  di  queite  fpecial- 
mente  per  rapporto  alla  guerra  di  Troja,  e  ad  Uhfìe  ,  fé 
Uè  riconofeono  alcune  lenza  equivoco,  td  ncora  fenz  1  ripu- 
gnanza ;  iapendo  noi  beniifimo  dagli  Autori  riferiti  dal  B  e* 

e  art 


(1)   Nella  d'unta    al  Dempfte*         (*)  Opera  manofer.  nella  Librerò 
ro  •  MagU*bedu 
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cart  fi),  che  Omero  fu  in  Icalia  ,  e  che  Ulifle-  navigò  il  no- 
ftro  mare,  e  che  moka  comunicazione  ebbero  avanti  Roma 
i  noftrt  Etrufchi  co'Greci.  Le  quali  cofe  tutte  fono  tante  e 
sì  vere,  e  così  facili  a  dimoiìrarii ,  che  conteftare  ù  portò- 
no  viepiù  con  altri  infigni  ritrovamenti. 

Molto  particolare,  e  molto  pregevole  è  flato  quello, 
fatto  non  fono  molti  anni,  come  (apete  ,  dell*  Ipogeo  dell' 
antichi  Ili  nevi  Famiglia  Cecina.  Veramente  la  magnificenza  di 
quorta  li  è  diftinta  m  Volterra,  non  iolo  ne' fecoli  più  rimoti 
da  noi,  ma  anche-  ne*  tempi  molto  pofteriori  dei  bafiò -:  Im- 
pero ;  e  lo  convince  la  gran  Villa,  che  neli'  anno  415.  dell* 
Era  Crirtuna  pòflecteva  Decio  Albino  Cecina  in  vicinanza  del 
Porto  di  Vada,  indicataci  nel  tuo  Itinerario  da  Rutiho  Nu- 
manziano ,  coltretto  ivi  dalla  temperta  a  rifuggirli ,  onde  difle: 

lille   me  rapida!  confili  ere  Chorm  adegh , 
Quali  s  filvarwm  frangere  In  (ira  fdet . 

Vìx  tufi  domlbus  faevQt  tokravimus    imbres , 
Albini  patita  prozi  ma  villa  mei* 

Del  quale  Decio  Albino  ha  pubblicata  il  fopraddetto  Signor 
Gori  (x>  un*  altra  ifcriziorce  ,  che  dice:  „  Cecinna  Decitts  Al- 
binus  V.  C.  Praefeéìiu  Urbis  Vice  Sacra  f 'dicati* .  „  Ed  il 
Targioni  ($)  aggiunge  ,  di  nconofcerfi  poco  lungi  dal  fiu- 
me Cecina  le  rovine  di  un  grandiofo  edilìzio  ,  in  cui  fi 
trovano  fperto  pezzetti  di  porfido  ,  e  di  verde  antico»  E 
con  tale  occafione  a  riguardo  delle  cofe  noftre  ibggiunge, 
di  avere  riconofeiuto  non  molto  lontano  dalla  medefima  Vii- 
la  le  veftigia  del  diftrutto  Cartello  della  Fine,  chiamato  negli 
antichi  monumenti  da  lui  citati,  Ad Fina ",  in  vicinanza  del 
Fiume  detto  parimente  la  Fine  ,  dov'  erto  con  giudiziofo 
riflwiTo  crede,  che  forte  la  divi/ione  del  Territorio  fpcttante 

L  alle 


(r)  t!inr.  della  G*ogr.  (x)  Tom,  3*  delle    Relaz.  delia- 

ci) Tom.  2» delle  L'emioni  ijj.  t     Villa,  d*  Albino» 
cisS. 
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alle  due  Colonie  Volterrana  ,  e.  Pifana,  conforme  anche  di 
prclVntc  con  piccol. filma  variazione  è  quello  delle  due  ri* 
lpacive   Diocefi. 

Ev  (ina  poi  gran  ventura  il  ritrovarli ,  e  riconofeerfi  tra 
tnnti  Ipogei  fpogliati  ,  e  conquaifati  quello  sì  grande  ,  e  sì 
cuiaro  monumento  della  venerabile  antichità,  il  quale  con- 
tenendo circ'  a  cinquanta  urne  con  varie  Etruiche  ìfcnz  o- 
t\\ ,  indicanti  i  varj  nomi  di  tal  Famiglia  ,  due  iole  ve  ne 
fono  e  ville  latine.  Una  di  quefte  è  lentia  in  un'urna  trova- 
ta tulìa  prima  foglia  dell'  Ipogeo  ,  ov*  è  da  credere,  che 
chiuie  foiTro  Je  ceneri  dell'ultima  defonta  ;  la  quale  ìfcrU 
zicne  è  fiata  già  pubblicata  dal  Gori  ftv:-  che  tutte  da  te 
mede  timo  le  rifconirò,  e  le  vide  dentro  lo  fatto  Ipogeo, 
ed  è  la  tegnente  ; 

AULA   CAECINNA  CE. ..LA ANNOR.  LXX. 

la  feconda  è  incifa  in  altra  urna,  ove  il  mira: 

A;  CAECINNA  SELCIA  ANNOR:  XII. 

Un*  altra  ancora  latina  ifcrizkKie  attenente  alla  detta  Fa- 
miglia,  che  per  effer  mutila  è  incerto,  fé  (la  fepolcrale,  fi 
vede  affilia  in  una  facciata  del  Corrile  dei  Guarnacci,da 
molti  fecoli  in  qua  confervata  in  quella  Cafa  ,  che  ncll'  an- 
no 1663.  fu  venduta  a5  detti  Signori  dall'Avo  de' viventi 
Signori  Cecina;  e  quefta  fino  nell'anno  )$6>.  fu  in  atti 
pubblici  prodotta,  che  apprettò  i  medefìmi  elidono  in  au* 
centica  forma,  cioè: 


L  •    CAECI N/ 
EX   DECUR-, 
fc •  VOLA 


(x;  Tom.  %.  Diffat.  *•  del  Mufco  Etrufc. 
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Quella  ancora  ha  pubblicata,  ed  apertamente  illuftrata 
il  Sig.  Goi  i .  Del  refto  poi  le  due  latine  ifcrizioni ,  tra  tan- 
te,  che  fi  ravvifano  Etrufche  nelle  urne  dell1  Ipogeo, ogni  u- 
no  ben  vede,  che  i  tempi  ci  rappreicntano ,  ne'  quali  all'ufo 
Etruico  fi  vivea  in  Volterra  tuttavia  libera  dal  giogo  Ro- 
mano, e  quegli,  in  cui  dopo  la  fua  Soggezione  fu  obbligata 
adottare  ,la  Lingua  Latina  ;  come  pure  indizio  danno  del 
paffaggio  ,  che  a  Roma  fece  creila  Famiglia,  ammefla  agli 
onori  di  quella  Dominante  Repubblica ,  je  divenuta  Romana, 
come  la  Storia  univerfale  ci  fa  noto,  ampiamente  dai  Dem- 
pftero  coir  autorità  di  Cicerone ,  e  di  Plinio ,  e  di  altri 
riportata* 

Altro  Ipogeo  affai  magnìfico  di  braccia  circa  a  quaran- 
ta di  circuito  è  (tato  (cavato  dal  noftro  nobile  Concittadino 
il  Cav.  Fra  Giufeppe  G.uarnacci  nel  Colle  di  Montebrado- 
i\\  t  dove  oltre  una  gran  quantità  di  frantumi  di  molte  urne  , 
«  de'  foliti  vafellami  neri ,  non  pochi  ne  ha  fcavati  degl'  in- 
tieri di  più  grandezze  j  e  cinque  in  fpecie  dei  dipinti  di 
fiori,  e  Ai  figure  di  puttini  di  antichtffima  maniera:  inoltre 
due  belle  Patere  di  meftura  di  metallo  finrffimo,  benché  al- 
quanto mal  conce  dalla  ruggine,  con  due  Deità,  o  Genj  a- 
lati  nel  fondo.  Altri  due  piccioli  vali  con  una  mezza  luna 
nel  corpo,  la  quale  è  m^lto  da  fofpettare ,  che  all'ufo  de- 
gli Egiziani  -non  foffe  dagli  Etrufchi  adorata;  fapendo  noi 
-dal  Maffei  (O,  che  nelle  amiche  monete  di  Gubbio  la  mez- 
za Luna  fi  fcolpiva  .  Una  teda  ancora  di  Donna  di  terra 
cotta,  fiaccata  dal  fuo  farcofago  trovato  in  pezzi,  con  beir 
attillatura  di  corti  capelli  inanellati  all'ufo  Orientale,  come 
di  fopra  abbiamo  veduto  coli'  autorità  del  Buonarroti.  Furo- 
no trovate  parimente  in  mezzo  a  tante  urne  (  per  foftenerc 
le  quali  fi  vedea  attorno  il  folito  fcànno  )  le  offa  di  un  in- 
fiero Cadiirere,  ed  accanto  ad  elio  la  copertura  di  un  mo. 
rione  tutta  corrofa  ,  ed  i  frammenti  di  un  corto  Pugnale, 

X  così 


(i)  Tom.  4.  dell' Oflerv.  Letterar. 
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così  guafto    dalla  ruggine,  che  appena   le  ne  riconofce  dalla 
rozza  impugnatura  tutta  di  ferro,  i'  effigie.  Similmente  più 
pezzi   di  foglie  d'  oro  purismo,  e  fole  quattro,  o   cinque 
delle   intiere,  ma   ridotte  così  lottili,  che  è  flato  imponibi- 
le il  rilevarle  ,  avendole  credute  fienili  all'alloro,  fervite  ka* 
2a  dubbio  per   intrecciarne  la  corona   al  fepolto ,   conforme 
erano  foliti  di  fare   gli  antichi  a'  loro  qualificati  Defonti  l*h 
Altro  piccolo  frammento  ancora  di  catenella  d*  oro  a  for- 
ma di  Collana,  ed  un  Anello  pure  di  oro,  groiTo  oltre  mifu- 
ra,  e  mafìiccio,   ma   non  già  di  delicata   manifattura,    che 
antichiHima  appare,   voto  però  dentro,  tanro  nel  cerchio, 
quanto  nel  fuo  gran  ceppo,  in  cui  effigiata  fi  mira  la  teda  di 
Eroe,  o  di  Deità  armata  di  monone,  contornato  con  fregio, 
il  quale  tino  ad  ora  né  da  alcuno  di  Voi, né  da  altri  Eruditi 
delia  Tofcam  ,  che  n'  hanno  veduta  l'effigie  ritratta  in  cera 
lacca,  s'  è  potuto  determinare  Scuramente ,  che  cofa  rappre* 
fenti.  Unitamente    poi    a  tutto   quefto  fi   iono  trovare  due 
monete  di   Giano  col   folito  5,  Velatri  „   che  una  alTai  ben 
confervata,   paffete  amendue  per  dono  di  detto  ottimo  Ca- 
valiere nel   pubblico  Mufeo;  e   nell'altra  parte  dell'Ipogeo 
due  monete  d'  argento  Romane,  ove  fono  due  denari  vitto- 
riati ,    appartenenti,  fecondo  V  Orfini  (*>>+  alla  Famiglia  Cor- 
nelia; le  quali    non  v*  è   dubbio,  che  follerà  coniate  nel  fé- 
fio  fecolo  di   Rema,  forfè  1'  anno  552.,  in  cui  G.  Lentulo 
fu  Confole  ;  eilendo  certo,  che  le  monete  d'argento  non  fu- 
rono coniate   in    Roma  prima  dell'anno  484*,  cinque  anni 
avanti  la  prima  guerra  Punica,  come  rapporta  Eutropio  (3), 
e    T  Orfini  nella   Prefazione  delle  Romane  Famiglie. 

Un  ritrovamento  dunque  di  quefta  fotta  in  un  Ipogeo 
sì  vafto  ,  che  certamente  di  più  fecoli  conteneva  i  fepolti  di 
qualche  illuftre  Famiglia,  ed  il  quale  benché  fpogliato,  e  fac- 
cheggiaco  ci  rapprefenta  i  magnifici  avanzi  di  tante  cofe  in 

di- 


(r)  Plin.   Hift.  natur.   cap.  $.  lib.  (1)  Delle  Famigl.  Rom.  a  e,  71:* 

zi.,  Gori  Muf.  Etrufc#  tom#  3.  dif-  (5)  Lib,  li» 

fert.    3.  cap.  5. 


Ragionamento    VI.  163 

diverfiflìmi  tempi  praticate,  prima,  e  dopo  la  foggezione  a 
Rema  di  quella  Città  ,  ci  confermano  quanto  iopra  fi  è 
detto,  e  ci  dimofirano  il  vero  effe  re  della  medefima ,  tan- 
to ne'  tempi  citila  iua  piena  liberta,  in  cui  le  monete  Etru- 
lche  ricorrevano,  quanto  ne'  poflenori ,  ne'  quali  eiìendo  ella 
municipio,  avea  tutto  il  commercio  con  Roma.  Quello  me- 
ddìmo  itato  di  municipio,  e  poi  di  Colonia  ci  rapprefentano 
ancora  quelle  poche  iscrizioni  iepolcrali  Latine,  che  qui  fi 
confervaro,  tra  le  quali  iniìgne  non  meno,  e  pregevole  e 
quella  ,  che  affifla  fi  vede  in  marmo  carrarefe  nella  faccia- 
ta della  Caia  porta  in  via  S.  Angelo,  modernamence  in  do- 
minio'paffata  della  Famiglia  Ducei,  ove  fi   legge: 

A.   PERSIUS 

A.  F.  SEVERVS 

V:   ANN: 

Vili.    M:    III. 

D.  XIX. 

La  quale  ifcrizione  parimente  è  fiata  riportata  dal  Dempffe- 
ro  (ìì  ,  dove  grullamente  riprende  il  Caufobono  ,  perchè 
voglia  da  effa  inferire  il  cognome  de'  Severi  per  lo  Poeta 
Perfo ,  .eflendo  la  medefima  foltanto  relativa  ad  un  fanciul- 
lo  eli  otto  anni,  come  fi  vede,  né  altro  rilevando,  fé  non  che 
in  Volterra  fia  fiata  la  gente  Perda  ;  ed  in  quanto  al  Poeta 
Pei  fio  ,  da  me  altrove  citato,  o  fia  egli,  o  non  fia  delia  flef- 
fa  agnazione  di  quel  fanciullo,  che  Volterrano  feffe  lo  pro- 
va ad  evidenza  il  fopraddetto  Demplkro  coli*  autorità  di 
Valerio  Probo,  e  più  dei  grand'  Eufebio  nel  Cronico  da 
S.  Girolamo  così  tradotto:  „  Anno  Imperii  Titi  IL  Olym* 
piade  CC1II.  Perjìus  Flaccus  Poeta  Vola  tetris  tiajatur ,  &  O- 
lympiade  CCX.  woritur  ;  al  che  corrifponde  Caflìodoro  f*J  : 
„  Perjìus  Flaccus   Poeta  fatiricus  Vdamris  nafeitur.  „ 

X  2  Ma 


(1)  Tom.  2.   Lib,  5.  e.  14. 


(2)  In  Faftis  -Confili. 


) 

IÓ4  Dissert.  Istorìco-Etrusc a 

Ma  qui  prima  di  por  termine  a'  miei  Ragionamenti 
vi  prego  a  riflettere,  VV.  Acc,  come  bene  fi  corrifpondano 
fra  di  loro  i  Geroglifici,  e  le  Ifcrizioni  delle  urne,  colle  im- 
pronte delle  monete,  e  com2  unitamente  ci  rapprefentino, 
non  falò  varj  tempi,  e  vicende  del  primiero  fiato  di  noftra 
Città,  ma  eziandio  per  neceffaria  coerenza  quelle  ftdìè  del- 
la Nazione,  Abbiamo,  come  a  lungo  pia  volte  avete  udi- 
to, moke  monete  di  varie  Etrufche  sì  fatte  impronte,  che 
i*  antica  dignità  e  dominio,  il  commercio  e  ie  forze  marit- 
time di  quella  Patria  ci  mettono  in  villa  \  a  quefte  appun- 
to corrifpondono  le  urne,  anzi  le  innumerabili  grotte  di  ur- 
ne ripiene,  ornate  per  la  maggior  parte  o  di  Geroglifici, 
o  di  Caratteri  Etrufchi ,  che  la  fua  magnificenza,  e  nume- 
rofo  popolo ,  conveniente  a  Città  dominante,  ci  manifeftano. 

Abbiamo  trovate  ne'  noftri  Ipogei  altre  monete,  colla 
impronta  di  due  feuri,  e  tra  elle  in  Latino  carattere  della 
lettera  V,  iniziale  del  nome  di  Vdftèrra:  e  quefte  di  ficu- 
ro  ci  rammentano  V  onorevole  (lato  di  municipio  Roma- 
no, che  per  due  fecoli  ella  godette,  arpméffa  agli  onori  di 
quella  Repubblica  dei  Mondo  (ignora  j  e  che  nondimeno  con- 
ferve un  fovrano  dominio,  fegno  di  cui  fono  le  feuri,  fopra 
del  fuo  allora  felice  vaftifììmo  Territorio,  alla  Romana  po- 
tenza fubordinato.  Hanno  a  quelle  correlazione  quelle  poche 
urne,  che  ifcrizioni,  e  nomi  latini  ci  portano,  e  contutto- 
ciò  (i  trovano  negli  Etrufchi  Ipogei ,  tra  le  altre  urne  pur* 
anch'  Etrufche;  ond'  effe  ancora  a  maraviglia  fott'  occhio  ci 
pongono  i  veri  primi  tempi  della  foggezione  di  Volterra, 
divenuta  di  libera  dominante  Etrufea  Città,  municipio  Ro- 
mano, ed  in  confeguenza  una  fimile  vicenda  della  Nazione 
tutta  vinta  con  effa  ci  rapprefenta. 

Trovanti  preffo  di  noi  finalmente  molte  Romane  mo- 
nete, per  lunga  ferie  eziandio  continuata  de*  fecoli  pofterio- 
ri ,  le  quali  chiaro  ci  dimoflrano  i  mali,  per  lo  tiranno  cru- 
dele Triumvirato  dalla  Città  noftra  ,  e  dalle  altre  infieme 
della  Nazione  fofFerti ,  allora  quando  coftrette  furono  a  paf- 
fare  alla  condizione  comune  di  femplici  Coionie,  alle  qua- 
li 
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li  non  era  permeilo,  come  abbiamo  detto,  di  battere  mone- 
ta, né  altro  diritto  lafciato  di  lbvrano  potere.  Alle  fuddet- 
te  Romane  monete  hanno  giuflo  confronto  quelle  latine  La- 
pide fepolcrali,  che  più  moderne  apparifcono,  e  quelle  Sta- 
tue, e  Monumenti  di  efquiika  Romana  arclìiteuura ,  che  dal- 
la banda  Occidentale  di  noftra  Città  fi  fono  fcavate,  in  (ito 
diverfo  dagli  Etrulchi  Ipogei . 

Ed  ecco,  Virtuosi  A  ce  a  de  mici,  giuda  le  mie  de- 
boli forze,  adempiuto  al  mìo  impegno,  eh' è  (lato  di  mediar- 
vi per  la  meno  fallace  opinione  degli  Scrittori  s  colla  con 
ferma  oculare  de'noftri  Eirulchi  celebri  Monumenti,  quale 
ila  fiata  V  Origine,  la  Lingua,  e  II  antico  Stato  di  nolìra 
Gente,  congiunto  a  quelio  di  ogni  tempo  di  quella  Patria; 
che,  mi  perfuado ,  potrete  avere  ravvisata  ,  quale  appunto 
la  moftra  Plinio  coi  grand'  encomio,  che  fa  di  lei  di  pri- 
mo fonte  ed  origine  dell'  Etruico  nome  n  Voìaterrani  ccgno* 
mine  Etrufci  (1)  .  „  Onde  comprefo  avrete  il  debito,  che  noi 
foli  abbiamo  fopra  gli  altri  di  avere  a  cuore,  e  vivamente 
promuovere  il  decoro  di  Lei,  perchè  tutto  finalmente  ridon- 
da fopra  di  noi  (ledi;  pregandovi  frattanto  del  vedrò  cempa* 
timenro,  fé  col  rozzo  mio  ragionare  troppo  abufato  mi  fo« 
no   delia  voilra  foiferenza. 


AP. 


fO  PI?n.  Hìft.Natur.  Hb.  3*cap«  che  per  fi    Tua  antichità  può  dir» 

5.  Ed  avvertaci  y  che  VoUterrunì  ,e  norma  di  tutti,  della  /celta   Libre- 

non  Volturenì  Ieggefi ,  oltre  ad  al-  ria  Riccardiana  di  Firenze. 
tri  infìgni  MSS. ,  ancora  in  quello  , 
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In  cui  Ji  dà  un  breve  ragguaglio  de*  fuhurbani  Sepolcreti  > 

e   de'  rari  e  pr  e  zio  fi    Monumenti    da   ejjì  cacati  > 

i    che  Jt    conferivano    ne'  Mufei  della  Città 

di  Volterra . 


uni 


Vendo  portato  V  occafione  di  dovere  così  fpeflb 
panare  degli  antichi  Sepolcreti  e  de*  Muei  di  Vol- 
terra ,  formati  da'  monumenti  cavati  da  effi ,  pare 
quali  neceflario  il  dare  un  breve  ragguaglio  degli 
degli  altri;  acciocché  qu$'  Leggitori,  che  fi  degne- 
ramo  volgare  gli  occhi  fopra  gli  antecedenti  miei  Ragiona- 
ne nei,  reftino  ancora  da  lontano  tanto  quanto  informati  del- 
la  qualità  de*  medefìmi,  e  viepiù  confermati  nella  verità  del- 
le cofe  di  noftra  Patria,  e  della  Etrulca  Nazione. 

In  tre  Colli  dunque  da  due  gran  Vallate  divifi  fuori 
delle  vecchie  mura  della  Città,  fi  trovano  da  per  tutto  gli 
antichi  Sepolcri  .  Il  primo  è  quello  di  Montebradoni ,  che 
dava  il  nome  ad  un  gran  Sobborgo,  d\  cui  ora  non  reca- 
no, fé  non  poche  cafe  .  In  cima  a  quello  è  fituata  la  ce- 
lebre Badia  di  S.  Giufto  de'  Monaci  Benedettini,  la  quale 
cfl  ndo  ftata  per  più  di  un  fecolo  tenuta  in  Commenda 
da  diverfì  Prelati,  Y  ultimo  di  effi  ,  che  fu  Monfignore  Gio; 
Buifta  R'ccobaldi  del  Bava,  mollo  da  fpirito' di  pietà  nell* 
anno  i  563.  reftituilla  con  certe  condizioni  a' Monaci  del- 
la Riforma  di  Camaidoli ,  come  dalla  Bolla  apparifee  l*)m 
Circa  un  quarto  di  miglio  vicino  ad  una  Porta  anti- 
ca della  Città  ,  che  in  oggi  è  porta  del  Borgo  di  S.  Mar- 
co ,  è  porta  la  detta  Badi*,  gli  orti  della  quale,  ed  i  cam- 
pi tutti  air  intorno  fono  pieni  di  antichi  Ipogei.  Talmen- 
te 


(1;  Cartolare  del  Comune  ,  ed  Archivio  di  detta  Badi'a 
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te  che  nel  dirupo  dell'  orrenda  balfa  ,  che  s*  è  fatta  a  po- 
co a  poco  per  le  acque,  e  per  la  incuria  degl'  infelici  paf- 
fati  tempi,  fi  fono  veduti  bene  fpeflb  rovinati  i  frammen- 
ti delle  urne,  e   de*  vafi ,  inikme   con  gli  fktìì  Sepolcri. 

Non  è  sì  facile  ora  il  riconofcere  fui  precifo  fin  do- 
ve fi  ftendefTero  i  Sepolcreti,  sì  in  qucfto,  che  negli  altri 
Colli;  perchè  efiendo  da  per  tutto  coltivati  di  viti,  ulivi, 
e  di  ogni  genere  di  frutti  ,  non  fi  può  fenza  gran  danno 
fare  (cavi,  le  non  dove    non  è  ingombro  di   piante. 

Il  fecondo  Colie,  per  una  Valle  feparato  dal  foprad- 
detto,  è  quello  del  Portone,  così  forfè  chiama  io,  perchè 
vi  fi  mira  quafi  intiera  una  grande  antica  Porta  delia  Cit- 
tà congiunta  colle  ve/ligia  delle  mura.  In  vicinanza  di  que- 
lla fi  fono  tempre  da  per  tutto  negli  adiacenti  poderi  ito- 
perti  ,  e  Ti  (coprono  ancora  innumerabiìi  Sepolcri  .  Ed  in 
quello  luogo  principalmente  da  trentanni  in  qua ,  fi  fono 
fatte  le  più  belie  (coperte  ,  che  hanno  arricchiti  i  Mufei 
della  ■  Circa  «  Affidi  alle  mura  delle  Ca'fe  rufticali,  qui  fi  veg- 
gono urne,  e  farcofagi,  che  la  lunghezza  del  tempo,  eia 
intemperie  delle  ftagioni  ha  deformati. 

Ù  eruditiflimo    S  g.  Canonico  Giovanni   Francefchini  9 
che  due   poderi   poffiede  in  quefto  Colle,  avendo  negli  an- 
ni feorfi   trovato  un    vado  Ipogeo   di  molte  belle    urne   ri- 
pieno, ebbe  il  favio  penfamento  di  fare  apporre    un   ufcet- 
to  ben  chiufo  alla  porticciuola   dei  medefimo,  e  fenza  nul- 
la  rimuoverne  ,  lafciò ,   che    reftaife   così   efpoflo  air  ocula- 
re ifpezione  de*  Letterati  .  Di  fatro  così  è  feguito  più  vol- 
te,  ed  in  fpecio  Tanno  fcorfo  il  chiaritìimo  Sig.  Giuf'ppe 
Bartoli,  Antiquario  di  S.  M.  Sarda,  moilrò  un  gran  piace- 
re di  tal   veduta.  Ma  il   detto  Sig.  Canonico  ha   poi  avu- 
ta la  m^la  forte,  che  rotta  la  Porta  g)i  fieno  fiate  invola- 
te alquante    urne   delle  più   belie.   Diford  ni  di    tal   natura 
dettero  negli  anni  feorfi  il   motivo  alla    Imperale  Reggenza 
di    leggere  in  Volterra  Una   deputazione  di  quattro  Gentil» 
uonini,  che  foprantendeffero  a  tali  fcoperte,  colli   proibi- 
zione penale  a  chiunque  ,  di  tentare  fcavi  fenza  la  licei- 

za 


1 58  àp*    e    sdice* 

za  in  ifcricto  di  quello ,  che  dalla  Deputazione  è  eletto  per 
Segretario,  e  molto  meno,  di  potere  trasportare,  e  vendere 
altrove  le  cofe  trovate  .  Ma  ciò  non  ottante  Segue  tutto 
giorno  ,  che  gì'  ingordi  Contadini  nel  lavorare  i  campi  j, 
accorgendoli  beniffimo ,  dove  è  voto  fotto  il  terreno,  a- 
prono  di  notte  i  Sepolcri,  e  Se  nulla  vi  trovano  di  ptsr 
gioj   ne   fanno  di    naicofto  quell*  efito,  che  poflbno . 

11  terzo  Colle  è  quello  d'  Ulimeto,  Sul  cui  dorfo  fu 
-  già  eretta  dalla  Città  noitra  la  ChieSa  ,  e'1  Convento  de'  PP. 
Minori  OiServanti  (i),  dopo  che  nell'anno  1421.  venuto  a 
Volterra  S.  Bernardino  da  Sieoa  commolSe  talmente  il  po- 
polo colia  Sua  predicazione  ,  e  miracoli  ,  che  volle  a  Suo 
proprio  Spirituale  vantaggio  così  gratificare  la  Serafica  Reli- 
gione di  elio* 

Nel  circuito  di  quello  Colle  fi  trovano  parimente  i 
Sepolcri  fino  fra  gli  orti,  e  '1  boSco  a*  Sopraddetti  Religioni 
aflegnato .  Sotto  una  Villa  poi  de*  Signori  Inghirami  fi  veg- 
gono aperti  alcuni  Sotterranei  ,  che  girano,  qua  ,  e  là  per 
diverSe  grotte,  chiamate  dal  volgo  le  Buche  de'  Saracino 
Dice  il  Signor  Gori  nel  Suo  MuSeo,  che  in  altri  luoghi  an- 
cora Se  ne  trovano  con  iìmil  nome,  Quefto  forSe  Sarà  lo- 
ro fiato  attribuito  fin  d'. allora,  che  nel  decimo,  ed  unde- 
cimo  Secolo  Scorrevano  quefti  Barbari  a  depredare  V  Italia, 
e  le  Marine  ancora  della  ToScana.  Ma  io  non  ho  trovato 
riscontro ,  che  a  Volterra  giugnefièro  giammai .  Crederei 
dunque  molto  probabile,  che  quello  Sotterraneo  fia  un'  li- 
mone di  più  Sepolcri,  xhe  qui,  ed  in  più  luoghi  fi  tro- 
vano uno  appreflb  V  altro,  e  molti  ancora  di  due,  e  di  tre 
flanze  comporti,  onde  fia  Stato  facile  il  ridurgli  in  tal  for- 
ma per  qualche  uSo. 

Ma  comunque  ciò  Sia,  Sono  quefti  i  tre  Colli  dal  Sig. 
Gori  ancora  oflervati,  dove  per  le  grotte  a  tal' effetto  Sca- 
vate  nel  duro  tuSo ,  fi   riponevano  dentro  le  urne,  od  altri 

vali 


(t)  Lib.  di  pubbliche  memorie  nel  Palazzo  del  Wagiftnto . 
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vafi  le  ceneri  degli  abbruciati  Cadaveri .  Diverte  erano  le 
grotte,  fecondo  la  qualità,  ed  il  potere  delle  Famiglie,  Ai- 
cune  picciole,  altre  maggiori,  ed  altre  grandi,  e  magnifiche, 
fino  a  quaranta  e  cinquanta  braccia  di  giro  colla  volta  io- 
ftenuta  in  mezzo  da  un- pilaflro,  e  con  uno,o  più  ledili 
attorno  a  forma  di  fcanno ,  fopra  di  cui  le  urne  di  mano 
a  mano  cofavano,  e  (otto  di  elle  ponevano  lucerne,  e  la- 
crimato) ,  e  vafi  di  ballami  odorofi ,  alcuni  de7  quali  fono 
nobili,  e  grandi  di  bella  ftruttura  ,  quali  puri,  quali  figu- 
rati, e  dipinti  con  varj  fimboli,  ed  ornamenti.  Spelta  an- 
cora fi  veggono  attorno  le  urne  Idoli,  e  Dei  Penati,  pefi  an- 
tichi ,  e  monete  di  più  grandezze  con  caratteri  Etrufchi  % 
ed  alcune  ancora ,  benché  più  rare,  delle  Romane ,  fecondo 
il  tempo  <k  11*  interramento  degli  eftinti.  Delle  quali  cofe  tut- 
te   fi   parlerà   in  appretta. 

La  maggior  parte  di  quefte  grotte  fi  trovano  affatto 
votate,  ed  altre  colle  urne,  e  vali  rovefeiati,  ed  infranti* 
e  talune  ancora  ripiene  di  terra  per  lo  fmottamento  della 
volta,  onde  tutto  quello,  che  per  (orte  reftò  in  efife  d*  il- 
le(o,  o  non  del  tutto  infranto,  fa  d'  uopo  il  ricercarlo  mi- 
nutamente col  gittar  fuori  il  terreno  .  Circondano  quefii 
tre  Colli  le  vafte  antiche  mura  della  Città  da  Tramontana,, 
e  da  Levante.  Ma  i  Sepolcri  molto  più  frequenti  dalia  ban- 
da Aquilonare  fi  trovano,  e  da'  fuoi  laterali  contorni ..  Dal- 
la parte  poi  Occidentale  non  fi  sa,  che  fieno  fiati  feoper- 
ti  Etrufchi  Ipogei .  Solo  qualcuno  rariffimo  fi  è  trovato 
verfo  dove  s'  uniice  alla  parte  Meridionale  ne'  Poderi  polii 
tatto  la  Chiefa  Prioria  di  S.  Akfiàndro  fuori 'della  Porta 
„  dell*  Arco.  „ 

Si  trovano  bensì  alle  volte  da  quefla  parte  de' Cada- 
veri tatto  lapide  con  Romane  Ifcrizioni ,  conforme  difli  nel 
fedo  Ragionamento,  in  una  fpaziofa,  e  fertile  vallata,  che 
Villa  fi  chiama,  abbondantiffima  d'  acque,  che  fervono  agli 
Orti  della  medefima  ;  ed  in  efia  il  fono  trovate  tatto  ter- 
ra delle  ve/ligia  di  fabbriche,  forfè  di  Terme  all'  ufo  Ro- 
mano . 
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In  cima  a  quefta  Valle  a'  piedi  delle  mura  della  Cit- 
tà, e  fuori  appunto  la  Porta  di  S.  Felice,  fi  vede  il  nuovo 
ornatiiìimo  Tempio  dedicato  al  culto  di  una  Immagine  mi. 
racolofa  di  Maria  Santlflima  ,  detta  di  S.  Baiu^no,  donde 
fcoprendofi  il  Mare,  e  le  Navi,  e  le  Loie  vicine,  e  le  a- 
diacenti  Terre,  e  Cartella  fi  arreca  *gli  occhi  colla  varie- 
tà degli  oggetti  una  veduta  affai  dilettevole . 

Ancora  però  da  quella  parte  fi  veggono  alcune  anti- 
chiflìme  veiligia  di  fabbriche  Etrufche,  fpecialmente  predò 
ad  un  podere  della  Sig.  Dorotea  Incontri,  chiamato  lo  Sbur- 
léo  ,  dove  fono  i  fondamenti  di  gran  muraglie  con  pietre 
limili  a  quelle  delle  mura  *  E  quello  è  quanto  può  dirli 
intorno    a'  Sepolcreti,  e  ad  altre   Etrufche  antichità. 

Pafiando  ora  a'  Mufei,  il  pnmo  è  quello,  che  fi  con- 
ferva in  una  danza  a  terreno  del  Palazzo  ,  ove  fa  la  fua 
continua  refidi-n/.a  il  Sommo  Magiiirata  uella  Città.  Il  fa- 
mofo  Sig,  Marchefe  Maflfei  nel  .primo  ingreffo  del  medefimo 
ne  reftò  così  forprefo  ,  che  ben  n'  efprelle  il  iuo  fentimen- 
to  nelle  pofteriori  fue  Oflervazioni  Letterarie  ,  come  altro- 
ve il  difTe . 

Si  vedono  in  eflb  fopra  fcaffali  a  due  ordini  ,  ed  intor- 
no alla  ftan/a  fotto  i  medefimi  circa  cento  urne  rapprefen- 
tanti  in  bailo  rilievo  Favole,  Deità,  Moftri  Marini,  e  Tcr- 
reftri ,  Genj  ,  Larve  ,  Cocchi  ,  Trionfi  ,  Nozze  ,  Sacrifici  w 
Tempj ,  Navi,  e  Battaglie  di  Gladiatori,  e  di  armati  a  Ca- 
rallo,  ed  a  piedi  all'ufo  della  Nazione,  e  molte  altre  cofe 
sì  varie,  che  hanno  dato  da  riflettere  a  tutti  quei  Lette- 
rati ,  che  fénza  la  vana  credenza  di  poterne  giudicare  da 
lontano  fi  fono  prefi  V  incomodo  di  venirgli  a  riconofeere 
cogli  occhi  proprj .  Ma  non  per  quefto  è  riufeìto  loro  il 
formare  un  certo  giudizio  fopra  V  intelligenza  di  molte.  Ad 
alcune,  non  è  dubbio,  che  dare  fi  può  una  ficura  interpe- 
trazione,  dante  i  loro  chiari  Geroglifici,  come  fono  le  fa- 
vole di  Ercole  ,  e  di  Ulifle,  ed  altre  limili  ;  ma  in  molte 
altre  ben  Ci  ravvifa,  che  fatti  particolari,  ed  ufi  ignoti  del- 
la Nazione  rapprefentano* 
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Il  Sig.  Gori  ha  riportate  in  rame  alcune  delle  più  bel- 
le di  quello  Mufeo,  ma  non  convenendo  in  molte  cofe  col 
Sig.  Marchefe  Maffei,  ed  altri  Letterati ,  reda  in  arbitrio  di 
ciafeuno  il  giudicarne. 

Non    poche  delle  medefime  hanno  P  ifcrjzione    Etrufca 
fotto  ìa  Statua  del  Defonto  femigiacente  in  tavola,  che   ferve 
loro  di   coperchio  .  Tutte  quede  Statue  fono  parimente  fe- 
migiacenti    co'  piedi  volti    a  iìniftra  .  Hanno  divertì   orna- 
menti,  ed  in  mano  o  un  libro,  o  un  fiore,  o  fpecchio,  od 
altra    cofa  .    Alcune  fono   di    lavoro   molto  bello,   altre  di 
più   rozzo,  e  materiale,  fecondo  i  tempi,  e  gli  Artefici;  e 
due  delle  medefime  fono  pode  (òpra  un  tavolino  in  mezzo  al 
Mufeo,  acciocché  fi  poffano  per  ogni   parte   efaminare,  ef- 
fendo  fopra   tutte  di  raffinata  feukura*  In  una  di  effe  fi  ve- 
de la  Statua  di  bella  giovane  Donna,  di  cui  è  fcrltto  in  E- 
trufeo  il  nome,  e  V  età ,  pompofamente  abbigliata,  e  con  va- 
ga attillatura    di   teda  ;  nell'  altra  fi  rapprefenta    un   uomo 
attempato  coperto  di  un  magnifico  manto  con  gran  finezza 
lavorato.  xMa  molte  ancora  ve  ne  fono  affai  guade  dall'  ti- 
mido della  terra  ,  e  dal  tartaro . 

Sono  nello  fteffo  Mufeo  molti  vafi  di  più  grandezze 
di  fottile ,  e  leggieriflìma  terra,  de'  quali  fi  è  parlato  in  più 
luoghi.  Siccome  varie  lucerne,  patere,  e  fingili,  ed  un  gran 
candelabro  di  ferro,  ma  dalla  ruggine  guadato,  e  parimen- 
te Idoli ,  e  Penati  di  terra  cotta  ,  ed  altre  cofe  di  minor 
conto . 

In  due  poi  grandi  armadj  di  noce  di  dieci  cadette  per 
ciafeuno  fi  confervano  circa  a  quattromila  carrapecore,  con- 
tenenti gli  affari  pubblici  de' baffi  fecoli  della  Repubblica 
di  Volterra  ,  ed  in  una  di  quede  caffette  fono  ripode  le 
Lamine  di  piombo,  colle  già  divifate  ifcrizioni.  Ivi  pure  fon 
pode  le  monete  di  Giano,  e  le  Romane*  già  accennate,  fic- 
come  due  orecchini,  ed  una  piccola  teda  di  Leone  di  ora 
finiffimo,  ritrovata  in  un*  urna. 

Nella  danza  anteriore  al  Mufeo,  che  ferve  per  le  adu- 
nanze ordinarie  degli  Accademici   Sepolti  ,  fono  incadrati 
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^per  ogni  parte  ne]  muro  farcofagi  ,  ed  urne  ,  cinque  delle 
quali  fono  pure,  con  entro  le  ceneri  de'  Defonti,  alcune  mol- 
to belle  di  la /oro  ,  ed  altre  più  ordinarie,  quivi  appofta 
murate ,  acciocché  in  una  occhiata  vedere  li  polla  la  varietà 
delle  medefime* 

Ebbe  principio  Y  Accademia  de*  Sepolti  nel  fecolo  de- 
cimo  quinto  dal  fomofo  ncftro  Raffaello  Maffci  (of  nella  cui 
Cafa  tutti  i  Letterati  della  Città  lì  adunavano.  Mal'  idituto, 
e  le  leggi  furonle  date  nel  fecolo  decimo  fefto  dal  P.  Mae- 
ftro  Guglielmo  Riccobaldi  del  Bava  Agofianiano,  che  fu  il 
fuo  primo  Confalo,  Uomo  di  grande  (lima,  e  fapere,  e  che 
in  età  ancor  verde  morì  Priore  Generale  del  fuo  Ordine  t 
come  bene  accenna  il  Giovannea  (*K 

11  fecoado  Mufeo  è  quello  de'  Sigg.  Guarnacci,  a  cui 
ha  dato  principalmente  il  compimento  il  chiariffimo  Confoio 
deir  Accademia  Monìignor  Mario,  affai  noto  al  Mondo  Let- 
terario per  la  fua  virtù,  e  per  più  opere  date  in  luce,  fra 
le  quali  Angolarmente  è  T  aggiunta  fatta  al  Ciacconio  del- 
le Vita  de'  Romani  Pontefici ,  e  Cardinali  fino  a  Clemen- 
te XII. 

Si  veggono  in  quello  Mufeo  due  ftanze  ripiene  da  un 
numero  grandiffimo  di  urne ,  molte  delle  quali  ha  illustrate 
ii  Goti  nel  fuo  terzo  Tomo ,  al  fopraddetto  Monfignorc 
dedicato .  Sono  in  effe  moke  Etrufche  ifcrizioni ,  ed  hanno 
varj  Geroglifici,  ed  ornamenti,  come  di  fopra  fi  è  detto. 
Ma  quello,  che  più  fpeciofo  rende  quefìo  Mufeo,  è  la  ra- 
rità di  moke  altre  cofe  in  due  grandi  arrnadj  confervate, 
cioè  a  dire  un  gran  numero  di  vafi  di  ogni  grandezza  r 
monete ,  e  Giani  Etrufchi ,  Idoli  in  gran  numero,  anelia  d' 
oro  di  più  forte  con  incifione  in  corniole  ,  ed  in  pafta  co- 
lorita, molti  orecchini  pure  di  oro  di  più  qualità,  e  di  va- 
ria manifattura  ;  onde  non  può  negarfi ,  che  quello  Mufea 
iia  di  ogni  altro  il  più  doviziofo  per  la  divertita  delle  co- 
fe 


(t)  Falcone,  nella  Viu  di  Raf-         (1)  Cronica  di  Volterra  a  e.  4*. 
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fé ,  che  contiene .  E  per  maggiore  ornamento  del  medefimo 
fi  veggono  affitte  accanto  alla  porca  per  di  fuori  molte  ifcri 
zioni  in  Romano  carattere,  in  due  gran  medaglioni  Attribuite 

11   terzo  Mufeo  è   quello   del  Sig.  Decano  Giorgi,  Lee 
core  fieli*  Univerfuà  di  Pila,  in  cui  fi  veggono  (opra  a  qua 
ranta   urne    della   ftfefla    qualità   delle    lòpraddette .   Una  d 
quelle    aliai  rara  è  fiata  da  elio   iliuftrata  oun  una  erudita 
Diflertazione ,  già  data  alle  flampe,  facendoci  riconofeere  in 
lei  un    Polifemo  a  due  occhi.  Vi  li  confervano   ancora   dei 
vafi,  ed  altre  cofe    (inaiti  alle    ibpraccennate  .  Ma  aggiugns 
pregio  a  quello  Mufeo  una  bella  raccolta  di  naturali  produ- 
zioni, sì  terreftri,  che  marine;  molti  animali   impietriti,  un 
faggio  di  minerali,  e  di'  pietre  particolari    del   noftro  terri- 
torio ,  ed   altre  curiofità ,  che  meritano  di  effere  vedute. 

Il  quarto  ò  quello  del  Sig.  Antonio  Galluzzi,  che  at* 
tiene  per  la  meta  a'  Figliuoli  del  già  Signore  Sargen- 
te  Maggiore  Mazzoni  ,  di  lui  Fratelli  uterini  ^  fi  vede 
in  quefto  Mufeo  una  beila  raccolta  di  urne  figurate,  ma 
affai  maggiore  è  quella  di  vafi  di  ogni  genere,  e  di  ogni 
grandezza  puri,  e  dipinti,  e  vagamente  lavorati  ;  ficcomc 
d'  altri  Ecrufchi  Monumenti \  d'  Idoli  in  gran  numero,  tan- 
ta di  metallo,  che  di  terre  di  più  forte,  olle,  patere,  e  la- 
cerne, alcune  delle  quali  fono  in  figura  di  animali,  e  di  Cen- 
tauri .  Ivi  parimente  fi  veggono  monete  Etrufche  in  gran 
numero,  e  Giani  di  più  grandezze,  e  fra  quelle  fono  quelle, 
che  hanno  fra  le  feuri  V  V  Etrufco  e  Romano,  iniziale  del 
nome  di  Volterra .  Ma  quello  che  più  è  pregievole  un  gran 
numero  di  ansila  d'oro  di  diverto  artifizio  con  incifioni  rap- 
prefentanti  Eroi ,  e  Deità .  Molti  parimente  orecchini  à'  oro 
di  più  qualità,  oltre  que*  due  finiffimi  già  deferirò  nella  e- 
fpoiizione  dell'  Ipogeo  da  lui  feoperto,  in  cui  fu  aflieme 
trovata  la  già  divifata  colana  d'oro,  e  fua  fermezza.  Fra 
quefti  orecchini  uno  ve  n*  è  feompagnato,  di  perle,  e  d' 
oro  tutto  infieme  con  mirabile  artifizio ,  e  difpofizione  con- 
catenato; ed  un* akro  parimente  feompagnato  affai  bello,  da 
cui  pende  un  Genio  alato  con  fafeia.  Vi  fi  conferva  anco- 
ra 
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wt?l  una  corona   di   foglie  d'oro  a  guifa  di  foglie  di    Ulivo,  o 
di  Lauro,  ed  i  frammenti   di  un'  alerà  limile. 

Si  vede  poi  in  quefto  Mufeo  una  bella,  rara  ,  e  nu- 
mcrofa  raccolta  di  Remane  monete  di  oro ,  di  argento,  e 
di  bronzo,  sì  Imperatorie,  che  Confolari  trovate  però,  non 
già  negli  Etrufchi  Ipogei,  ma  in  varj  luoghi  del  Termo» 
rio  di  quefta  Città  ,  fra  le  quali  pare*  che  meriti  di  ef- 
fere  nominata  una  d*  oro  del  pefo  di  tre  Zecchini  ,  col- 
la'mpronta  di  Manlio  Proqueftore  di  Siila,  del  quale  me- 
tallo alcuna  non  ne  riporta  ne  il  Patini  ,  né  T  Orfini  nella 
Famiglia  Cornelia  . 

Il  quinto  Mufeo  fi  conferva  dal  Sig.  Canonico  Giovan- 
ni Francelchini ,  il  quale,  benché  di  un  gran  numero  di  ur- 
ne facetTe  dono  al  pubblico  di  Volterra ,  nondimeno  ne  ha 
egli  dopo  icavate  in  tanto  numero,  che  ne  ha  ripiena  una 
itanza  della  fua  Caia,  e  fra  quefte  fono  quelle  belliffime  e 
per  artifizio,  e  per  ornamento  alla  Famiglia  Cecina  attenen- 
ti, delle  quali  fi  è  trattato  a  fuo  luogo;  ficcome  conferva 
ancora  un  gran  numero  di  vali,  ed  altre  rarità  de'  generi 
fopraddettie 

Jn  altre  Cafe  ancora  sì  de' Nobili,  che  de'  Popolari 
fi  veggono  alla  fpezzata  urne,  e  vaft ,  Idoli,  e  medaglie, 
che  unite  infieme  formerebbono  altri  giudi  Mafei  ;  e  fpe- 
cialmente  i  Monaci  Camaldolenli  confervano  in  due  Arma- 
ri j  varie  Etrufche  Antichità ,  con  alcuni  be'  vali ,  snella ,  Q 
patere. 

E  mentre  appunto  io  ftò  fcrivendo  il  Sig.  Cavaliere  Fra 
Giufeppe  Guarnacci  ha  trovate  ne'  beni  de*  Sigg.  Arrighi  al 
Portone  fette  nuove  belle  urne  di  tufo  figurate  ,  oltre  molte 
altre  delle  pure,  un  tripode  di  ferro,  una  moneta  di  Gia- 
no col  folito  „  Velatri  „  in  Etrufco  f  un  vaio  cinerario  di 
fmifurata  grandezza  di  terra  rozza,  ma  di  difegno  partico- 
lare, ed  altri  molti  dei  minori,  ed  in  oltre  una  fecchia  al- 
ta mezzo  braccio  di  metallo  finiflimo,  quafi  fimile  all'oro 
per  di  dentro,  ma  con  patina  al  di  fuori  nericcia . 
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NOTA. 

i,    I  dubbiofi  Diplomi    Imperiali  da  me  enunciati  a 
P*g«  54*  f°no  quegli  di  Lottarlo  dell'  845.,  e  di  Lodovico 
Pio  deli,  851.  riportati  dall' Ammirato,  che  danno  al  Vefcovo 
di  Volterra  facoltà  di  flabilire  per  ventaggio  della  Chiela,  e  a 
beneficio  del  popolo,  prima  due,  e  poi  fino  in  quattro  Mer- 
cati nella  Città,  e  diftretto.  Quella  ccncdnone  direttamen- 
te a'  Vefcovi  fatta,  e  1'  elocuzione  di  e  (la  a  loro  commefià, 
fenza  dipendenza  alcuna  da'  Miniftri  Imperiali,  dà  un  certo 
indizio,  che    molta  autorità   avefiero  i  Vefcovi  ,   e    fletterò 
forfè  in    luogo    de' Conti:    dico  un   certo   indizio,    poiché 
poflòno  riguardare    la  fola   dignità   Vefcovile  ,  la  quale  ne- 
gli antichi  fecoli  era  in  tanta  venerazione,  che  i  popoli  con 
tacito  confenfo  de'  Principi  a'  Vefcovi  ricorrevano,  per  Li 
deciflone   de'  loro  litigj  ,  come   fappiamo  dalla   Storia   uni- 
verfale  ;  e    crefeendo  quefta  in  progreffo  di  tempo,  a  tito- 
lo folo   di  Paftorale   amore  e    follecitudine  ,  s'  impegnavano 
i   Vedovi  nella  Italia  talora  a  difendere  i  loro  popoli  dal- 
le invafioni   de' Barbari,    cingendo  di   mura,  con  beneplaci- 
to degli  Imperadori,  le   Città  ,  e  fabbricandovi  fortilizi,  co- 
me ci  fa  fapere  il    Muratori  nella  Difiertazione  16.  del  Me- 
dio Evo.  Lo  che  fpecialmcnte  fuccelTe  dopo  che  Leone  IV. 
e  non  III.,  come  per  errore  è  Campato  a  pag.  61. ,  fab- 
bricò dentro  Roma   la   Città  Leonina. 

2.  Il  Notajo,  che  rogò  il  Contratto  da.  me  indicato 
a  pag,  64, ,  pattato  dal  Convento  delle  Monache  del  Para- 
difo  nel  Confervatorio  di  Bonifazio  di  Firenze  fu  un  Gio- 
vanni ,  come  fi  rifeontra  dal  Puccinelli ,  e  dagli  Annali  Ca* 
maldolenfi.  Contiene  effo  Contratto  la  fondazione  della  Ba- 
dia di  Marturi  a  Poggibonfi ,  fatta  da  Ugo  Marchefe  di  To- 
fcana,  nel  quale  col  nome  d'  altro  Teftimono  fi  legge; Signa 
manut  &c.  et  Teudicis  Comìs  Volterrenfe  rog.  tefies\  e  fotto 
»Joa*ne$  Notativi   &c.  „ 

Oltre  a  quello  Teudice,  altro  Conte  fi  legge  nel  Pla- 
cito di  Ottone,   emanato  in  Monte  Veltrajo,  da  me  citato 

a  pag. 
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pag.  $6. ,  in  cui  'il  nome  de'  Prelati  <afil (lenti  ni  Monar- 
ca, lì  leggono  tre  Conti,  cioè,  Rodulfus  Florentinenfts ,  /?#• 
(lulfits  Volaterrenfis  ,  Petrus,  Comìtibus\  •parendo  che  il  terzo 
foflè  Conce  di  Colo  titolo  .  Quello  Placito  pare  contrario 
all'opinione  del  Falconcini,  da  me  indicata  lemplicementc 
a  p3g.  63.,  che  crede,  che  Ottone  itabiliffe  in  Volterra  al- 
cuni tuoi  Uiìziali  con   dependenza  da'  Veicovi. 

3.  Il  Borgo  di  Marcoli,  già  Contrada  di  Volterra,  è 
ora  affatto  perito  ,  dei  quale  ho  parlato  a  pag.  58.  e  65. , 
dava  o  prendeva  il  nome  dal  Fonte  di  Marcoli,  che  Tempre 
efifte.  Era  fituata  in  elfo  la  Pieve  di  S.  Andrea ,  titolo,  che 
(i  dava  a'  foli  Epifcqf>j,  -e  Chiefe  più  in  (igni .  Comunicava 
il  Borgo  colla  Città  per  mezzo  di  una  Poftierla,  per  cui, 
e  non  dalla  Porta  a  Selci ,  credono  alcuni,  che  introdotti 
foiFero  i  Fiorentini  nello  affedio  del  14721.  da'  loro  aderenti ,- 
onde  V  Ivano  obbligato  da  e$ì  Fiorentini  a  tacere  i  patti 
in  quefta  occafione  giurati,  e  violati  ,  fcrifle  falfamente, 
che  da    Marcoli  en  tratterò  per  la  -rottura  delle  -muraglie. 

L/  Ammirato  riportando  il  Placito  emanato  dalla  Con- 
tesa Matilde  in  quefto  Borgo  a  favore  del  Vefcovo,  ha  cre- 
duto, che  ella  avefle  Palazzo  in  Volterra,  e  fotte  la  Cala  ivi 
enunciata,  intus  cafa  &a  ed  io,  come  Autore  di  ftirna ,  l'ho 
feguirato  ;  ma  meglio  poi  riflettendo,  credo  che  detta  Cafa 
fotte  la  Canonicale  della  detta  Pieve  di  S.  Andrea ,  e  che 
il  Borgo  prima  di  quel  tempo  foffe  tagliato  fuori  della  Cit- 
tà. In  fatti  abbiamo  dal  Muratori,  e  dagli  altri  Scrittori, 
che  la  Contefla  portavafi  or  qua ,  or  là ,  alzando  tribunale 
per  gli  Epifcopj,  e  per  le  Pievi,  Chiama  ancora  P  Ammira- 
to il  fuddetto  Placito  una  donazione,  e  la  parola ,  che  nelP 
originale  dice  Judicibus*  riporta  Ducibus\  ma  egli  è  un  atto 
'giudiciale,  ad  ìltanza  del  Vefcovo,  in  ordine  al  pntefo  tem- 
porale poffeffo  di  tre  Pievi,  come  ha  corretto  in  parte  il 
Aio  Continuatore,  e  V  Ughelli. 
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©ELLE      COSE      PIÙ      NOTABILI. 


******* 


Accademia  de' Sepolti  di  Vol- 
terra. Suo  Autore  ,  e  fuo  pri- 
mo Confolo  ,  da  cui  ha  V  iftitu- 
to,    e    le  leggi  .   Pag.  172. 

A'ifonfo  Re  di  Napoli  tenta  di  fol- 
levare  i  Volterrani  contro  i  Fio- 
rentini; devafta  il  loro  Territo- 
rio ;  è  rifpinto  fotto  la  Rocca 
di  Monte  Cafielli  •  xi*.  Torna 
di  nuovo  a  tentargli ,  e  nuova- 
mente devafta  loro  il  Territorio 
per  mezzo  di  Ferdinando  fuo  Fi- 
gliuolo .123. 

Aliazìo  5  e  1'  Eftio  Autori  di  fti- 
rna  ,  ma  fenza  ragione  trop- 
po contrarj  ali*  antico  fplen- 
dore  di  Volterra  ;  a*  noftri  gior- 
ni  convinti  muterebbono  penfie- 
ro  .  158* 

Ariflotile.  Nomina  Volterra  come 
Città  celeberrima  .  35. 

Auguri  Etrufchi  hanno  Collegio  in 
tutte  T  Etrufche  principali  Cit- 
tà ,  ed  in  Volterra  ;  fito  di  ef- 
fo  Collegio  in  detta  Città,  40; 
e  41.  Loro  ,  per  isbaglio,  fup* 
pofto  Sigillo  .  40, 


B 


B 

Elforti  •   Ottaviano  fi  fa  tiran* 
no  di  Volterra  fua Patria,  in. 


t  113.  Bocchino  fuo  Figliuolo 
fi  fa  odiare  ,  e  tenta  di  venderla 
a*  Pifani .  113.  V  decapitato. 
114.  Gli  altri  Belforti  rifuggiti 
nella  Rocca  di  Monte  Catini  in 
Volterra  ne  fono  difeacciati .  ivi. 
I  Pifani  pretendono  rimettergli 
nella  Patria  ,  e  fono  costretti  an- 
che da'  Fiorentini  ad  abbando- 
narli .  115.  Sono  difeacciati  da 
per  tutto,  ntf. 


CAIifìoII.  Papa  con  dodici  Car- 
dinali ,  e  fua  Corte  in  Volter- 
ra .  82. 

Caratteri.    Da   chi   inventati .  2$. 

Dubbio  fé  in  Italia  gli  ufaffero 

prima  gli  Etrufchi ,  o  i  Latini. 

24.  e  16.  Ragioni  di  preferenza 

'  per  gli  Etrufehi  .  27. 

Cartapecore  in  numero  di  quattro- 
mila continenti  pubblici  affari 
fi  confcrvano  nel  Palazzo  de* 
Priori  di  Volterra  #  171. 

Cecina  *  Potente  Famiglia  Volter- 
rana fino  da'fecoli  Etrufchi .  159. 
Pafsò  a  Roma  agli  onori  di  quel* 
Ja  Repubblica.  161.  Ipogeo  E- 
trufeo  di  detta  Famiglia  ritro- 
vato per  gran   ventura.  1*9. 

Cortona.  Divenuta  fede   de'  Pela- 

fgi  ♦    12, 

Z  Elia 


E 


T^rjo    Volturerò,  Lucumone     di 

■^  Volterra  ,  Capitano  Generale 
dei  Tofcani  contro  i  Romani  . 
45- 

Enea.  Tempo  di  Aia  venuta  in  Ita- 
lia .  8. 

Eroi  .  Quando  Deificati  in  Ita- 
lia .  i<5. 

Etruria.  Suo  antico  fplendore  da 
molti  ravvivato.  30. 

Etrufchi  .  Prima  Aborigeni,  e  per- 
che ?  13.  O  Indigeni ,  e  perchè  ? 
ivi  »  Venuti  dall'  Oriente  ,  cioè 
dall'  Ada  ,  dalla  Fenicia  ,  o  dair 
Egitto  ,  non  più  tardi  del  terzo 
o  quarto  Secolo  dopo  il  Dilu- 
vio, ivi.  Loro  grande  Impero  fo- 
pra  V  Italia  »  5.  6.  7.  e  13.  Ra- 
ziocinio, retrogrado  ,  e  forte  per 
rintracciare  il  tempo  del  loro 
Impero  «  8.  efegg.  Si  ricava,  che 
non  polla  aver  fiorito  fé  non  a* 
vanti  l'ottavo  Secolo  dopo  il  Di- 
luvio .13.  17.  Loro  antico  gover- 
no vario.  17»  Loro  cultura.  7. 
Loro  Arti  e  Scienze.  7,  e  13*  Loro 
imprefe  note  agli  Autori.  6.  n» 
e  i9>  Loro  riti  ne' facrificj  ,  a^r- 
nii  ,  vefti,  ed  altre  cofe  fimili  a 
quelle  degl'Egiziani*  13.  Come 
chiamati  poi  Etrufchi.  io.  Mol- 
ti antichitfimi  loro  Scrittori  no- 
minati da' Romani,  e  da'  Gre- 
ci. 23.  Loro  ufo  di  fcrivere  in 
Lamine  di  metallo.  155.  Manie- 
re di  feppellire  i   Defonti.  156. 


JErruccio    Capitano    de'   Fioren- 
tini .    Dà  il  facco  a  Volterra  . 
141.  141.  Nel  fuo  ritorno  a  Fi- 
renze è   uccifo    da    Maramaldo 


per    le    cofe    di    Volterra .  143. 

Firenze  .  Capo  della  Guelfa  fazio- 
ne .  67.  Richiede  la  protezione  , 
e  quafi  dominio  di  Roberto  Re 
di  Napoli  ,  e  del  Duca  di  Ca- 
labria fuo  Figliuolo  ,  cosi  Vol- 
terra ,  e  tutte  le  Cittadella  le- 
ga Guelfa,  ut.  Elegge  per  fuo 
Signore,  Gualtieri ,  Duca  d'Ate- 
ne ,  e  fi  foggettano  a  lui  tutte  le 
Città  Guelfe,  in.  E'  attediata 
dalle  armi  di  Carlo  V.,  e  di 
Clemente  VII.  139.  Si  rende,  e 
foggetta  diviene  alla  Cafa  d*' 
Medici  .143. 

Fiorentini  .  Eleggono  per  loro  Ca- 
pitano Generale  ,  e  lo  fpedifeo- 
no  contro  Volterra, Federigo  Dur 
ca  d'  Urbino.  119.  La  troppa  a- 
vidità  di  ritenere  Volterra  è 
una  delle  cagioni  per  cui  perdo- 
no la   libertà  •  137.  143. 

Frati  Ofpiralari  del  Tupafcio  ,  o- 
ra  detto  Altopafcio.  Hanno  Ca- 
fa in  Volterra,  ed  uno  Spedale 
nella  Corte  d' Agnano  ,  Cartel- 
lo dei  Volterrani  ,  detto  ora  lo 
Spedaletto  .  41.  Loro  Sigillo  , 
Creduto  per  errore  Sigillo  dell' 
antico  Collegio  degli  Auguri  • 
40. 

Fulmini*  Antica  opinione  degli  E- 
trufchì  riguardo  a'  fulmini.  13. 
E  vedi  la  correzione  degli  errori 
occorji  nella  fiamma . 


vJTano  favolofo  .  14. 

Giano  iftorico  .  Re  antico  degli  !• 
trufehi  ,  detti  Aborigeni  ,  tem- 
po del  fuo  Regno,  if.  Adorato 
poi  per  Dio  .  itf.  Riunifcc  il  Re- 
gno da'Pelafgi  divifo  .  15.  O  1# 
trov*  riunito  •  2.0.  Torna  a  di- 
vi- 


viderlo  ,  affegnando  il  Laiió  a 
Saturno  .  1 5. 

Giano  (colpito  all'  ufo  Etrufco.  146. 
All'ufo  Romano-  ivi. 

Greci  .  Autori  Greci  attribuiscono 
alla  Grecia  i  pregi  proprj  della 
Etruria.  19.  Così  molti  altri  Au- 
tori ;  motivo  di  loro  sbaglio. 
i3.    19, 

Guelfi  .  Lega  Guelfa  fcuotc  il  gio- 
go dell*  Imperio.  67. 


IDoJatrfa.  Suo  principio  in  Orien- 

*  te  ,i6.  In  Italia  fotto  Giano  -.,  e 
Saturno  riguardo  agli  Eroi  Dei- 
ficati .  16. 

Ildebrando  ,  Vefcovo  di  Volterra 
è  dichiarato  Priore  di  tutta  la 
Guelfa  lega.  *7-  'Sue  gran  ric- 
chezze •  69.  e  70.  Gli  fono  accor- 
date le  rendite  Imperiali  di  gran 
parte  di  Tofcana  per  ri.mbor.fo 
da  Enrico  VI.  69.  Sue  lodi,  e 
contegno  lodevole-  8o«  81.  Si 
porta  armato  fotto  la  Terra  di 
Semifonte   per  li    Fiorentini .  80. 

Ipogei  Etrufchi.  Se  ne  deferivono, 
ed  efpongono  alcuni  più  infigni.a. 
Ed  in  tutto  il  fa  fio  Ragionamene 
io  ,  che  comincia  *    145. 
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Di  tutta  la  Guelfa  Ie£a  a*  Vol- 
terrani .  99.  Della  Signoria  di 
Firenze   a' Volterrani  .  1 10. 

Lingua  Etrufca.  Onde  derivata, 
19.  E1  la  Lingua  ftefla  ,  che^ 
Cadmo  portò  in  Grecia  ,  detta 
Greca  Cadnaea  ,  che  in  Tofcana 
fu  poi  detta  Etrufca.  12.  La_, 
più  antica  ,  e  già  la  dominante 
in  Italia.  19.  23.  14.  Alterata 
da' Pelafgi  nel  Lazio,  onde  poi 
ne  derivò  l'antica  Latina*  19. 
Simiglianza  tra  V  Etrufca  ,  e  la 
Pelafga.  21.  24.  E  tra  l'anti- 
ca Lingua  Latina.  22.  Confer- 
vata  dopo  la  foggezione  dell'  E- 
truria  a  Roma  per  qualche  fe- 
colo  .  157*  Opinioni  degli  Eru- 
diti ,  circa  la  derivazione  di  que- 
fta  Lingua  ,  conciliate  .  20.  e  fegg* 

Lidi.  Loro  venuta  in  Tofcana  ,  io. 
Non  fondano  le  Città  Etrufche, 
ma  le  riformano,  portano  ric- 
chezze ,  introducono  cultura  mag- 
giore ,  ma  infierire  ludo  ,  e  per- 
verfi  coftumi  ;  onde  fono  cagio- 
ne di  rovina  al  Regno  Etrufco  . 
io.   e  11. 

^Lorenzo  Medici .  Ferito  da  Anto- 
nio Maffei  Volterrano,  in  ven- 
detta d'  avere  oppreffa  Volter- 
ra .  137. 


L Amine    Etrufche    di    Volterra  . 
2.  e3. 

Lamine  ,  o  Tavole  Eugubine  .  Pub- 
bio  fé  Etrufche  ,  o  Pelafghe  .  24. 

Lapida  antica ,  e  rara  nella  Chiefa 
di  S.  Giufto  di  Volterra  .  53. La- 
pida della  Famiglia  Cecina  .  160. 
Della  Gente  Perfia  .  153. 

Lettere  notabili  .  Di  Filippo  Bei- 
forti  Vefcovo  di   Volterra  #97. 


M 


M 


Archefi   di  Tofcana  .  73. 
Marchefi,  e  Conti  de*  quali  è  me- 
moria   particolare ,    che    abbia- 
no  comandato  in  Volterra  .  Tued- 
mondo.  54.   Adelberto.  ivi»  Teu- 
dice.64.   Ridolfo  .  176.    Matil- 
de .  6$. 
Marcoli  .    Borgo    di  Marcoli  ,  già 
Contrada  ,  e  poi  Borgo  di  Vol- 
terra .  176, 
Z  2  Mar- 


iSo 

Martori.  Borgo  di  Marturi  a  Pog- 

gibonfi  nel  Fiorentino .  17?. 
Monete  di   Giano  ,   ed  altre    Etru* 
-   fche  ritrovate  negl'Ipogei  Etru- 
fchi   preffo    Volterra  .   2.    145. 
146.   148,   149.  Argomenti  ,  che 
fieno    Volterrane.   147.    e  fegg.^ 
Sono   antichiffime  •  ijo.xjx.  Di 
Volterra  nel    tempo  ,  che    er.u. 
municipio  Romano.  £49.  De' Ve- 
feovi  di  Volterra.  81.  Volterra- 
ne   dei    fecoli    di    mezzo    hanno 
molto  corfo   in  Italia  .  83. 
Monumenti    Etrufchi  .  Gran  copia 
Angolare  in  Volterra.  41.    158. 
e  fegg*  Detti  monumenti   in  oro 
130.    e    per    tutta,    /'  Appendice  * 
Difperfione     immenfa    fatta     di 
eill   ne'  fecoli    pa  flati.   41.   157. 
Molti    all'  ufo  Romano    in    det- 
ta Città.  151.  Si   fcavano  in  fi^ 
to  diverfo  da  quello  degli  Etru- 
fchi  1  1 52. 
Monte  Veltrajo.  Terra  nobile  de' 
Volterrani ,  fua  origine  e  vicen* 
de  .  101.    Nega  T  ubbidienza   a 
Volterra  .  101.  E*  di  nuovo  Sog- 
gettata .  103. 
Mufef  di  Volterra  .  Deferitane  del 
Mufeo   pubblico  •  170.  17 r.    Del 
Mufeo  Guarnacei .  172.  De' Gior- 
gi. 173.  De' Galluzzi  ,   e    Maz- 
zoni, ivi .  De*  Francefchini  .  174. 
Piccolo  Mufeo  de*  Monaci  Camal- 
dolenfi .  ivi . 


P 


Palazzo  di  Reìidcnza  degli  An- 
ziani eretto.  105. 
Pdafgi  .  Vengono  in  Italia  circa 
r  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio 
di  Noe.  n.19.  Occupano  il  Lazio, 
r  Umbria  ,  e  ne*  Confini  parte  di 
Tofcana.ii,  abbandonano  tut- 


to il  Paefe  dopo  cent*  anni  ,  e 
ne  tornano  in  pofleflb  gli  Etru- 
fchi *  20, 

Perdo  Poeta  .  Autorità  di  cia'flid ,  e 
di  antichi/Timi  Scrittori  ,  che  lo 
riconofeono  per  Volterr.  30*  163. 

Pifa  .  Tempo  del  fuo  ingrandimen- 
to .  71* 

Pifani.  Divenuti  nemici  di  Vol- 
terra ,  che  prepara  armi  ,  e  for- 
tificazioni  in  difefa  .  106. 

R 

T>  E  Tofeani  •  Arinno  primo  Re 
<*^  di  cui  ne  fia  memoria  •  14. 
Altri  molti  nominati  dal  Dem- 
pftero.14.  17.  Porfenna  Re  o 
Lucumone  di  Chiuiì  ,  non  di  tut- 
ta la  Tofcana  .  tS.  Properzio  Re 
de*  Volterrani  fonda  Populonia. 
36. 


CAnefi.  Ajutano  i  Volterrani-  con- 
tro    i  Fiorentini  .  1 30. 

Sangeminiano  *  Soggetto  nel  tempo- 
rale a' Vefcovi  di  Volterra.  72,4 
78,  96.  Si  pone  in  libertà  ♦  72. 


VAda.  Porto  de' Volterrani  in- 
potere  de'  pifani  .  70. 
Vali  Etrufchi  di  terra  fine  Volter- 
rani ,  e  loro  colore.  39.  Vafi 
Aretini  e  loro  colore  .  ivi  • 
Vefcovi  di  Volterra.  Ottengono 
dagPImperadori  Franzefi  Diplo- 
mi onorevoli  ,  e  provanti  in  loro 
diritti  giurisdizionali.  54.  63.  64* 
Fanno  grandi  aequifti  di  Terre, 
e  dì  Cartella  nel  Volterrano,  e 
ne' Territori  vicini  .  72..  9°»  So* 
no  dichiarati  giudici  delle  caule 

Im- 
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Imperiali  in  Tofcana  5  con  mol- 
te altre  onorificenze  .  96.  Cava- 
no dalle  lo'O  Miniere  argento  , 
rame  ,  e  allume  .  84.  Galgano 
pretende  il  primo  farli  vero  Prin- 
cipe di  Volterra,  e  di  tutta  la 
Diocefi  ;  uccifo  per  tal  cagione 
effo  e  non  Pagano.  73.  74.  S.U- 
go fuo  fucceifore  :  dopo  molti 
travagli  ,  per  tal  cagione  /offer- 
ti ,  fi  quieta  per  amore  delia_, 
pace.  7<5.  Idelbrando  fucceflbre 
di  S.Ugo,  ottiene  ampia  confer- 
ma del  Principato  .  69.  Ma  re- 
golandoli con  prudenza  lafcia  la 
Città  nella  fua  libertà,  e  domi- 
nio delle  fue  Terre  ,  e  Cadmi- 
la .  80.  Pagano  fucceifore  rin- 
nuova  con  grande  impegno  Ie^> 
pretenfioni  di  Galgano  ,  e  in 
vano  ottiene  da  Innocenzio  III. 
un  Breve  sdegnofo  contro  de' 
Volterrani  •  76.  Ed  in  vano  fa 
lega  col  potente  Comune  di 
Sangeminiano  di  fua  Diogefi  . 
78.  Galgano  II.  è  coflretto  a 
fuggire  ,  devaftate  da'  Volterra- 
ni le  Terre  ,  e  Cartella  del  Ve- 
scovado .  84.  85.  Alberto.  Per 
autorità  Apoftolica,  fono  fupite 
le  fue  differenze  colla  Città  .  79. 
Ranuccio  Allegretti  è  affediato 
nel  fuo  Caftelìo  ,  e  Rocca  di  Be- 
rignone;  gli  fono  uecifi  due  Ni- 
poti ;  è  faccheggiato  il  detto  Ca- 
ftelìo .  94.  Ranieri  Ubertrni  y  è 
travagliato  da'  Volterrani  e  da' 
Pifani .  88.  Altri  Vefcovi  fernpre 
in  travagli ,  finche  cedono  ogni 
giurisdizione  temporale  nella_. 
Città,  e  nella  Diogefi.  89.  Ve- 
fcovi ,  che  ottengono  Diplomi  di 
donazioni  ,  e  fue  conferme  del- 
la Città  ,  e  di  ottanta  Terre  , 
e  Cartella  comprefe  nel  Volter* 
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fano  .  Galgano.  73.  Ildebrando. 
69.  Pagano  .  78.  Filippo  Belfor- 
ti ,  e  Andrea  Cor  fini .  96,  Terre 
e  Cartella,  per  le  difeordie  de' 
Vefcovi  fmeinbrate  dal  Territo- 
rio Volterrano.  Sangeminiano  , 
quale  potea  ricuperarfi  ,  ftando 
co*  Vefcovi  unita  la  Città.  71, 
Peccioli ,  ed  altre  Cartella  vici- 
ne .  80.  Vecchienna  ,  dertrutto  • 
8$.    Altre  ventidue    Cartella  ,  e 

.    fei  Villaggi  .  88.    Vefcovi   arni- 

.  ci  della  Pace  in  quei  tempi  infe- 
lici .  S,  Ugo.  76.  Idelbrando. 79. 
Filippo  Belforti .  96.  e  97.  Vol- 
terra interdetta  per  le  fuddette 
difeordie,  e  poi  aflbluta.  85. 
Privar  per  nove  anni  e  non  più 
del  fuo  Vefcovo  dopo  1/  ucciiio- 
ne  di  Galgano.  74.  Ragioni  de* 
Vefcovi  per  le  loro  pretenfioni. 
90.  Ragioni  della  Città.  90.  fino 
a  100.  Non  fi  trova  Vefcovo  , 
che  abbia  prefo  il  governo  di 
lei  .   91.    e  fegg.    100. 

Volterra  .  Sua  origine  .  33.  e  fegg. 
Una  delie  dodici  Dominanti  E- 
trufche  Città.  37.  38,  45.  Cre- 
duta da  molti  la  più  antica  ,  e 
Capo  delia  Tofcana  .  35.  148.  e 
fegg.  16$.  Sua  popolazione  e  ma- 
gnificenza .  41.  e  fegg.    Magnifi- 

,  che  mura  di  fmifurato  pietra- 
me. $6.  Sua  antica  Porta  dell' 
Arco.  37.  148.  Sue  forze  e_j? 
commercio    marittimo  .   38.  4$. 

.  Non  fi  trova  impegnata  nelle  pri- 
me  guerre  co'  Re  di  Roma  fe- 
guite  con  perdita  .  44.  Impegna- 
ta con  altre  quattro  Capitali 
Città  a  rimettere  nel  Trono  Ro- 
mano Tarqumio  .  45.  Refifte  a* 
Romani  ,  comandati  da  Scipione. 
ivi.  Vinta  da  Roma  con  tuttala 
Nazione  .  45.  Onorata  col  titolo 

di 
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di   Municipio  gode  ,  colla  fua  li- 
bertà   fubordinata  ,  gli   onori   di 
Roma  •  4<5.  Dà   ajuto   volontario 
a  Scipione  per  la  Irciprefa    dell' 
Affrica  .  ivi  .    Lode    Angolare    a 
lei  data  da  Cicerone  .  ivi*  Che  Ja 
protegge  appretto    Giulio  Cefa- 
re .  47.  Segue  le  parti  di  Mario 
contro  Siila  ,  a  cui   fa  una    for- 
tiflìma  refiftenza  ,  benché  avelie 
egli  già   conquiftato  tutto  il  Ro- 
mano Imperio .  46.  47.  E1  ridot- 
ta allo   ftato  di    femplice  Colo- 
nia ^47.  Abbraccia  la  Fede  Cri- 
ftiana  ;    dà  alla  Chiefa   il  primo 
Papa  dopo  S.  Pietro  nella   per- 
dona di  S.  Lino  .48.    Prove  che 
fia   Volterrano*  ivi  y  e  feguenti. 
Le  dà   molti   Martiri  ,  ed    altri 
Santi    e  Beati,  ivi*   Imbrattata 
dall'eresia  Ariana  è  purgata  da' 
Santi    fuoi      protettori    Giufto  , 
Clemente,    e    Ottaviano,   ivi  P 
Occupata  da' Barbari  .  52.  E*  go- 
vernata da'  Caftaldioni  *   53.   E* 
fiata  creduta  defolata  dagli  Un- 
gheri ,    e  reftaurata  da  Ottone.* 
5  5*  Se  n'efamina  la  tradizione. 
56.   Riftretta  certo   di  giro  con 
nuove  mura  .  6u    Privata  come 
l'altre  Città  d'  una  parte  del  fuo 
Territorio  ,  infeudato    dagl'  lm- 
peradori  a  diverfi  Signori. 5  5. Go- 
vernata da'  Marchefì  }  e  da'  Conti 
fotto  1'  alto  Dominio  dell'  Impe- 
rio .  53.   Forfè  in  antico  talvol- 
ta  da' fuoi   Vefcovi  .   54.63.64. 
Da'  Vicarj    Imperiali  .  66.    Da' 
fuoi  proprj    Confoli .  66.    Ricu- 
pera    il     fuo     Territorio  ,    e_* 
principia  nuovamente   a  ingran- 
dirti .  71.  Si   poae  in  libertà  con 
tutte  le  Città  Guelfe.  67.  Scuo- 
te ogni  giogo  di  foggezione.  68. 
£i3tra  in  ianguinofe  dikordie  eo' 


Vefcovi;   torna  a  dare  omaggio 
a   due  Imperadori  .  73.  e  frgg-  95. 
Involta    nelle    fazioni    abbraccia 
la  parte  Ghibellina  ,   e   unita  a* 
Pifani  manda  con  efli   a    comuni 
fpefe   la   fua  gioventù  all'  acqui- 
lo di  Ferrafanta.  103.  E*  ridot- 
ta da'  Fiorentini   a   parte   Guel- 
fa. 103.  104.   Nega   di  nuovo  o- 
gni   tributo    all'    Imperio  .  ;o5- 
Principi  di  guerra    col  Comune 
di  Sangeminiano  ,  divenuto   po- 
tente. 107.     E'    tiranneggiata^ 
dalla  Famiglia  de' Belforti.  ni. 
113.  Da'quali   fi   liberale  coli' 
ajuto   de*  Fiorentini    ancora    da' 
Pifani  ,  che  pretendevano   fofte- 
jierli  ,  113.  e  fegg.  Per  aflìcurarfi 
da' Pifani,  e   da  molti  Cittadini 
aderenti   a'  Bel/orti  .,  fi    obbliga 
di   eleggere  Podeftà  Fiorentino  • 
J17.    Ed  in    appreffo    confente  , 
che    elfo    tenga    le  Chiavi    della 
Città  .  ivi  .    Nega   dare    a'  Fio- 
rentini  il  tributo  ,  contra  i   pat- 
ti pretefo  .  *z>/ ♦  Torna  a  negar- 
lo ;  ed  è  Sollevata  contro  i  Fio- 
rentini da    Giufto  Lendini ,    che 
è    trafitto,    per  ordine  del    Ma- 
giftrato    di    Volterra  .  1 1  8.    E- 
.mana  fentenza  favorevole  a  Vol- 
terra  in  ordine  alla   pretefa  im- 
posizione 5  ed   attentati  di  Giu- 
fto.  11.9.  Ritiene  per  alcun  tem- 
po la  Repubblica   Fiorentina  più 
Cartella  occupate.*  119.  Le   ren- 
de, no.    Nuove    pretenfioni  di 
Lorenzo  de' Medici  ,  che  gover- 
nava Firenze,    di  comandare   in 
Volterra  ,  /ufeitate  per  cagione 
degli  allumi,  ritrovati  nel  Ter- 
ritorio Volterrano.  113.  e  fegg. 
Giufta  ,   ma  fuor  di   tempo  ,  fol- 
levazione  della  Città,  che  era., 
divifa  dalla  fazione   degli    adc- 

rejn- 


renti  a*  Fiorentini  ♦  mm  nS.  I' 
aflediata  da  Federigo  Duca  d' 
Urbino,  Capitano  Generale  de' 
Fiorentini  ,  che  introdotti  da' 
loro  aderenti  in  Città  .  150.  La 
faccheggiano  contro  i  patti  giu- 
rati ,  e  la  trattano  da  ribelle  . 
131^  feg.  E'  Sollevata  da  Lorenzo 
de' Medici  dalle  miferie,  ma  in 
tutto  Soggettata  alla  fua  Repub- 
blica. 13 3.  134.  Ajuta  ne' loro 
bifogni  i  Fiorentini  .  138.  Che 
le  rendono  le  fiie-  preminenze  , 
le  rendite  pubbliche  ,  e  molta 
autorità  nel   governo.  139.    E' 


coftretta  a  darfi  a  Clemente  VII. 
140.  E'  forprefa,  e  Taccheggia- 
ta da  Ferruccio  comandante  de* 
Fiorentini  .  141.  RefiftealPapa, 
ed  a  Carlo  V.,  difefa  dal  Fer- 
raccio. 141.  Che  è  uccifo  per 
le  cofe  avvenute  in  Volterra, 
143.  Refta  foggetta  Volterra^ 
con  tutta  là  Tofcana  alla  Caia 
de*  Medici .  143* 
tJrne  Etrufcha*  Corrifpondono  al- 
le Etrufche  monete  di  Volterra, 
e  unitamente  rapprefentano  i* 
antico  fuo  effere  .164, 
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